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IN  da  quando,  Beatissimo  Padre,  mi  sentii  trasportato  per  genio 
allo  studio  delle  belle  arti ,  e  in  ispecie  della  civile  architettura ,  non 
mi  fu  difficile  l’avvedermi ,  che  sugli  antichi  monumenti  principalmen¬ 
te  era  d’uopo  sudare,  per  apprenderne  i  più  sensati  precetti,  le  pra¬ 
tiche  più  giuste  ,  e  fondamentali .  Fu  allora  ,  che  sulle  tracce  de’  più 
bravi  maestri  datomi  ad  esaminare  quelle  nobili  rovine ,  di  cui  Roma 
eterna  va  peranche  fastosa  ,  arsi  di  desiderio  di  confrontarne  coll  oc¬ 
chio,  e  colla  squadra  il  decoro,  le  proporzioni,  la  solidità,  ed  ogni 


loro  bellezza:  e  ciò  tanto  più,  che  avendomi  la  fortuna  presentato  al¬ 
cuni  scritti  del  consigliere  Gian  Lodovico  Bianconi  sopra  il  Circo  cre¬ 
duto  di  Caracalla  ,  osservai  non  senza  meraviglia  ,  che  tal  genere  di 
fabrica  ,  sebbene  grandioso  come  le  terme,  c  gli  anfiteatri,  era  stato 
mai  sempre  trascurato  dagli  eruditi  architetti  ,  malgrado  i  rispettabili 
avanzi,  che  del  sudetto  ne  esistono,  ed  esistevano  anche  più  ai  tempi 
del  Scrlio,  e  del  Palladio  .  Il  desiderio  di  considerare  da  vicino  quell’  edi- 
fizio,  mi  diè  l’ultimo  sprone  ad  abbandonare  la  patria,  per  potere  con 
nuove  osservazioni  rettificarne  i  disegni  ,  e  le  stampe  fatte  fare  dal 
Bianconi ,  che  avevo  in  parte  vedute ,  compirle  ,  e  porle  in  istato  di 
comparire  al  publico  del  pari  che  gli  altri  edifiz)  antichi;  siccome  ho 
fatto  nell’  opportunissima  occasione  dell’  opera  stessa  del  Bianconi  , 
che  si  mette  al  presente  in  luce.  Conoscono  peraltro,  Beatissimo  Padre, 
le  tenui  mie  fatiche  il  bisogno,  che  hanno,  di  un  Mecenate;  onde  mi 
sforzano  ad  implorare  quel  sovrano  favore ,  del  quale  il  cuore  magnani¬ 
mo  della  Santità  Vostra  non  fu  mai  avaro  verso  chi  coltiva  le  scienze, 
e  le  arti  ;  per  esser  queste  la  vostra  delizia  ,  e  f  unico  vostro  sollievo 
dalle  cure  laboriose  del  trono.  La  viva  speranza,  che  nutro,  di  essere 
onorato  dell’  altissimo  vostro  patrocinio ,  come  dal  publico  mi  assicura 
una  benigna  accoglienza;  così  mi  anima  fin  d’ora  al  proseguimento  di 
ulteriori  ricerche  ,  c  più  impegnati  studj ,  che  ambisco  di  fare,  e  che  farò 
certamente  quando  li  vegga  inaugurati  da  sì  glorioso  principio.  Intanto 
prostrandomi  al  bacio  de’  vostri  santissimi  piedi ,  imploro  l’apostolica 
benedizione  . 


PREFAZIONE 


CARLO  FEA. 

5  Arebbe  cosa  troppo  lunga  ,  e  non  neces¬ 
saria  ,  il  voler  qui  raccontare  minutamente  l’ori¬ 
gine  j  e  le  vicende  di  quest'  opera ,  e  come  ven¬ 
ga  finalmente  alla  luce  ;  ne  diremo  quanto  può 
interessare  più  da  vicino  la  curiosità  dei  lettera¬ 
ti  ^  e  nulla  più . 

L'Autore  di  essa  è  il  fu  sig.  consigliere  Gio. 
Lodovico  Bianconi ,  nome  celebre  per  le  dotte 
lettere  sopra  Aulo  Cornelio  Celso  (a) ,  e  per  al¬ 
tre  applaudite  produzioni  {h) .  Egli  avea  conce¬ 
pito  il  progetto  bellissimo  ,  e  assai  vasto  ,  di 
dare  incisi  in  rame ,  ed  illustrati  colle  sue  osser¬ 
vazioni  tutti  i  monumenti  antichi  più  conservati, 
che  oggidì  ancora  si  veggono  per  la  via  Appia , 
la  quale  era  la  più  ornata  di  sepolcri  grandiosi , 
di  tempi ,  e  d’altri  publici  edifizj ,  come  quella , 

(a)  Lettere  topra  Cornelio  Celio  al  celebre  ab,  Girolamo  Tira- 
boschi,  ^oma  177P.  in  8. 

{b)  Vedasi  , il  di  lui  elogio  fatto  dal  eli.  sig.  Annibaie  Mariottì, 
c  stampato  in  Perugia  1781.  in  8, 


,  E  serali  unè  chose  cussi  longue  que  peu  né¬ 
cessaire  ,  de  vouloir  rapporter  ici  cn  détail  l origine 
et  les  vicissitudes  de  cet  ouvrage  ^  et  comment  il 
parali  enfia  au  jour:  nous  rìen  dirons  que  ce  qui 
peut  intéresser  de  plus  près  La  curiosité  des  gens 
de  lettres ,  et  rien  de  plus  . 

VAuteur  en  est  feu  M.  le  conseiller  Jean  Louis 
Bianconi  ,  nom  celebre  par  ses  savames  lettres 
sur  Aulus  Cornelius  Celsus  (a)  et  par  d'autres  prò- 
ductions  (b)  fon  esiimées  .  Il  avait  confu  le  beau 
et  vaste  projet  de  faire  graver  sur  cuivre  et  de  /ai¬ 
re  connaitre  par  ses  remarques  , 
mens  antiques  les  mieux  conservés  quon  volt 
encore  aujourd’  bui  par  la  voie  Appienne  qui 
itait  la  plus  ornèe  de  tombeaux  grandieiix ,  de 
temples  et  d’autres  édifices  publics ,  camme  celle 

(a)  Lettere  sopra  A.  Cornelio  Celso  al  celebre  ab.  Girolamo  Ti- 
raboschi.  Roma  177?.  in  8. 

(h)  P'oyez  son  élo^e  fait  par  M.  .Annibai  Mariotti,  et  imprimé  d 
'Peronge  1781.  in  8. 


che  da  Stazio  {a)  viene  chiamata  con  ragione  j 
u^ppia  longarum  regina  viarum.  Non  era  fra  que¬ 
sti  publici  edihzj  il  meno  degno  dell’  ammira¬ 
zione  degl’ incendenti  il  Circo  di  Caracalla  po¬ 
co  discosto  dalla  chiesa  di  s.  Sebastiano ,  per  non 
dover  occupare  un  luogo  discinto  in  quella  in¬ 
teressantissima  raccolta .  Si  accinse  pertanto  il 
sig.  Bianconi  fin  dall’anno  1771.  a  farvi  sopra 
delle  ricerche,  radunando  erudizioni,  e  scriven¬ 
do  riflessioni ,  che  credeva  nuove,  e  più  impor¬ 
tanti  \  e  nel  tempo  stesso  mandò  sul  luogo  un 
architetto  a  fare  i  disegni  della  fabrica,  che  fece 
anche  incidere  in  rame  .  Ma  o  fosse  per  igno¬ 
ranza,  o  per  fraude  deir  artista,  che  serviva  con¬ 
temporaneamente  più  padroni ,  si  trovò  in  ap¬ 
presso  ,  che  i  disegni  erano  scorretti  per  modo , 
che  convenne  all’  Autore  farli  rifare  in  parte  da 
un  altro  architetto  ,  e  incidere  nuovamente. 
Passavano  così  gli  anni  ,  e  il  sig.  Bianconi 'in¬ 
tanto  prevenuto  da  morte  improvisa  nel  primo 
di  gennajo  1781.,  lasciò  l’opera  imperfetta .  Le 
Tavole  in  rame  furono  parte  disperse,  e  perdu¬ 
te  ,  e  parte  impegnate  al  Monte  di  Pietà  :  gli 
scritti  per  buona  sorte  restarono  in  mano  del 
colto ,  ed  erudito  di  lui  genero  sig.  conte  Re- 
ginaldo  Ansidei  di  Perugia,  ove  l’ Autore  morì, 
ed  ove  nelle  ore  d’ozio  attendeva  a  darle  compi¬ 
mento  ;  e  in  seguito  passarono  all’  eruditissimo 
di  lui  fratello  sig.  D.  Carlo ,  segretario  perpetuo 
dell’  Accademia  delle  belle  arti  di  Milano  . 

Colla  perdita  dell’  Autore  dispiacque  ai  let¬ 
terati  ,  e  ai  dilettanti  delle  antichità  anche  la 
perdita  di  questo  lavoro  ;  e  specialmente  agli 
amici  suoi,  che  più  volte  aveano  intesi  da  lui 
gli  scritti  stessi,  che  leggea  volentieri  per  do¬ 
mandarne  il  loro  sentimento .  Alcuni  di  essi  fe¬ 
cero  invano  delle  diligenze  per  saperne  l’esito  ; 
ed  io  medesimo  ne  sono  andato  in  traccia  desi¬ 
deroso  di  publicarli  :  ma  il  caso  piuttosto  dovea 
farmici  riuscire  contro  ogni  espettazione  .  Sul 
principio  di  quest  anno  vennero  fuori ,  non  so 
come,  undici  dei  rami,  e  cjualche  disegno.  In¬ 
terpellato  dell  uso,  che  potea  farsene,  tutto  con¬ 
tento  risposi,  essere  questi  una  porzione  dell’ ope- 


que  Stace  (<3)  appelte  avec  raison  ^  Appia  longa¬ 
rum  regina  viarum.  Entre  ces  édìfices publics ,  le 
Cirque  de  Caracalla,  peu  éloigné  de  Véglise  de 
s.  Sebastlen ,  nétait  pas  le  rnoins  digne  de  Vad- 
mìration  des  connaisseurs  ,  pour  navoir  pas  une 
place  dìstinguée  dans  ce  recueil  intéressant .  C’est 
ce  qui  engagea  JSJ,  Bianconi ,  dès'  l’année  ipp2., 
a  faire  des  recherches  la-dessus  ,  en  ramassani  des 
materiaux ,  et  en  écrivant  des  réjicxions  quii  croyait 
neuves  et  plus  imporiantes  ;  et  il  envoya  en  meme 
tems  sur  le  lieii  un  architecte  pour  dessiner  l’édifice 
quii  fit  aussi  graver  sur  cuivre.  Mais,  soit  par  igno- 
rance ,  ou  par  fraude  de  .l'artiste  qui  servait  en  me¬ 
me  tems  plusieurs  maitres ,  on  reconnut  dans  la  sui¬ 
te  que  les  desseins  etaient  si  peu  correets  que  tAu- 
teurfut  obligè  de  les  /aire  refaire  ,  en  partie ,  par 
un  autre  architecte ,  et  de  Usfaire  graver  de  nouveau . 
Cependant  les  années  se  passaient ,  et  une  mori  im- 
prévue  ayant  emporté  M.  Bianconi ,  le  premier  de 
janvier  1781.,  son  ouvrage  resta  imparfait  .  Les 
planches  en  cuivre  furent  en  partie  dispersies  et  per- 
dues  ,  et  en  panie  engagées  au  Mont-de-Piéié .  Par 
bonheur ,  ses  manuscriis  resterent  entre  les  mains  de 
M.  le  comte  Reginaud  Ansidà  de  Perouge ,  son 
gendre ,  qui  na  pas  rnoins  de  poUtesse  que  d' erudì-' 
tion .  Ce  fut-la  oh  il  mourut  et  oh  ,  dans  ses  heures 
de  loisir ,  il  s'appUquah  a  les  finir.  Ces  manuscrits 
passerent  dans  la  suite  entre  les  mains  de  son  docte 
firere  M.  D.  Charles  ,  secrétaire  perpétuel  de 
[Académ  'ie  des  beaux-arts  de  M'ilan . 

Les  gens  de  lettres  et  les  amateurs  des  antiqui- 
tes  ne  regretterent  pas  seulement  la  pene  de  VAu- 
teur ;  ils  fiurent  aussi  fidchis  de  celle  de  ce  travati, 
surtout  ses  am  'is  a  qui  il  lisait  volontiers  ses  ma¬ 
nuscrits  pour  leur  en  domander  leur  sentiment. 
Quelques-uns  d'eux  firent  en  vain  des  recherches 
pour  savoir  ce  quils  étaient  devenus  ;  et  moi  meme 
fai  fai!  mon  possible  pour  les  trouver  par  le  désir 
que  j  ava  'is  de  les  piiblier  ;  mais  il  était  riservi  au 
hasard  de  me  les  procurer  cantre  tonte  attente.  Au 
commencement  de  cette  annie  ,  il  parut ,  je  ne  sais 
comment ,  on'i^e  des  planches  en  cuivre  avec  quelques 
desseins .  Consulte  sur  l  usagc  qu  on  pouvait  en  fai- 
re  ,  je  repondis ,  tout  coment ,  que  cita  'it  une  partie 


(d)  Syh.  Uh.  2.  num.  z.  vers.  12. 


(a)  Sylv.  lib,  2.  num.  z.  vers.  12. 


lAj  che  da  tanto  tempo  si  desiderava  ^  e  che  si  cre¬ 
deva  perduta  :  essere  cosa  ottima  lo  stamparla ,  e 
che  io  me  ne  sarei  con  piacere  incaricato .  Pensai 
quindi  subito  a  rinvenire  gli  scrìtti,  e  un  architet¬ 
to  di  mio  genio ,  che  con  me  d’accordo  volesse  con¬ 
frontare  i  disegni ,  e  le  stampe  sulla  stessa  fabri- 
ca ,  per  assicurarci  noi ,  e  il  publico  della  loro 
esattezza .  A  tal  effetto  non  potea  darsi  la  com¬ 
binazione  piu  fortunata  di  quella  di  conoscere 
alcuni  giorni  dopo  il  sìg.  ab.  Angelo  Uggerì,  ar¬ 
chitetto  diligente,  di  buon  gusto,  e  amante  del¬ 
le  cose  antiche,  il  quale  presso  il  lodato  sig. 
D.  Carlo  avea  già  meditato  sugli  scritti ,  e  sul¬ 
le  stampe  dell’  Autore  ;  e  avea  fatti  dei  dise¬ 
gni  eleganti ,  e  assai  grandi  del  Circo  Massi¬ 
mo,  per  ristaurarlo  a  norma  di  quanto  ce  ne 
hanno  tramandato  gli  antichi  nei  loro  libri  :  sic¬ 
ché  era  impossibile  trovare  un  architetto  più 
istruito  ,  e  più  intendente  della  materia  ,  e  più 
impegnato  a  farsi  onore  .  Godè  aneli  egli  dell’ 
inaspettato  incontro,  e  si  esibì  pronto  ad  ajutar- 
mi  :  gli  scritti  mi  furono  con  somma  gentilezza 
trasmessi  dal  possessore ,  a  cui  più  che  ad  ogni 
altro  premeva  di  vederne  la  publicazione  {a) . 

Avuti  questi,  e  dato  mano  all’impresa  colle 
stampe,  e  coi  disegni  fatti  fare  dall’ Autore  , 
la  prima  nostra  determinazione  fu  quella  di  por¬ 
tarsi  al  Circo ,  per  osservarlo  ben  bene ,  e  farne 
l’esame  in  confronto  .  Non  vorremmo  dirlo  ;  ma 
non  possiamo  farne  a  meno  per  nostra  giustifi¬ 
cazione  ,  non  per  togliere  al  sìg.  Bianconi  il  me¬ 
rito  delle  sue  premure.  Trovammo  con  gran  me¬ 
raviglia  il  tutto  in  generale  ,  e  in  particolare  si 
nelle  forme,  che  nelle  misure ,  così  ideale,  mal¬ 
trattato  ,  e  scorretto ,  che  non  si  vide  altro  par¬ 
tito  da  prendere  ,  che  di  ricominciare  l’opera  da 
capo  col  rifare,  e  più  in  grande,  quasi  tutti  i 
disegni  ,  e  i  rami ,  e  con  accrescerne  altri  per 
maggior  intelligenza,  ed  ornamento  della  cosa, 

(j)  Alle  di  lui  cognizioni  antiquarie,  e  alle  osservazioni  fatte  in 
Rcima,  sappiamo,  diesi  devela  scoperta  dei  quattro  sopra- 
carceri  del  Circo  Flaminio  conservati  nel  cortile  del  palazzo 
Mattel ,  nominati  cui  alla  pag.  xxxvi.  e  xeni. ,  come  ce  Io 
attesta  anche  il  eh.  sig.  ab.  Amaduzzi  Moti.  Matbaej. 
Tom.  I.  praef.  §.  XiV.  pag.  47.  e  seg. ,  ove  parla  a  lungo,  e 
meglio  di  tutti ,  dello  stesso  Circo  Flaminio  . 


de  Vouvrage  qùon  disirait  depuis  si  longtems , 
et  quoti  croyaìt  perdu  ;  que  ce  serait  tres'bien  de 
le  mettre  au  jour  et  que  je  men  chargeraìs  avec 
plaìsìr .  Aussitotje  pensai  atrouver  les  manuscrits , 
et  un  architecte  de  mon  goùt  qui  voulut  enconfron- 
ter  avec  moi  les  desseins  et  les  estampes  sur  Védi- 
fice  meme  pour  nous  assurer ,  nous  et  le  public  , 
de  leur  exactitude  .  Quelques  jours  apres  ,  Vocca-^ 
sion  la  plus  keureuse  me  fit  connaitre  M.  Vabbé 
Ange  Uggeri ,  architecte  habile  ,  de  bon  goùt , 
aimant  les  anliquilés  ^  qui  avait  deja  médité ,  chei 
M.  D.  Charles  Bianconi  ,  sur  les  écrits  et  les  e- 
stampes  de  L  Aiiteur y  et  qui  avait  fait  des  desseins 
elegans  et  fon  grands  du  Cirque  Maxime  pour  le 
restaurer  sur  ce  que  les  anciens  nous  en  ont  trans- 
mis  dans  leurs  livres  ;  de  sorte  qu  il  était  impos- 
sible  de  trouver  un  architecte  qui  fùt  plus  instruit 
de  cene  matiire  ,  qui  la  connùt  mieiix  et  qui 
fùt  plus  interesse  as’en  faire  honneur .  Il  fut  éga- 
lement  charmi  de  cene  conjoncture  inattendue ,  et 
il  rnoffrit  ses  Services  .  Les  manuscrits  me  furent 
env(^s  avec  ime  politesse  infime  par  celai  qui  les 
possedait  et  qui  était  plus  empressé  que  tout  autre 
d’en  voir  la  publication  (a) . 

Lorsque  je  les  obtins  et  que  Ventreprise  fut  com¬ 
mende  par  les  estampes  et  ies  desseins  que  l'Auteur 
avait  fait  faire ,  none  primiere  dimarche  fut  d’aller 
au  Cirque  pour  l'examiner  avec  soia  et  en  faire 
comparaison  .  ì^ous  ne  voudnons  pas  le  dire ,  mais 
nousy  sommes  forces  pour  none  justification  ,  et  non 
point  pour  oter  à  M,  Bianconi  le  mirile  de  ses  pei- 
nes  .  Nous  trouvàmes ,  avec  une  surprisc  exnème , 
le  tout  y  en  giniral  et  en  particulier ,  soit  dans  les 
formes ,  soit  dans  les  mésures,  si  ideal ,  si  mal  fait , 
et  si  incorrect  qu  d  ny  eiit  de  parti  a  prendre  que 
celai  de  recommencer  louvrage  en  refaisant ,  et  plus 
en  grand  ypresque  tous  les  desseins  et  toutes  Ics  plan- 
ches  y  et  enyen  ajoùtant  d’autres  pour  une  plus  gran¬ 
de  intelligence  et  pour  plus  d'ornement  de  la  chose , 

(a)  "Upus  savons  que  c' est  à  ses  counaissances  antlquaires  etaiix  ob- 
ser‘uations  qu  il  a  faites  d  I^ome ,  quon  doìt  la  découverte  des 
quatre  suTcaneres  dit  Cirque  Flamiuien,  conservés  dans  la 
COUT  dii  palaìs  Mutici  ,  et  menlionnés  dans  cet  ouirage  d  la 
pag.  XXXVI.  et  xeni. ,  camme  Cattcste  aussi  M.  l'ab.  .Amadiiz^ 
zi ,  Vet.  Mon.  Mathaej .  Tom.  I.  praef.  §.  XIV,  pag.47.  et  seqq. 
où  il  parie  au  long ,  et  le  mieux  de  tous ,  de  ce  .Cirque  fUminien . 


V  ■ 

secondo  le  nostre  vedute .  Così  fu  fatto  colla 
possibile  scrupolosità  ^  ed  esattezza,  e  con  reite¬ 
rate  osservazioni ,  e  misure  di  ogni  benché  pic¬ 
cola  parte  ;  come  si  vedrà  dalle  stampe ,  e  dalla 
spiegazione  di  esse  in  fine  dell’  opera,  senza  ri¬ 
sparmio  di  fatica,  e  dì  spesa.  E  poiché  questa  a 
poco  a  poco  eccedeva  la  somma  propostasi  nel 
cominciare ,  se  ne  addossò  tutto  il  carico  un  no¬ 
stro  amico  milanese,  dilettante  d’architettura, 
alla  di  cui  generosità,  e  piacere  di  fare  Tedizio- 
ne  secondo  i  nostri  suggerimenti  vieppiù  degna 
del  pLiblico  applauso ,  ne  dobbiamo  saper  buon 
grado  . 

Maggiore  è  staro  anche  lo  studio  per  gli  scrit¬ 
ti  ,  che  consistevano  in  un  ammasso  di  carte 
senza  ordine,  e  senza  fine.  L’Autore  scriveva, 
e  riscriveva  più  volte  la  stessa  cosa  ,  ora  correg¬ 
gendo  ,  ora  levando  ,  ora  aggiugnendo  ,  ora  met¬ 
tendola  in  un  capo,  ora  in  un  altro  j  di  ma¬ 
niera  che  3  trattine  alcuni  capi  un  poco  più  con¬ 
nessi ,  e  che  dopo  molte  collazioni  ho  creduto 
fossero  i  suoi  ultimi  pensieri,  il  rimanente  non 
era  che  una  selva  di  materiali,  come  li  chiama 
anche  il  sig.  Annibaie  Mariocci  (<2) ,  che  egli  poi 
avrebbe  ridotti ,  e  sistemati  forse  coll’  indice  dei 
capi ,  che  ho  aggiunto  in  fine  dell’  opera .  Per 
poterne  fare  qualche  uso  nel  miglior  modo,  che 
fosse  compatibile  senza  alterare  i  senrimenti,  ho 
procurato  di  ordinare  prima  i  capi  in  una  serie 
più  corta,  a  un  di  presso  conforme  ad  una  pri¬ 
ma  idea  dell’  Autore  ;  e  così  in  ciascuno  riunire 
le  varie  cose  ,  che  potevano  avervi  luogo  dopo 
un  maturo  esame,  che  ho  facto  principalmente 
per  discernere  i  primi  pensieri  dai  pentimenti. 
In  vece  di  sopprimere  certi  luoghi ,  che  non  ho 
potuto  approvare ,  o  di  emendarli  a  mio  modo 
nel  cesto ,  ho  stimato  meglio  dirne  qualche  cosa 
nelle  noce,  che  ho  messe  a  pié  di  pagina ,  ivi  cor¬ 
reggendo  ,  o  illustrando  ;  e  aggiugnendo  in  ispe- 
cie  le  autorità  degli  scriuori  ,  che  nuncavano 
nell’  originale  ,  ove  soltanto  in  più  luoghi  erano 
dei  concrosegni  per  mectervele  a  suo  tempo .  Di 
più  se  ne  potevano  addurre  ,e  maggiori  questio¬ 
ni  si  potevano  promuovere ,  che  ho  lasciate  a 


suivant  nos  vucs .  Cesi  ce  qui  fut  fait  uvee  toat  le 
scrupule  et  tonte  V exacdtude  possible ,  et  par  des 
observations  réìiérics  et  des  mésures  ,  méme  des  plus 
petites  parties  y  comme  on  le  verrei  par  les  estampes 
et  par  leiir  expiication  a  la  fin  de  l'ouvrage  ,  sans 
avoir  épargné  ni  peines  m  depenses  ;  et  comme  ces 
dépenses  surpassaient  insensiblement  la  somme  quon 
avoli  propQsée  en  commenfant ,  un  de  nos  amis , 
milanais  et  amateur  d architectitre ,  a  bien  voulu 
se  charger  du  toni  .  C’est  à  sa  génerosite'  et  au 
plaìsir  quii  a  eu  de  rendre  cene  édition ,  suivant 
nos  conseils ,  beaucoup  plus  digne  de  l  accueil  du. 
puhlìc  y  qua  nous  devons  en  savoìr  bon  gré. 

Le  débrouillement  des  manuscrits  a  iti  an¬ 
core  bien  plus  grand  :  ce  n  ctait  qu  un  tas  de  pa- 
piers  sans  ordre  et  sans  fin  .  L  Aiiteur  ecrìvait 
et  récrivait  plusieurs  fiois  la  mcnie  chose  y  tantot 
corrigeant ,  tantot  supprimant  ,  tantot  ajoutant , 
tantot  meitant  una  matìére  dans  un  chapitre  et 
tantot  dans  un  autre  ;  de  manière  qua ,  a  l  exce- 
ption  de  quelques  chapitres  qui  avaient  unpeuplus 
de  connexité  et  qua  j'ai  cru  ,  aprcs  plusieurs  veri- 
ficaiions  y  etra  ses  dernicres  pensées  y  le  reste  netait 
qiìun  amas  confius  de  matériaux  y  comma  les  appel¬ 
la  aussi  M.  Mariottì  (a) ,  qu  ii  aiiraìt  peut-ètre 
arrangés  et  mis  en  ordre  par  la  table  des  chbpi- 
tres  qua  j'ai  ajoutie  à  la  fin  de  touvrage.  Pour 
pouvoir  en  ttrer  le  meilleur  parti  possible  ,  sans 
en  altérer  le  sens  y  fai  tàché  de  ranger  dabord 
les  chapitres  d’une  manière  plus  courte ,  et  a-peu- 
près  confiorme  a  la  première  idèe  qiien  avait  eue 
l'Auteur .  Par  ce  moyen ,  j’ai  rèuni  dans  chacun 
les  dìffèrentes  chosc’s  qui  pouvaient  y  avoir  place  ; 
mais  je  ne  Cai  fiait  quaprès  unmùr  examen  y  sur- 
tout  pour  discerner  ses  prémières  pansé es  des  chan- 
gemens  quii  y  avait  jaìis .  Au  lieu  de  suppnmer 
cenains  endroits  que  je  dai  pu  approuver ,  ou  de 
les  corriger  à  ma  facon  y  dans  le  texte  y  fai  mieiix 
aitné  en  dire  quelque  chose  dans  ics  notes  qua  j  ai 
mises  au  bas  des  pages  y  en  y  corrigeant  ou  eclair- ^ 
cissant  y  et  ajoutant  particiiliércment  les  auiori- 
te's  des  ècrivains  qui  manquaient  dans  l'orìginal 
ou  il  y  avait  seulement ,  en  plusieurs  endroits  , 
des  marques  pour  les  y  piacer  quand  il  faiidrait . 


(a)  Loc.  cit.  pag. 


(a)  Loc.  cit.  pa^.  35. 


tclk  posta ,  per  non  incorrere  nel  difetto  degli 
altri  scrittori  antecedenti,  e  non  perdere  di  mi¬ 
ra  lo  scopo  deir  Autore,  che  voleva  scrivere  an¬ 
che  per  li  meno  dotti ,  e  per  il  volgo  .  La  ver¬ 
sione  francese  ,  che  vi  abbiamo  accompagnata , 
potrà  giovare  a  renderne  la  lettura  commune  agli 
oltramontani,  che  intendono  più  quella  lingua, 
che  Titaliana  . 

Il  sig.  Bianconi,  come  ognuno  vedrà  facil¬ 
mente  ,  in  questi  capi  discorre  dei  Circhi  degli 
antichi  Romani  ,  e  dei  giuochi  di  corse  con  bi¬ 
ghe ,  e  quadrighe,  che  vi  si  davano,  per  una 
introduzione  al  Circo  di  Caracalla,  che  volea 
poi  descrivere  particolarmente  in  fine,  e  darlo 
inciso  in  rame  [a)  .  Ma  questa  descrizione  non 
si  è  trovata  ,  e  forse  egli  non  l’avea  fatta  ancora 
per  aspettare  l’intiero  numero,  ed  incisione  delle 
figure  .  Noi  perciò  abbiamo  dovuto  supplirla 
totalmente  ,  come  abbiamo  fatto  dopo  il  Capo  X.  ; 
esponendovi  quelle  osservazioni  dell’  edilizio ,  e 
deir  arte ,  che  si  sono  credute  convenienti  ;  e 
rilevando  insieme  i  difetti  delle  Tavole  dell’  Au¬ 
tore  ,  e  le  sue  mal  fondate  opinioni .  La  parte , 
ch’egli  ha  trattata ,  è  messa  in  un  aspetto  si  chia¬ 
ro,  e  dettagliato,  che  s’intende  anche  a  prima 
vista  ,  Con  tutte  le  opere  voluminose  del  Pan- 
vinio,  e  de’ suoi  annotatori  l’Argoli,  e  il  Pi- 
nelli ,  e  quella  del  Bulengero ,  non  avevamo  che 
idee  poco  digerite;  che  una  farraggine  grandis¬ 
sima  di  erudizioni  alle  volte  a  proposito,  altre 
volte  no,  e  spesso  ripetute  noiosamente,  e  fuor 
di  luogo  .  Il  nostro  Aurore  scegliendone  con 
giudizio  il  buono  ,  e  quella  parte  di  notizie,  che 
erano  confacenti  per  un’  operetta ,  e  unendole 
alle  sue  squisite  riflessioni  col  solito  suo  stile  fa¬ 
cile  ,  e  gajo ,  ha  saputo  combinare  l’utile  col  dol¬ 
ce  ,  e  fare  soggetto  di  lettura  piacevole  una  ma¬ 
teria  ,  che  per  la  confusione  degli  autori  summen- 
tovati ,  e  degli  altri  eziandio ,  non  ne  parea  su¬ 
scettibile .  Mi  sembra,  che  abbia  portato  l’argo¬ 
mento  dei  giuochi  circensi ,  e  la  descrizione  ge¬ 
nerale  ,  e  particolare  dei  Circhi  al  punto  di  una 
dimostrazione  ;  come  già  il  marchese  MafFei  avea 
fatto  per  li  teatri ,  e  per  gli  anfiteatri . 


On  aurait  pu  en  rapportar  davantage  et  élever  plus 
de  dìsputes ,  mais  je  Ics  ai  laissées  a  dessein  pour 
ne  pas  donner  dans  le  défaut  des  ccrìvains  qui  noiis 
ont  precède  ^  et  pour  ne  pas  perdre  de  vue  le  butde 
t  Auteur  qui  voulait  écrìre  cussi  pour  Ics  moins  doctes 
et  pour  le  vulgaire .  La  traduction  franfaise pourra 
servir  a  rendre  la  lecture  commune  aux  ultramontains 
qui  entendent  mieux  cene  langue  que  l'italienne  . 

M.  Bianconi  parie  ,  dans  ces  chapitres  ,  com- 
me  on  le  verrà  facilement ,  des  Cirques  des  anciens 
Romains  et  des  jeux  de  courses  quon  y  donnait 
avec  des  bigues  et  des  quadriges  ,  comme  pour  servir 
d' introduction  au  Cirque  de  Caracalla  qu  ii  voulait 
ensuiie  décrire  particulièrement  et  donner  gravi  sur 
cuivre  (a) .  Mais  on  na  pas  trouvé  cene  description  , 
et  pei^t-ètre  ne  l'avait-il  pas  encore  fatte ,  parco 
qu  ii  ‘  aitendait  d'avoir  le  nombre  entier  des  Pian’ 
.  ches  gravées  .  C*est  pourquoi  nous  avons  iti  obligis 
de  la  supplier  totaltment ,  comme  nous  t avons  fate 
apres  le  Chapitre  X.  En  y  exposant  les  observa- 
tions  quon  a  crues  convenables  a  l’edifice  et  a 
l'art  j  nous  avons  en  mime  tems  relevi  les  difauts 
des  Planches  de  V  Auteur  ,  ainsi  que  ses  opinions 
mal  fondies .  La  panie ,  doni  il  a  traiti y  est  mise 
sous  un  aspect  si  clair  et  si  ditailli  quon  la  com- 
prend  mime  d  la  primière  vue.  Malgri  tous  les 
ouvrages  volumineux  de  Panvinius  et  de  ses  an- 
notateurs  Argoli  et  Pinelli ,  et  malgri  celai  de  Bou~ 
Unger yuous  nen  avions  que  des  idies  indigestes  , 
qiLun  grand  fatras  d’irudinon  ,  quelquefois  d  pro- 
pos  y  d'autres  fois  diplacies  y  et  souvent  ripitits  en- 
nuyeusement  et  hors  de  place  .  Notre  Auteur ,  en 
en  ckoLsissant ,  avec  jugement ,  le  bon  et  la  partie 
des  notices  qui  convenaient  pour  un  petit  ouvrage  , 
et  en  les  unissant  d  ses  exquiscs  rèflixions  par  son 
style  ordinaire  ^facile  et  enjoui  y  a  su  allier  ensem’ 
ble  rutile  et  iagriable  ,  et  rendre  amusante  la  le¬ 
cture  dune  matiire  qui ,  par  la  confusion  des  auteurs 
doni  on  viene  de  parler  y  et  mime  des  autres ,  nen 
paraissait  point  susceptible.  Il  me  semble  quii  a 
porti  le  sujet  des  jeux  circenses  et  la  description 
ginirale  et  paniculiire  des  Cirques ,  au  point  d’une 
dimonstration  y  comme  le  marquis  Mafei  l'avait 
dijd  fait  pour  les  thidtrcs  et  les  amphithidtres  . 


C 


(a)  Si  veda  nell’ opera  alla  pa^.  iv. 


(a)  yoyez  dans  l'on'vrage  à  la  pag.  iv. 


■i&3(  X  )£*■ 


Del  Circo  di  Caracalla  ne  avea  parlato  an¬ 
che  il  Panvinio ,  e  datane  la  figura  in  rame  {a) . 
La  diede  poscia  il  Donaci  {h) ,  come  Phanno 
data  altri  :  e  può  dirsi ,  che  non  vi  è  stato  scrit¬ 
tore  delle  antichità  di  Roma  ,  che  non  ne  abbia 
parlato .  Ne  ragiona  piu  a  lungo  un  anonimo  in 
un  codice  deli’  insigne  biblioteca  Chigiana  (c) , 
che  scrisse  dopo  il  Panvinio ,  verso  il  fine  del 
secolo  sestodecimo  :  ma  e  questo  ,  e  gli  altri 
tutti,  quanti  mai  ho  potuto  vederne,  o  ne  par¬ 
lano  colle  idee  generali  di  tutti  i  Circhi ,  o  di¬ 
cono  delle  falsità,  e  delle  stravaganze,  che  non 
meritano  d’essere  rilevate. 

Il  primo  a  trattarne  bene  coll’  esattezza  sua 
propria,  è  stato  nel  secolo  scorso  il  Fabretti  [d] . 
Questo  grand’ uomo  ,  scoprì ,  e  diede  incisa  in 
legno  la  curva  delle  carceri  ;  pregio  ,  che  a  tor¬ 
to  vogliono  arrogarsi  certi  moderni  scopritori , 
che  poco  ,  o  niente  leggono  :  ricavò  la  vera  for¬ 
ma  della  base  delle  mete  ;  la  distanza  ,  che  pas¬ 
sa  fra  queste ,  e  la  spina  ,  e  le  misure  di  varie 
parti ,  che  di  poco  si  allontanano  dalle  nostre  j 
sebbene  in  qualche  cosa  siasi  ingannato,  come 
siamo  andati  accennando  nelle  note,  e  nella  de¬ 
scrizione  delle  Tavole. 

Fra  i  più  moderni  ,  che  abbiamo  potuto  ve¬ 
dere  {e),  il  sig.  Piranesi  ne  divulgò  la  pianta  di¬ 
segnata  da  quello  stesso  mercenario ,  che  sì  ve¬ 
racemente  travagliò  per  il  nostro  Autore ,  e  sul¬ 
lo  stesso  gusto,  vaie  a  dire,  piena  di  sogni,  e 
di  enormi  spropositi,  frutto  o  di  malizia,  o  di 
crassa  ignoranza,  o  di  storditaggine.  Meglio  di 
tutti  ne  ha  scritto  in  questo  corrente  anno  il 
sig.  ab.  Guattani  {f)  ,  singolarmente  per  varie 
misure ,  e  notizie  erudite  ,  e  dell’  arte ,  eh’  egli 
ha  concertate  col  nostro  Uggeri .  Nè  potea  far 

{a)  De  luti  circens.  pjg.  56. 

(b)  R^oma  ver.  ac  ree.  lib.  5.  cap.  14, 

(c)  Segnato  G.  1’.  6^. 

(d)  De  Col,  Traj,  Synt.  cap.  6.  pag.  J47.  e  seg. 

(0  Ison  ho  potuto  vedere  le  osservazioni  dei  sig.  Lomydal ,  dot¬ 
to  cavaliere  inglese,  inserite  a  modo  di  lettera  nella  Gazzetta 
letteraria  forestiera  di  Parigi .  Ne  trovo  solamente  un  estrat¬ 
to  nelle  note  al  Nardini  lib.  3.  pug.  (58.  ediz.dcl  1771. 

in  4.  Cosi  non  ho  vedute  quelle  dell' ab.  di  S.aintnon  publi- 
catc  nel  suo  Viaggio  Pittoresco,  che  trovo  lodate  da  altri. 
(/)  Mon.  ant.  ined.  mese  di  genn.  1785».  7rfV. /. 


Quant  au  Cirque  de  Caracalla  ,  Panvinuis  en 
avaìi  (lussi  parlé  et  donni  la  jigure  sur  cuivre  (a). 
Donati  (b) ,  ainsi  que  d'aiitres ,  la  donna  ensuìte  . 
On  peut  dire  qu  ii  ny  a  tu  auciin  icrivain  ,  sur  les 
antiqultés  de  Rome  ,  qui  nen  ait  parlé .  Celai ,  qui 
en  parie  le  plus  au  long  ,  est  un  anonyme  ,  dans  un 
manuscrit  de  l’excellente  biblioiheque  Chigiane  (c) , 
qui  écrivit  apr  'cs  Panvinius  vers  la  fin  da  ser^iéme 
siede .  Mais  ,  et  celui-ci  et  tous  les  auires  que 
j' ai  pu  voir y  ou  nen  parlent  quavec  les  idées  gl- 
nérales  de  tous  les  Cirques,  ou  ne  disent  que  des 
fiaussetés  et  des  extravagances  qui  ne  méntent  pas 
d’are  relevées  . 

Le  premier  ,  qui  en  ait  parli  avec  son  exactitu- 
de ,  fa  iti  Fabretti  dans  le  slide  passi  (d)  .  Ce 
grand  homme  dicouvrit  et  donna  gravie  sur  bois 
la  courbe  des  carceres ,  minte  que  veulent  s'arroger 
a  tori  quelques  investigateurs  modernes  qui  iisent 
peu  ou  fiori  peu .  Jl  dessina  la  vraie  forme  de  la 
base  des  bornes  ;  la  distance  quii  y  a  enti  elles 
et  L'ipine ,  et  les  misures  de  diffirentes  parties  , 
qui  ne  s'iloignent  que  fiori  peu  des  notres  .  Cepen- 
dant  il  sesttrompè  en  quelque  chose y  comme  nous 
l'avons  rapporti  dans  les  notes  et  dans  la  de- 
scription  des  Pìanches . 

Parmi  les  plus  modernes  que  nous  avons  vus , 
M.  Piranesi  (e)  en  publia  le  pian  dessiné  par  le 
meme  mercinaire  qui  travailla  de  si  bonne  fioi  pour 
notre  Auteur .  Il  est  fiait  sur  le  meme  gout ,  c’esi- 
a-dire  y  plein  de  rèves  et  de  fiautes  inormes  y  fruii , 
ou  de  malice ,  ou  de  crasse  ignorance  ou  d'abru- 
tissement .  Celai  qui  en  a  le  mieux  icrit  de  tous , 
c’esi  M.  l'abbi  Guattani  (f)  dans  le  courant  de 
celle  annie ,  suriout  pour  diffirentes  misures  et 
des  notices  d'irudition  et  de  l'art ,  quìi  a  con- 
certies  avec  notre  Uggeri .  Il  ne  pouvait  fiaire 

(a)  De  lud.  circens.  pag.  jd. 

(b)  Roma  vet.  ac  ree.  lib.  3.  cap.  14. 

(c)  Marqué  G.  II.  (54. 

(d)  De  Col.  Traj.  Synt.  cap.  6.  pag.  J47.  et  seqq. 

(c)  le  n'ai  pu  voir  les  ohserfjalions  de  M,  Lomydal  savant  cbevalier 
anglais,  inst'rées  en  manière  de  lettre  dans  laCazette  littéraire 
éirangére  de  Taris .  J'en  trouve  seidemeni  un  exlrait  dans  les 
notes  sur  T^ardini,  lib.  3.  cap.  3.  pag.  d8.  edit.  1771.  in  4.  ìe 
n'ai  pas  vu  non  plus  cdles  de  M,  i'abbé  de  Saìninon ,  publiées 
dans  son  Voyage  Titlorcsque  ,  et  louées  par  plusieurs  . 

(f)  Mon.  ant.  ined.  mese  di  genn.  178?.  Tav.  1. 


di  più  per  sè  medesimo  ,  e  per  Toggetco  della  sua 
opera ,  che  era  di  rappresentarne  la  pianta  uni¬ 
camente  . 

A  noi  dunque  era  riservato  il  trattarne  di 
proposito ,  e  con  quell’  impegno  ,  e  diligenza , 
che  il  publico  ha  quasi  dritto  di  pretendere  da 
chi  può  cogli  occhi  suoi  vedere  ,  e  rivedere  i 
monumenti  stessi,  e  vuol  publicarli ,  e  illustrarli 
in  questa  città  madre  ,  e  maestra  delle  belle  ar¬ 
ti  ,  ove  non  mancano  ajuti ,  e  lumi  in  ogni  ge¬ 
nere ,  qualora  si  operi  per  onore,  e  non  per  vile 
guadagno .  Non  pretenderemo  ciò  non  ostante 
di  essere  infallibili .  Se  avremo  traveduto  in  qual¬ 
che  cosa,  che  non  potrà  essere  delle  interessan¬ 
ti,  e  se  per  la  condotta  osservata  nel  ridurre 
insieme  gii  scritti  non  incontreremo  forse  il  ge¬ 
nio  di  qualche  indiscreto  Aristarco  ,  noi  ci  con¬ 
soleremo  di  non  avere  mancato  nè  per  mala  fe¬ 
de,  nè  per  negligenza  . 

Ma  era  poi  veramente  questo  Circo  dì  Ca- 
racalla ,  come  finora  lo  abbiamo  supposto  ?  La 
prova  in  contrario,  che  può  dirsi  runica,  o  la 
più  forte  ,  si  deduce  dal  modo  di  fabricare  del¬ 
lo  stesso  edifizio ,  che  sì  vuole  convenga  a  piu 
basso  tempo  .  Perciò  il  Panvinìo  (<2)  lo  porta  al 
tempo  di  Costantino ,  e  anche  dopo  :  il  Fabret- 
ti  (À),  più  moderato,  lo  dice  opera  forse  di  Gal¬ 
lieno  ;  e  il  sig.  ab.  Guattani  (c)  lo  abbassa  quasi 
al  fine  del  quarto  secolo  dell’  era  cristiana  ;  con¬ 
getturando  ,  che  sia  stato  eretto  da  qualche  im¬ 
peratore  cristiano  ,  e  precisamente  in  quel  luogo 
discosto  dalla  città ,  per  far  perdere  a  poco  a  po¬ 
co  ai  Romani  naturalmente  la  voglia,  e  l'uso 
dei  giuochi  circensi. 

Per  rendere  plausibile  questa  congettura,  bi¬ 
sognerebbe  prima  dimostrare  ,  che  i  giuochi  non 
siensi  continuati  a  far  sempre  nel  Circo  Massi¬ 
mo  giusta  il  solito  anche  nel  quarto  secolo ,  e 
nel  quinto  ,  come  ne  abbiamo  la  testimonianza 
in  Cassiodoro  {d) ,  e  in  Sidonio  Apollinare  (e)  ;  e 
che  gl’imperatori  cristiani  volessero  per  iscrupolo 

(a)  Lib.  I.  cap,  24. 

{b)  hoc.  cit.  1  e  de  ^q.  et  aquaed,  dissert.  3.  pag.  166. 

(c)  Loc,  cit.  pag.  Xlll. 

(d)  yariar.  lib.  3.  epist.  51.,  lib.  4.  epist.  42. 

(e)  Carm.zs.ad  Consentiim ,  vcrs.  310.  c  segg.  p.ig.  Questo 


davantage  ni  polir  soi-meme  ,  ni  pour  Voi jet  de 
son  ouvrage  qui  ctait  uniquement  d-en  reprcsenter 
le  pian  . 

C’était  dono  a  nous  quii  itait  reserve  d'en  trai- 
ter  ex  professo  et  avec  Vempressement  et  le  soia 
qiie  le  public  a  presque  droit  de  prètendre  de  ceux 
qui  peuvcnt  voir  et  revoir  de  leurs  yeux  les  monu- 
mens  memes ,  et  qui  veulent  les publier  et  les  déchifrer 
dans  cette  ville ,  mere  et  maitresse  des  beaux-arts  ,  oìi 
il  ne  manque  ni  secours  ni  lumiéres  eri  aacun  gen- 
re ,  lorsqiL  on  travaille  pour  l'honneur  et  non  pour 
un  vii  intir k  .  Maìgii  cela  nous  ne prétendons pas 
kre  infaillibles  .  Si  nous  nous  sommes  trompis  en 
quelque  chose  qui  ne  poun'a  pas  kre  des  plus  im- 
portantes  i  et  si  dans  V arrangement  que  nous  avons 
donni  aux  icriis  ,  nous  naurons  pas  bien  saisi  le 
gout  de  quelques  Aristarques  indiscrets  ,  nous  nous 
en  consolerons  en  pensant  que  nous  n  avons  manque 
ni  par  marnai  se  foi ,  ni  par  nigligence  . 

Mais  ce  Cirque  était-il  vraiment  de  Caracalla 
camme  nous  i avons  supposi  jusqua  prisent  ?  La 
preuve  du  contraire  ,  quon  peut  dire  Vunique, 
ou  la  plus  forte  ,  se  tire  de  la  maniire  dont  Vidi- 
fice  mime  est  bàli ,  quon  pritend  convenir  a  un  tems 
plus  bas  .  C‘est  pourquoi  Panvinius  (a)  le  place  au 
tems  de  Constaniin  ,  et  mime  apres  :  Fabreui  ^b)  , 
plus  modiri y  le  croit  un.ouvrage ,  peut-itre ,  de  Gal- 
lien  ;  et  M.  l'abbi  Guattani  (c)  le  met  presqiì 
a  la  fin  du  quatriime  siicle  de  l'ire  chritienne , 
en  conjecturant  quii  a  iti  construit ,  par  quelque 
empereur  chiiiien  ,  pricisement  dans  cet  endroit  iloi- 
gni  de  la  ville ,  pour  faire  perdre  aux  Romains 
peu-a-peu  et  naturellement  l'envie  et  Vusage  des 
jeux  circenses . 

Pour  rendre  cette  conjecture  plausible ,  il  fau~ 
drait  auparavant  dimontrer  quon  ria  pas  toujours 
continui  d  finire  les  jeux  dans  le  Cirque  Maxi¬ 
me  y  comme  on  avait  coutume  de  le  finire ,  mime 
dans  le  quatriime  et  le  cinquiime  siicles  ,  cinsi  que 
nous  en  avons  le  timoignage  dans  Cassiodore  (d), 
et  dans  Sidonius  Apollinaire  (e)  ;  et  que  les'  em- 

(a)  Li(j.  I.  c^p.  24. 

(b)  Loc.  cir.  et  de  Aa.  et  aqii.icd.  dissert.  3.  pag.  \66. 

(c)  Loc.  cit.  pag. Xlll. 

(d)  Variar,  iib.  3.  epist.  51.,  lib.  4.  epist.  42. 

(e)  Cari».  23.  ad  Conscnt.  vcrs.310.  et  seqq.  pag.  ip^.Cet  écri’vain 


toglierne  l’uso  in  Roma ,  quando  li  fomentava¬ 
no  tanto  in  Costantinopoli .  In  secondo  luogo 
si  avrebbe  a  indicarci  quell’  imperatore  cristiano 
portato  a  fabricarcj  il  quale  abbia  dimorato  in 
Roma  dopo  Costantino;  c  che  in  un  tempo, 
in  cui  si  durava  fatica  a  ristaurare  le  fabriche  an¬ 
tiche  (<2) ,  pensasse  a  edificare  un  Circo  sì  grande 
con  tutte  le  altre  fabriche  adjacenti  {h).  Costan¬ 
tino  fece  rippodromo  in  Costantinopoli  {c)  .  In 
tanti  edifizj  sacri,  e  profani  da  lui  eretti,  o  ri- 
staurati  in  Roma ,  non  si  è  mai  nominato  Cir¬ 
co,  nè  palazzo  in  quella  regione  {d) ,  ove  è  il 
Circo  ,  di  cui  si  tratta  :  anzi  ristaurò ,  o  aggran¬ 
dì,  e  abbellì  il  Massimo  (e),  che  nobilitò  poco 
dopo  maggiormente  il  di  lui  figlio  Costanzo, 
col  farvi  trasportare  il  grande  obelisco  posto  ora 
al  Laterano  {f) . 

Sarebbe  più  concludente  dì  tutto  contro  la 
sudetta  opinione  ciò ,  che  riferisce  il  Gamuc- 
ci  {^)  ,  e  il  Palladio  {h)  ,  d’essere  stato  saettato 
dentro  al  Circo  di  Caracalla  san  Sebastiano .  Se 
ne  inferirebbe ,  se  fosse  vero  il  racconto ,  che  al¬ 
meno  al  tempo  di  Diocleziano  già  esistesse  que¬ 
sto  Circo.  Ma  è  un  equivoco  nato  forse  dall’ 
essere  vicina  ad  esso  la  chiesa  di  quel  salito  ,  che 
vi  fu  sepolto ,  e  dal  sapersi ,  che  fu  martirizzato 
in  un  Circo .  Dagli  atti  del  di  luì  martirio  pres¬ 
so  il  Bollando  (i)  io  rilevo ,  che  il  santo  fu  pri¬ 
ma  saettato  in  mezzo  a  un  campo ,  o  forse  piaz¬ 
za  ,  in  medio  campo  ;  e  scampatone  fu  ucciso  a 
colpi  di  bastone  dentro  il  Circo  Massimo ,  e  get¬ 
tato  il  cadavere  nella  vicina  Cloaca  Massima . 


scrittore  viveva,  c  scrisse  probabilmente  questo  carme  circa  il 
tempo  di  Tcodorico,  e  di  Cassiodoro  ;  c  parlando  di  giuo¬ 
chi  circensi  fatti  in  Roma,  pare  che  si  debbano  credere  da¬ 
ti  nel  Circo  Massimo,  ove  si  tacevano  per  Tordinario  ,  co¬ 
me  si  rileva  anche  da  Cassiodoro.  Si  veda  qui  nell’ opera 
pag.  cxvi, 

(a)  Vedasi  la  nostra  Dissert.  sulle  rov,  di  B^oma  nel  Tomo  III,  del 

Winkelmann,  pag.  2P5.  e  seg. 

(l)  Vedasi  qui  pag.  lxxxvii. 

(c)  Tag.  xu. 

(d)  Vedasi  la  citata  Dissertazione  pag.  255.  c  segg. 

(e)  Vedasi  qui  appresso  pag.  vi. 

(/)  Tag.  XLIII. 

(g)  .Ani.  di  ironia,  lib.  3.  pag.  160. 

(b)  Delle  antich.  di  ,  pag.  13.  ediz.  dì  Roma  i6op.  in  12. 

(/)  Cap.  23.  Acta  Ss.  die  XX.  lauuarii,  Tarn.  Il,  pag.  278.  tdit. 

^ntutrp.  l54|. 


pereurs  chriiiens  voulaient ,  par  scrupuU ,  en  oter 
l'usage  a  Rome  ,  dans  le  tems  qu  ils  Ics  favori- 
saient  si  fortement  a  Consiantinople .  En  sccond' 
lieu  ,  on  aurait  h.  nous  indiquer  l'empereur  chré- 
tien  qui ,  pone  a  batir ,  ait  demturé  a  Rome  apres 
Constantin  ,  et  qui  ,  dans  un  tems  oìi  l’on  avait  de 
la  peine  a  restaurer  Ics  édifices  anciens  (a) ,  pensai 
a  bdiir  un  Cirque  si  grand  avec  tous  les  autres 
adjacens  (b) .  Constantin  fit  l’ Hippodrome  a  Con- 
stantinople  (c) .  Enire  tant  d édifices  sacrés  et  pro- 
fanes ,  quii  a  construits  ou  rcstaurés  a  Rome  ^  on 
na  jamais  nommé  ni  Cirque  y  ni  palais  dans  la 
region  (d)  oli  est  le  Cirque  doni  il  sagit  ;  au  con¬ 
traire  il  restaura  ou  agraniit  et  embellit  le  Ma¬ 
xime  (e)  que  son  fils  Constance  ,  peu  de  tems  apres , 
orna  encore  davantage  en  y  faisant  transporter  le 
grand  obélisque  présentement piace  au  Lateran  { f  ) . 

Ce  qui  combaitrait  le  plus  fortement  cette  opi¬ 
nion  ,  ce  serait  ce  que  rapporte  Gamucci  (g)  et  Pal- 
ladius  (h) ,  que  s.  Sebasiien  fut  dardi  dans  le  Cir¬ 
que  de  Caracalla .  Si  cela  éiait  vrai ,  on  en'  infé- 
rerait-  que  ce  Cirque  e'xistait  au  moins  du  tems  de 
Diocléiien ,  Mais  cesi  une  équivoque  qui  aura 
peut-ètre  pris  son  origine  du  voìsìnage  de  ce  Cir¬ 
que  a  l'église  oìi  ce  saint  fut  enterré ,  et  de  ce  quon 
sait  quii  fut  martyrisé  dans  un  Cirque .  Je  vois  , 
par  les  actes  de  son  martyre ,  dans  Bollandus  (i) , 
quii  fut  d’abord  dardi  au  milieu  d’un  champ  ou, 
peut-étre ,  place ,  in  medio  campo  ;  d'oìi  sétant 
ichappé  il  fut  tue  a  coups  de  baton  dans  le  Cir¬ 
que  Maxime ,  et  son  cadavre  jetté  près  de  la  dans 
la  Cloaque  Maxime . 


vhait  et  écrivit  probablemm  atte  pièce  d  ptUrprès  au  tems  de 
Théodoric  et  de  Cassiodore .  En  parlant  des  jeux  circenscs  ,  don- 
nés  à  B.ome ,  il  parait  voiiloir  [aire  croire  quon  les  donnait 
dans  le  Cirque  Maxime  où  on  les  faisaii  prdinairement  ;  ce 
qu'on  -jait  aussi  dans  Cassiodore .  Voyez  cUaprès  dans  cet  ouvra- 
gey  pag.  cxvi. 

(a)  yoyez  notre  Dissert.  sulle  rov.  di  Roma  dans  le  Tome  IH.  dt 

ir'inkelmann ,  pz^.  apj.  et  seqq. 

(b)  yoyez  pag.  txxxvji. 

(c)  Pag.  xii, 

(d)  yoyez  la  Dissertation  cì-dessus  ,  pag.  295.  et  seqq. 

(e)  yoyez  ci-aprés  p^g.  vi. 

(f)  Pag.  XLIII. 

(g)  Ant.  di  Roma,  iib.  3.  pag.  160. 

(h)  Delle  antich.  di  Roma,  pag.  13.  edit.  Rom.  1609.  in  12.  ^ 

(i)  Cap.  23.  Acta  Ss.  die  XX.  Januarii,  Tom.  li.  pag.  278.  edit. 

Antuerp.  1^43. 


Il  Fabretti  non  ragione  alcuna  per  farne 
autore  Gallieno .  In  una  di  lui  medaglia  ,  por¬ 
tata  anche  dal  Panvinio  [a],  si  vede  un  Circo; 
ma  al  solo  vederlo  si  conosce,  che  non  è  il  no¬ 
stro  :  nè  dagli  scorici  sappiamo  ,  ch’egli  ne  abbia 
fatto  alcuno  di  nuovo  .  Ci  dicono  {b)  soltan¬ 
to  ,  che  quando  stava  in  Roma,  e  ci  stette  po¬ 
chissimo  ,  godeva  da  uomo  dissoluto  che  era , 
degni  sorte  dì  piaceri ,  e  dei  giuochi  circensi  in 
ispecie . 

Air  opposto  le  ragioni ,  che  possono  rendere 
più  probabile  Topinione,  che  attribuisce  questo 
Circo  a  Caracalla ,  sono  in  numero  ,  e  di  peso . 
Ci  è  noto  da  Dione  (c) ,  e  da  Erodiano  {d) ,  il 
trasporto  eccessivo ,  ch’egli  aveva  per  gli  spetta¬ 
coli  circensi  ,  e  le  somme  grandissime,  che  vi 
profondeva  .  Dice  inoltre  Dione  {e) ,  che  ovun¬ 
que  egli  svernava  fuori  di  Roma ,  tosto  gli  si 
dovea  preparare  a  spese  pubiiche  un  anfiteatro , 
c  un  Circo,  che  partito  lui  si  distruggevano. 
Questo  è  forse  il  motivo ,  per  cui  sì  vedono 
tante  di  luì  medaglie  col  Circo ,  per  Io  più  di¬ 
verso ,  nel  rovescio  (/');  nelle  quali  peraltro  non 
abbiamo  potuto  rintracciarne  alcuno  ,  che  rap¬ 
presenti  chiaramente  quello  ,  che  è  in  questione  ; 
benché  abbia  creduto  di  trovarvelo  il  Fulvio  (^) , 
confutato  perciò  dal  Panvinio  {h) ,  e  dall’  Oise- 
lio  (0 ,  e  sostenuto  con  poco  fondamento  dall’ 
Angeloni  {k) .  Ora,  dato  sì  gran  fanatismo  in  un 
sovrano  sì  amante  di  fabricare ,  sì  capriccioso  ,  e 
violento,  sarà  mai  improbabile,  che  egli  stesso 
ne  facesse  ergere  uno  in  Roma  a  sue  spese,  e 

(j)  Ta_^.  50. 

(b)  Trebellio  Pollione  nella  di  lui  vita. 

(c)  Lib.  77.  nim.  io,  pag.  129$.  num.  ìZ,  pag.  1303. 

{i)  Hist.  c  vedasi  il  VaillartC  Imper.  P^om.  Tom.  II. , 

in  uinton.  Caracalla,  pag,  250.  edit.  I{07n.  1743. 

(f)  Loc.  cit.  num.  9.  pag.  1295. 

(/)  Alcune  sono  descritte  dal  Mezzabarba  Imper.  i^ow,  numìsm. 
in  .Anton.  Caracalla  ,  pag,  292.  e  scg.  Aledìol.  16S3.  Altre  ne 
danno  rOiselio  Thes.  sei.  num.aut1q.Tah.9j.  whto.  5. ,  l’Aver- 
campo  T^ummophyl.  I{eg.  Chrìsl.  Tab.  27.  num.  io. ,  il  Donati 
J{oma  vet.  ac  ree.  lib.  3.  14. ,  c  un  medaglione  tra  quei 

del  re  di  Francia  ’ì^umism.  max.  mod,  ex  eimel.  Ludov.  Xiy, 
Tab.  18.  num.  5.  Eieutheropolì  1704. /o/. 

(g)  De  Zirb.  antiquit.  lib.  png.  273.  edit.  154^.  in  8. 

(f>)  De  lud.  circens.  lib.  cap.  24. 

(/)  Loc.  cit,  pag,  482, 

(^0  La  Hist.  augusta,  nella  vita  di  Caracalla  250.  I{oma  i6ji. 


Fabretti  en  fate  auteur  Callien  sans  en  donner 
aucune  raison  .  Dans  une  de  ses  midailles  ,  ausib 
rappcrtée  par  Panvinius  (a) ,  on  volt  un  Cirque  ; 
mais  a  la  sìmple  vue  on  connait  que  ce  ri  est  pas 
le  notre  ;  d' ailleurs  Ics  historiens  ne  nous  apprennent 
point  quii  en  ah  fait  construire  aucun  à  neuf. 
Ils  nous  dìseni  (b)  seulcment  que  quand  il  ttait 
a  Rome  y  et  il  ny  demeur a  que  fort  peu  ,  il  jouis- 
sait ,  en  débauché  quii  étaii ,  de  toutes  sortes  de 
plaisirs  et  surtout  des  jeux  circenses. 

Les  raìsons  au  contraire  y  qui  peuvent  donner 
le  plus  de  probabdité  a  l'opinion  qui  attribue  et 
Cirque  a  Caracalla ,  sont  nombreuses  et  de  poid . 
Nous  savons  par  Dion  (c)  et  par  Herodien  (d) , 
la  passion  excessive  que  ce  prince  avait  pour  les 
speaacles  circenses  et  les  grandes  sommes  quii  y 
dissipait .  Dion  (e)  ajouie  que  partout  ou  il  pas¬ 
sali  l'hiver ,  hors  de  Rome ,  on  était  obligé  de  lui 
préparer  y  sur  le  champ  et  aiix  dépens  dupublic, 
un  ampkithéatre  et  un  Cirque  quon  détruisait  apres 
son  départ  .  F oda  peut-étre  le  motif  pourlequel  on 
volt  tant  de  ses  médailles  avec  le  Cirque ,  ordinai- 
rement  différent  sur  le  revers  (  f  ) ,  dans  lesquelles 
nous  navons  pu  y  en  trouver  aucun  qui  représente 
distinctement  celui  doni  il  est  question ,  quoique 
Fulvius  (g) ,  refuté  là-dessus  par  Panvinius  (h)  et 
Oiselius  d)  j  soutenu  avec  peu  de  fondement par 
Angeloni  (k) ,  ah  cru  de  l’y  trouver .  Or ,  connais- 
sant  tant  de  follie  dans  un  souverain  qui  aimait 
si  fon  a  bàtir  y  qui  était  si  capricieux  et  si  vio- 
lent  y  serait-il  improbable  que  lui  mime  cn  cut  fah 
élever  a  ses  dépens  un  a  Rome  qui  portai  son 

(a)  Pag.  yo. 

(b)  Trebetlius  VoUion  dans  sa  vie. 

(c)  Lib.  77.  num.  io.  pag.  1295.  rum.  18.  pag.  1303. 

(d)  Hist.  lib.  4.  V'oyez  Vaillant,  Kuin.  .Imper.  Rom.  Tom.  li. ,  in 
Anton.  Caracalla,  pag.  250.  edit.  Rom.  1743. 

(e)  Loc.  cit.  num  9.  pag.  1295. 

(f)  ^ielques-unes  sont  décrites  par  Mezzabarba  ,  Imper.  Rom.  nu* 
mism.  in  Anton.  Caracalla ,  pag.  292.  et  seqa.  Mcdiol.  liSSj. 
D'autres  sont  données  par  Oìcelius ,  Thes,  se],  num.  antiq.  Tab.  9J. 
num.  5. ,  Havercamp ,  Nummophyl.  Reg.  Christ.  Tab.  27. 
num.  IO. ,  Donati,  Roma  vec.  ac  ree.  lib.  3.  cap.  14.,  et  dans 
un  medallion  entre  ceux  du  roi  deFraiice,  Kum.  max.  mod.  ex 
cimel.  Ludov.  XIV.  Tab.  18.  num.  $.  Eleutheropoli  1704.  fol. 

(g;  De  Urb.  antiquit.  lib.  4.  pag.  273.  edit.  1545.  in  8. 

(h)  De  lud.  circens.  lib.  1.  cap.  24. 

(i)  Loc.  cit.  pag.  482. 

(k)  La  Hist.  augusta  ,  dans  la  vìe  de  Caracalla ,  pag.  2  50.  Roma  1^7 1 . 
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che  portasse  il  suo  nome?  II  luogo  di  questo 
era  opportunissimo  ;  perchè  oltre  la  comodità 
della  situazione  [a)  ,  restava  nella  linea  delle 
altre  sue  fabriche ,  delle  terme  cioè ,  e  d’altri 
edifìzj  attorno  .  Era  costume  degl’  imperatori  il 
fare  tutte  le  loro  fabriche  in  un  determinato 
luogo  ,  come  si  vede  principalmente  da  quelle 
alzate  da  Vespasiano  ,  e  da  Tito  .  Sparzìano  ce 
lo  conferma  di  Caracalla  (^) ,  col  nominare  fra 
le  altre  le  terme  ,  che  loda  come  eccellenti  ;  ag- 
giugnendo  ,  che  egli  accomodò  lungo  di  esse 
una  strada,  e  la  rese  una  delle  piu  belle  . 

Possono  valere  per  una  seconda  prova  le  pit¬ 
ture  ,  che  ancora  si  conservano  nel  Circo  (c) ,  e 
i  pezzi  di  marmi  ritrovativi  {d)  ;  alcuni  de  quali 
dagl’  incendenti ,  che  con  noi  gli  hanno  consi¬ 
derati  unitamente  alle  pitture ,  non  si  vogliono 
posteriori  all’  epoca  di  Caracalla .  Si  ponga  ben 
mence  alla  ragionata  disposizione  delle  sue  car¬ 
ceri  (e)  j  e  si  capirà ,  che  è  degna  dei  bravi  ar¬ 
chitetti  di  queir  imperatore  .  L’obelisco  ,  che 
Io  adornava,  e  che  ora  si  ammira  nella  piaz¬ 
za  Navona,  potè  il  medesimo  Caracalla  man¬ 
darlo  dall’  Egitto  quando  fu  in  Alessandria  , 
e  fece  quella  orribile  strage  degli  abitanti  (/'); 
siccome  aveva  facce  levare  dalla  Grecia  tante 
belle  statue  per  abbellirne  le  mentovate  sue 
terme  {g) . 

La  terza  prova  fortissima  è  ,  che  nelle  fabrl 
che  adjacenci  è  stata  scavata  sul  principio  di  que¬ 
sto  secolo  la  statua  di  lui,  e  quella  di  Giulia  sua 
madre,  le  quali  poscia  comprate  dall’  Abrantes, 
ambasciatore  della  Corona  di  Portogallo  ,  furo¬ 
no  colà  trasportate  ;  e  vi  si  trovarono  anche  del¬ 
le  medaglie  di  lui  colla  figura  del  Circo  nel  ro¬ 
vescio  ,  come  attesta  il  Ficoroni  {h) . 

(a)  Vedasi  pag,  lxx.yv, 

{b)  Nella  di  1  ui  vita . 

(c)  Si  veda  la  Tavola  XVI.  c  XVII.,  c  la  spiegazione  di  esse,  e 

la  spiegazione  della  Tavola  I.  pag.  lxxxvii. 

(d)  Si  veda  pag.  \xxiv.  cvn.  e  seg. 

(e)  Si  veda  il  Capo  X. 

(/)  Sparziano  nella  di  lui  vita,  Erodiano  Hist.  lìb.  4.  Il  Kirchero 

Obel.  Tampb.  Hist.  Ohel.  §.  1.  scrive  ,  che  Caracalla  Io  eresse 

in  questo  Circo  l'anno  249.  dell'era  volgare.  Sarà  sbaglio  di 

numero,  perchè  Caracalla  mori  nel  217. 

(g)  Vedasi  il  Winkelinann  Storia  delle  arti  del  disegno,  Tom.  II. 

pag.  402.  e  412.,  e  ivi  le  mie  note. 

(h)  Le  i/esr.  di  l{oma  ant.  lib.  i.  cap.  24.  pag.  163. 


nom?  La  place  de  celui-ci  était  fon  commode  ^  tant 
a  cause  de  sa  situation  (a) ,  que  parce  qu  ii  étaìt  sur 
la  Vigne  des  aiures  édifices  de  ce prince  ,  c’est-a-di- 
re  y  de  ses  chermes  et  d'autres  édifices  amour  de  ceux- 
la .  Les  empereurs  avaient  pour  coùtume  de  piacer 
tous  leurs  édifices  dans  le  meme  endroit ,  camme  on 
le  volt  particuliérement  par  ceux  de  V espasien  et 
de  Tite  .  Spartien  (b)  confiirme  cela  de  Caracal¬ 
la  ^  en  nommant y  entr  autres  ,  ses  tkermes  quii 
loue  camme  excellens  et  le  long  desquels ,  ajou- 
te-t-ily  il  fit  raccommoder  une  rue  quii  rendit  une 
des  plus  belles . 

On  peut  finire  valoir ,  pour  une  seconde  preu¬ 
ve  ,  les  peintures  qui  subsistent  encore  detns  le  Cir- 
que  (c) ,  et  les  morceaux  de  inarbres  quon  y  a  trou- 
vés  (d) ,  et  dont  quelques-uns ,  qui  ont  éié  observés  , 
ainsi  que  les  peintures  y  par  des  connaisseurs ,  con- 
joiniement  avec  nous  ,  ne  sauraient  etre  postérieurs 
a  V epoque  de  Caracalla .  Si  l’on  se  cappelle  bien 
de  la  judicieuse  disposltion  de  ses  carceres  (e),  on 
comprendra  quelle  est  digne  des  habiles  architectes 
de  cet  empereur .  Lobélisque  ,  qui  ornait  son  Cir- 
que  et  que  Von  admire  présentement  a  la  place  Na¬ 
vone  y  il  L’aura  pu  envoyer  lui  meme  de  l’Egypte 
a  Rome  ,  lorsquil  firn  a  Alexandrie  ydont  il  fit  un 
si  kornbìe  massacre  des  habitans{£)  :  cest  par  un 
semblable  enlevement  des  plus  belles  statues  de  la 
Grece ,  quii  avait  embelli  ses  chermes  (g) . 

La  troisiéme  preuve  ,  tresfiorte  ,  c’est  qilau 
commencemeni  de  ce  siécle  on  a  déterré ,  dans 
les  édifices  adjacens  y  sa  statue  et  celle  de  dulie , 
sa  mere ,  qui  fiurent  achetées  lune  et  l'autre  par 
l'ambassadeur  de  Portugal  Abrantes  qui  les  fit  en- 
suite  transporter  dans  ce  royaume .  On  y  trouva 
CUSSI  de  ses  médailles  portane  la  figure  du  Cirque 
sur  le  revers ,  ainsi  que  L’atteste  Ficoroni  (h) . 

(a)  Voyez  pag,  lxxxv. 

(b)  Dans  sa  vie. 

(c)  Foyez  la  Tlanche  XVI.  et  Xf'II.  avec  leur  explication  et  celle  de 

la  Tlanche  I.  pag.  lxxxvii. 

(d)  t-'oyez  pag.  xxxiv.  cvu.  et  suiv. 

(e)  Voyez  le  Chapitre  X. 

(f)  Spartien  dans  sa  vie,  Herodien ,  Hist.  lib.  4.  Kirker,  Obcl. 
Pamph.  Hist.  Obel.  §.  i.  dit  que  Caracalla  le  dressa  dans  ce 
Cirqtie  Fan  249.  de  f  ère  vulgaire  .  Ce  sera  pentStre  une  erreitr 
de  nombre  ,  Caracalla  élant  mori  en  217. 

(g)  Voyez  W'ink.elmann  ,  Scoria  delle  arti  del  disegno  ,  Tom.  11. 
pag.  402.  et  412.  avec  mes  notes  aux  memes  endroits. 

(h)  Le  vest.  di  Roma  ant.  lib.  1.  cap.  24.  pag.  làj. 


•^(XV)C^. 


L’ ultima  sarà  la  denominazione  di  Circo , 
o  Giostra  di  Caracolla ,  conservatasi  fin  da  tem¬ 
po  antico .  Per  quanto  mai  ho  potuto  ricercare 
sulle  fabrìche ,  ed  altre  antichità  di  Roma  ,  ho 
notato  (fl) ,  che  la  costante  tradizione  d’ordinario 
è  giusta . 

Il  modo  di  fabricare  non  dee  far  per  sè  so¬ 
lo  un  canone  certo,  per  riportare  il  Circo  al 
tempo  di  Gallieno  ,  o  ad  uno  posteriore  .  Non  so 
quali  fabriche  publiche  di  quel  tempo  si  abbiano 
ancora  in  piedi ,  su  cui  farne  un  sicuro  rincon¬ 
tro  .  Posteriori  a  Gallieno  sono  le  terme  di  Dio¬ 
cleziano  ;  eppure  sono  egregiamente  fabricate  a 
cortina  da  non  cederla  a  quelle  di  Caracalla .  E 
chi  potrà  assicurare,  che  anche  contemporanea¬ 
mente  si  fabricasse  ad  uno  stesso  modo  senza 
variazione  alcuna?  Basta  osservare  TAnfiteacro  Fla¬ 
vio,  per  non  doversene  persuadere  .  E’ tale  la  va¬ 
rietà,  che  vi  si  scorge  in  moltissime  parti,  che 
se  si  vedessero  separate ,  mai  non  si  crederebbe¬ 
ro  d’una  stessa  fabrica,  e  d’uno  stesso  tempo. 
Molto  più  ciò  poteva  succedere  qualora  le  cir¬ 
costanze  avessero  porcata  naturalmente  la  diffe¬ 
renza  o  per  la  fretta  del  lavoro  ,  o  per  l’oppor¬ 
tunità  del  materiale .  Così  può  essere  accaduto 
nel  Circo  di  Caracalla ,  che  pare  tanto  diverso 
dalle  mentovate  di  lui  terme  .  L’architetto  può 
essere  stato  diverso  ;  e  questi  per  la  troppa  solle¬ 
citudine  avrà  trascurata  certa  diligenza,  ed  ele¬ 
ganza,  come  avvenne  certamente  nel  sudetto 
Anfiteatro  ;  e  avrà  profittato  dei  tufi  ,  che  si  tro¬ 
vano  nei  dintorni ,  e  anche  di  rottami  di  altre 
fabriche  rovinate  ,  in  vece  di  fare  dei  nuovi 
mattoni  in  canta  copia .  In  generale  il  fabricato 
è  buono ,  fatto  a  buona  cortina  in  molte  parti  ; 
e  dura  peranche  in  gran  porzione  come  fac¬ 
to  jeri  .  Noi  abbiamo  veduto  ,  che  dentro  >  e 
fuori  era  tutto  coperto  d’intonaco  :  il  che  oc¬ 
cultava  i  principali  difetti  del  materiale ,  e  del 
lavoro  . 

Ci  avrebbero  colto  ogni  dubbio  su  questo  i 
mattoni  colla  marca  dei  consoli  ;  ma  non  ci  è 
riuscito  di  trovarne  intieri,  e  con  tal  marca.  Il 


La  dcrniére  est  la  dénomination  de  Circo  oii 
Giostra  di  Caracalla  qu  ii  a  conservée  dès  l'an- 
tiquité .  Toutes  Ics  recherches ,  que  fai  pu  faire 
sur  les  édifices  et  les  autres  antiquités  de  Rome , 
m'ort  toujours  montré[i)  quune  tradition  constante 
est  ordinairement  juste . 

La  manière  debàtirne  doitpas  etre  seule  une  preu¬ 
ve  certame  pour  rapporter  ce  Cirque  au  tems  de  Gal- 
lien  ou  a  un  tems  postèrieur.  f  ignote  avecquels  édi- 
Jices  d alors ,  siibsistans  encore  sur pied ,  on  pourrait 
en  faire  une  sure  comparaison .  Les  thermes  de  Dio- 
clétien  soni  postérieurs  a  Gallien  ;  cependant  ils  soni 
siparfaitement  construits  a  courtine  qu  ils  ne  le  cedent 
en  nen  a  ceux  de  Caracalla  .  Et  comment pourrait-on 
assurer  quon  batit ,  meme  contemporainement ,  dune 
manière  uniforme  et  sans  aucune  variation  ?  On. 
da  qua  voir  è  Amphithèàtre  Flavien  pour  se  per¬ 
suader  du  contraire .  La  variété ,  quon  y  apper- 
pit  en  plusieurs  parties ,  est  ielle  que,  si  on  les 
voyalt  sèparèment ,  on  ne  les  croirait  ni  du  mime 
édfìce  ni  du  meme  tems  .  Cela  pouvait  encore  arri- 
ver  plus  faciltment  si  les  circonstances  avaìcnt  toul 
simplement  causè  la  diffèrence ,  ou  par  la  prècipita- 
lion  du  travail ,  ou  par  l’opportunitè  des  matériaux  . 
U  peut  en  etre  de  meme  du  Cirque  de  Caracalla ,  qui 
parali  si  diffèrent  de  ses  thermes  .  Peut-ètre  aura-ce 
ètè  un  autre  architecte  qui ,  par  trop  de  hàte  ^  aura 
nègligè  des  soins  assidus  et  une  certame  èlègance  y 
comme  cela  ne  manqua pas  d arriver  a  t  Amphiihèa- 
tre  doni  nous  venons  de  parler  ;  et  il  aura  pwfitè  des 
tufs  qui  se  trouvent  aux  environs  de  ctt  endroit , 
aìnsi  que  des  dèbris  des  autres  édifices  ruinés ,  au 
lieu  de  faire  une  grande  quantité  de  nouvelles  bri- 
ques .  En  général  la  bàtisse  est  bonne  ;  elle  est 
falle  à  bonne  courtine ,  en  plusieurs  endroits ,  et  sub- 
siste  encore  en  grande  panie ,  comme  si  elle  était 
faite  de  nos  jours  .  Nous  avons  vu  que  le  tout 
était  couvert  d’un  enduit  en  dedans  et  en  déhors  ; 
ce  qui  cachait  les  principaux  défauts  des  matériaux 
et  du  travail. 

Les  briques ,  avec  la  marque  des  consuls ,  auraient 
dissipé  tous  nos  doutes  la-dessus  ;  mais  il  ne  nous  a 
pas  été possible  d' en  trouverde  toutes  entiéres  portane 

(a)  Voyez  wa  DUstrtAiim  ci'/e'ff  j  pag.  325.  et  shìv.,  352»  et 


(4)  Si  veda  la  citata  mia  Dissertazione  pag.  526.  e  seg.y  352. 
c  sfgg- 


Stiiv. 


tempo  forse  potrà  supplirvi,  o  qualche  antiquario 
più  fortunato,  e  più  dotto,  e  noi  ee  ne  appro- 
£tteremo  (j) . 

Che  fosse  opera  di  Caracalla  il  Circo,  e  l’an¬ 
nesso  cortile  pare ,  che  lo  credesse  anche  il  sig. 
Bianconi  ;  ma  egli  volea  provare ,  che  fosse  una 
fabrica  privata,  un  semplice  spogliatoio  suburba¬ 
no  de  Cesari.  Io  non  so,  come  già  notai  al 
suo  luogo  1,^) ,  quali  ragioni  egli  avesse  da  por¬ 
tarne  ,  poiché  non  le  ho  vedute  fra  le  di  lui 
carte.  Forse  per  quel  secondo  punto  egli  segui¬ 
va  l’opinione  del  Nardini  (c),  che  crede  il  Circo 
il  Alutaiorìum  Caesarìs  ,  ricordato  da  Publio  Vit¬ 
tore  ,  e  da  Sesto  Rufo  nella  prima  regione  ; 
ma  già  il  Venuti  [d)  avea  rilevata  la  falsità  di 
questa  denominazione;  eche  quella  fabrica, co¬ 
si  chiamata,  era  differente,  e  posta  altrove.  Es¬ 
sere  stata  fabrica  privata  il  Circo,  nemmeno  po¬ 
trà  dirsi  con  verità  ;  giacché  non  era  rinchiuso 
in  un  palazzo,  o  in  un  giardino,  ma  avea  dop¬ 
pio  accesso  da  due  publiche  strade  maestre  (e)  :  e 
dalla  sua  vastità  ben  si  scorge  fatto  per  darvi  i 
giuochi  in  divertimento  del  popolo,  che  vi  sa¬ 
rà  concorso ,  benché  fosse  lontano  dalla  città  ; 
come  concorreva  alle  terme  dello  stesso  impera¬ 
tore,  che  erano  pur  fuori.  Anch’io  sono  di  pa¬ 
rere  ,  che  fosse  quasi  un  Circo  di  campagna , 
semplice,  e  poco  ornato  in  paragone  di  tanti 
altri  (/ )  ;  ma  ciò  dovrà  dedursi  dall’  essere  for¬ 
ge  stato  fatto  in  fretta,  e  lontano  dal  più  abi¬ 
tato  ;  non  che  fosse  un  edifizip  quasi  di  priva¬ 
to  uso , 


(a)  Oltre  le  marche,  che  abbiamo  date  alla  paa.  CLf.,  una  nc  dà  il 
Fabrctti  Inscript.  cap.  7.  nurii.  353.  pag.  5:1. ,  che  dice  tro¬ 
vata  in  Circo  Callitni  ad  viam  ^ppium  litleris  inversi! ,  c 
fol  caduceo  t 

ZOSlMI.L.n'LI.RVFFI 

VICCIANA. 

Onde  sempre  più  si  conferma,  che  nella  fabrica  del  Circo 
siano  stati  adoprati  materiali  di  altri  edilìzi. 

{b)  Tag.  xxxìV. 

(c)  l{oma  ani,  lib.  3.  cap.  3. 

(d)  I{oma  ani,  par.  2.  cap.  1. 

(f)  La  via  Latina  al  levante,  che  passa  innanzi  alla  porta  princi¬ 
pale,  o  trionfale  del  Circo;  e  la  viaAppia  al  ponente,  che 
si  vede  segnata  nella  Tavola  I,  Figura  II.  lett,  E ,  Vedasi 
pure  qui  appresso  pag.  xiu. 

(/)  Ved.  pag.  Lxxxv.  e  xeni. 


cene  marque .  Au  r^ste  nous  profìcerons  de  ce  que  le 
lems  Oli  quelque  antiquaìre ,  plus  heureux  et  plus  sa- 
vani  que  nous  ^  pourra  découvrir  pour y  suppléer  {2) . 

IL  palali  que  M.  Bianconi  croyait  aussi  que  le 
Cirque  et  la  cour  y  qui  y  est  annexée  ,  itaient  un. 
ouvrage  de  Caracalla;  mais  il  voulait  ensuitepfou- 
ver  que  cétaitun  édifice  prive  y  un  simple  cabinet  de 
decharge  des  Cesars  y  a  la  campagne .  Je  ne  sais , 
camme  je  bai  déja  remarqué  en  son  lieu  (b) ,  quelles 
raisons  il  en  aurait  apportées ,  car  je  rial  rien  vu 
la-dessus  dans  ses  papiers  .  Peut-hre  suivait-il  y 
sur  ce  second  point ,  b opinion  de  Nardini  (c)  qui 
prend  le  Cinque  pour  le  Mucatorium  Caesaris ,  rap- 
pellé  par  PubLius  Victor  et  par  Sextus  Rufus  , 
dans  la  primiere  region  ;  mais  Venuti  (d)  avait 
dija  relevi  la  fausseti  de  cene  dinomination  ,  en 
prouvant  que  Vidifice  appelli  ainsi  y  itali  diffirent 
et  situi  ailleurs .  On  ne  pourrait  pas  dire  non 
plus  que  le  Cirque  a  riellement  iti  un  idifice  pri¬ 
vi  ypuisqu  il  rìitait  pomi  renfermi  dans  un  palais  y 
cu  dans  un  jardin  ,  et  quii  avait  un  doublé  acces  par 
deux  grands  chemins  publics  (e)  .  D'adleurs  on 
appercoit  par  sa  vastiti  quii  itali  fall  pour  y  don- 
ner  des  jeux  au  peupte  qui  naura  pas  manqué  d'y 
accourir  y  quòique  loia  de  la  ville  y  tout  camme  il 
ailait  aux  thermes  du  mime  empereur  y  qui  en  itaient 
aussL  dihors  .  Je  suis  aussi  d’avis  que  c  itait  presque 
un  Cirque  de  la  campagne ,  simple  et  peu  orni  en 
compar aison  de  tant  d'autres  (  f  )  ;  mais  cela  provien- 
dra  peut-ètre  de  ce  quii  aura  iti  fait  à  la  hàte  et 
loin  de  bendroit  le  plus  habiii  y  et  non  pas  de  ce 
que  c' itait  un  idifice  presque  dun  usage  privi . 


(a)  Outrt  Ics  marques,  que  nous  a'jons  données,  ^ig.cix.,  Fabrettì, 

Inscript.  cap.  7.  num.  358.  pag.  521.  en  dome  une  quii  dii  Avoir 
éiè  trouvée  in  Circo  Gallieni  ad  viam  Appiani  litceri»  Inver- 
sis  et  uvee  le  caducée: 

ZOSIMI.  L  .  IVLI  .RVFFI 
VICCIANA. 

Ce  qui  confirme  de  plus  en  plus,  que  dans  le  bdtìment  in  Cirque 
on  a  employé  des  matériaux  d'anires  édifices . 

(b)  Pag.  XXXIV. 

(c)  Rom,  ant.  lib,  3.  cap.  3, 

(d)  Roma  ant.  par.  2.  cap,  i. 

(c)  La  vaie  Latine  au  lévant,  qui  passe  devant  U  porte  principale 
ou  triomphale  du  Cirque;  et  la  vaie  .Xppienne  au  couchani, 
qu'on  voit  marquée  sur  la  Tlanche  /.  Fig.  Il,  leu,  E.  Voyez 
afissi  ci-après  pag.  xiii. 

(f)  Voyez  pag. Lxxxv.  pc  xeni. 


JV:-,— '•  - . .  •  • 
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Questa  semplicità ,  e  quasi  rusticità  di  fa- 
brica,  ha  fatto  dire  a  taluno  presso  il  citato  Ga- 
mucci  3  che  vi  si  celebrassero  i  giuochi  olimpici 
da  rustici,  e  vili  uomini:  conseguenza  veramen¬ 
te  da  uomo  semplice,  e  puerile.  Il  Volaterra- 
no  (^) ,  e  dopo  di  lui  il  Fulvio  {h) ,  il  Marlia- 
ni  {c),  il  Panvinio  [d)  ^  e  tanti  altri,  hanno  spac¬ 
ciato,  senza  darne  prove  sicure,  che  il  sudetco 
cortile  fosse  un  quartiere  dei  soldati  pretoriani  ; 
e  che  il  Circo  servisse  loro  per  divertirsi ,  ed 
esercitarvisi  nei  giuochi  ;  in  seguito  alla  quale 
asserzione  probabilmente  il  nostro  Autore  avea 
creduto  di  fare  una  scoperta,  pensando  ,  che  il 
tempio  situatovi  nel  mezzo,  fosse  il  famoso  tem¬ 
pio  di  Marre,  che  si  sa  aver  esistito  fuori  del¬ 
la  porta  Capcna,  ma  se  ne  ignora  il  luogo. 

Contro  quella  gratuita  asserzione  dei  solda¬ 
ti ,  messa  fuori  in  que’ tempi,  ne’ quali  poco  si 
esaminavano  le  cose ,  e  ripetuta  con  buona  fe¬ 
de  da  tanti  altri  in  appresso ,  si  potrebbe  dir 
molto,  se  tanto  ce  ne  importasse,  e  non  bastas¬ 
sero  alcune  ragioni  delle  più  evidenti .  E  primie¬ 
ramente  ,  l’unica  prova  ,  che  si  reca  a  sostener¬ 
la  ,  è  il  sapersi ,  che  7ùberio  trasportò  in  una 
determinata  parte  l’abitazione  delle  guardie  pre¬ 
toriane  .  Ma  nè  Svetonio  (c) ,  nè  Tacito  {f  ) ,  che 
raccontano  il  fatto ,  ci  dicono  ove  fosse  preci¬ 
samente .  Soltanto  ci  dice  Plinio  {g),  che  il  Ca¬ 
stro  Pretorio  era  collocato  alle  ultime  fabriche 
della  città,  come  bene  osservò  Fulvio  Orsini  nel¬ 
le  note  al  citato  Marlianì(/4) ,  e  contro  la  di  lui  as¬ 
serzione  5  e  secondo  le  osservazioni  del  Panvi¬ 
nio  (0  ,  del  Lipsie  (^) ,  e  del  Donati  (/)  dftvea  es¬ 
sere  tra  la  moderna  porta  Pia,  e  quella  di  s.  Lo¬ 
renzo ,  ove  ora  è  la  vigna  del  Macao;  come 


[à]  Comment.  uri?.  Uh.  6.  cui.  i<?j.  edit.  1603. 

(è)  Lib.  I.  pag.  33, 

(f)  ’Vrb.  {{otnae  Topograpb,  lib.  5.  cap.  peimlt, 

{d)  De  lud.  circens.  lib.  1.  cap.  24. 

(f)  Nella  >ii  lui  vita  cap.  37. 

(/)  AnnaU  lib.  4.  princ. 

(g)  Hisc.  ilat.  lib,  3.  cap.  5.  scct.  p. 

(/j)  Nell'  edizione  del  Grevio  Thes.  .Ar.tiq.  P._oman,  Tom.  III. 
col,  \pp.  edit.  l'ipó. 

(i)  Descr.  urb.  ,  presso  il  Grevio  loc.  cit.  col. 

(k)  Nella  nota  al  luogo  citato,  di  Tacito. 

(l)  Lib.  1.  cap.  15. 


La  simpRcité y  pourne  pas  dire  la  rusticité  de 
cet  édìfice ,  a  fall  dire  a  quelques-uns ,  cités  par 
Gomucci ,  que  les  hommes  rustiques  et  abjects  y  cèli' 
braient  les  jeux  olympiques  :  conscquence  qui  n  ap¬ 
partieni  qua  un  homme  simplc  et  piiéril .  Volater- 
ran  (a)  et  après  lui  Fulvius  (b),  Maiiianus  (c) , 
Panvinius  id) ,  et  beaucoup  dautres  ont  debite , 
sans  en  donner  de  preuves  sures ,  que  la  coni  ci- 
dessus  était  un  quartier  des  soldats  pritoriens  et 
que  le  Cirque  leur  servali  poiir  se  divertir  et  pour 
s’y  exercer  dans  les  jeux.  Oest  probablement  sur 
celle  assertion  que  none  Auteur  avait  cru  fair  e  une 
découverte ,  en  avanpant  que  le  tempie ,  qui  était 
situi  au  milieu^  était  le  fameux  tempie  de  Mars 
quon  sait  avoir  existé  hors  de  la  porte  Capéne , 
mais  sans  quon  en  sache  le  lieii . 

Il  nous  sufira  de  produire  quelques  raisons  des 
plus  évidentes ,  quoique  nous  pussions  en  rappor- 
ter  beaucoup  d‘autres ,  s'd  en  était  besoin  ,  pour 
combattre  cene  assertion  gratuite  des  soldats  ,  qui 
pardi  dans  un  tems  oli  Von  examinait  peulcs  cho- 
ses ,  et  qui  a  éti  ensuile  répéiée  de  bonne  foi  par 
tant  d'autres  .  Prémiérement ,  lunique  preuve  quon 
appone  pour  la  soutenir ,  estfondéesurceque  Tibére 
iransfera  ,  dans  un  endroii  déterminé ,  L'habiiaiion 
des  gardes  préioritnnes  ;  mais  ni  Suetone  (e)  ni 
Tacite  (f),  qui  laccontent  le  fan  y  ne  nous  disent 
poini  Oli  était  cet  endroit .  Seulement  Piine  (g)  nous 
dit  que  le  Castrum  Praecorium  était  placé  aux  der- 
niers  bàtimens  de  la  ville ,  comnie  la  remarqué 
Fulvius  Orsini  dans  ses  notes  sur  JSdarlianiis  (h) ,  et 
contre  son  assertion  .  Selon  les  observaiions  de  Pan¬ 
vinius  (i) ,  de  Lipse  (k)  et  de  Donati  (1) ,  il  devait 
etre  entre  la  moderne  porte  Pie  et  celle  de  s.  Lau¬ 
rent  ,  oli  est  présentement  la  vigne  de  Macao ,  com- 


(a)  Comment.  urb.  lib.  6.  col.  193.  edit.  1^03. 

(b)  Lib.  I.  pag.  Jj. 

(c)  Urb.  Komae  Topograph.  lib.  5.  cap.  penult, 

(d)  De  lud.  circens.  lib.  1.  cap.  24. 

(c)  Dans  sa  vis,  cap.  37. 

(  f)  Annal.  lib.  4.  princ. 

(g)  Hist.  nat,  lib.  3.  cap.  5.  sect.  5. 

(h)  Dans  l'édition  ds  Grasvins ,  Thes.  Antìq.  Roman.  Tom.  III. 
col.  ipp.  edit. 

(i)  Descr.  urb.  Ro.mae,  daas  Graevius ,  loc.  cit.  col.  225. 

(k)  Dans  la  note  à  l' endroit  cité  de  Tacite . 

(l)  Lib.  1,  cap.  15, 
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n’ è  d'accordo  anche  il  Nardi  ni  (42) ,  e  Io  prova  piu 
chiaramente  lo  Scoliaste  di  Giovenale  recato  dal 
Lipsio  :  JiLxta  aggerem  primus  posiùt  castra  Se- 
janus ,  id  est  super  DìocUdanas  :  quae  dieta 
sunt  Castra  Praetoria  .  Volendolo  supporre  nel 
detto  cortile,,  converrebbe  almeno  provare,  che 
il  suo  fabricato  fosse  del  tempo  di  Tiberio ,  e 
avesse  forma  adattata  per  un  quartiere  di  solda¬ 
ti  .  Ciò  non  si  proverà  mai  ;  essendo  manifesto, 
che  la  fabrica  è  contemporanea  al  Circo,  e  fat¬ 
ta  per  esso;  per  contenere  cioè  le  carrette,  e  i 
cavalli  destinati  alle  corse,  come  può  confermar¬ 
si  dalla  nostra  descrizione  (^)  .  Nè  questo  luogo 
sarebbe  stato  opportuno  per  un  castro  ,  essendo 
una  valle  ;  ma  piuttosto  uno  de’  vicini  colli  ;  co¬ 
me  appunto  ne’ bassi  tempi  fu  fatto  un  castello 
nel  colle  accanto ,  ove  è  il  sepolcro  di  Cecilia 
Metella  (c) ,  e  sarebbe  stato  troppo  lontano  dalla 
città  per  accorrere  nei  bisogni  il  soldato .  Al¬ 
tronde  è  nota  la  forma  diversa  dei  quartieri  mi¬ 
litari  antichi  da  quello ,  che  ancora  esiste  nella 
disotterraca  città  di  Pompeja  \d) .  Se  poi  è  vero , 
al  dire  di  Zosimo  (c) ,  che  Costantino  distrug¬ 
gesse  il  Castro  Pretorio,  perchè  i  soldati  avea- 
no  favorito  il  tiranno  Massenzio;  più  diflicilmen- 
te  potremo  riconoscerlo  nel  cortile  del  Circo  , 
che  tuttora  in  gran  parte  si  conserva .  Seconda¬ 
riamente ,  le  fcibriche  adjacenti ,  e  i  pulvinari  per 
il  principe  mostrano ,  che  questo  vi  stava  spet¬ 
tatore  (/’);  siccome  la  forma  del  Circo  non  la¬ 
scia  dubitare ,  che  fosse  destinato  alle  corse  di 
carrette  .  Sarebbe  quindi  una  nuova  erudizione ,  il 

(li)  Libt  I.  CJ/>.  8. 

(b)  Tag.  L.VXXIX. 

(f)  Vedasi  Quìappresso  fjag.  civ.  Vi  c  stato  perfino  dii  ha  detto, 
che  questo  castello  tosse  il  Castro  IVetorio  effettivamente: 
sproposito  più  grande  di  tutti  gli  altri,  e  che  non  è  quasi 
degno  d*csscfe  ricordato , 

(d)  Si  può  vedere  nel  roynge  Tilior.  de  rital.  de  T^aple , 

J'ol.  I.  dixiéme  livrais.  Vi.  85.  c  segg.  L'Arduino  al  luogo  ci¬ 
tato  di  Plinio  fa  dire  dal  Donati  in  specie  di  questo  Castro 
Pretorio  di  Roma  quel ,  che  egli  dice  in  generale  di  altri ,  e 
che  non  può  applicarsi  a  questo.  Credo  benbl ,  che  sia  più 
giusta  la  corrC2Ìone,  che  egli  propone  nelle  note,  cd  emen¬ 
dazioni  al  num.  XLV].,rel  passo  di  Tertulliano  addotto  qui 
alla  pag.  xui.  e  cvii.,  di  LARES  COMPITO  POTHNTES, 
invece  di  LARES  COMITIO  POTENTES. 

(e)  Histor.  tib.  2.  pag.  89.  Oxon.  1679. 

(/)  Vedasi  p.->g.  CI.  e  segg. 


me  Nardini  (a)  en  est  aiissi  d'accord;ce  qui  proii- 
ve  plus  cLairement  le  Scoliaste  de  Juvenal  y  cité 
par  Lipsei  juxta  aggerem  primus  posuìc  castra 
Sejanus ,  id  est  super  Diocletianas  :  quae  dieta  sunt 
castra  Praetoria  .  En  voulanl  le  supposer  dans  la 
cour  en  question ,  il  faudrait  prouver  au  tnoins 
que  la  bdtìsse  en  est  du  tems  de  Tihérc  et  qu  ii 
avait  une  forme  propre  a  un  quanier  de  soldats . 
Cela  ne  se  prouvera  jamais ,  car  il  est  manifeste 
que  l’édifice  est  contemporain  du  Cirqiie  pour  le- 
quel  il  était  flit .  Son  iisage  éiait  de  conlenir  Ics 
chars  et  Ics  chevaux  destincs  a  la  course  comme 
peut  le  confirmer  notre  descripiion  (b).  Cet  endroit 
naurait  pas  meme  éié- propre  pour  un  fon ,  puisque 
cesi  dans  une  vallee .  Une  dts  collìnes  voisincs 
aurait  beaucoup  mieux  convenu ,  et  y  en  ef  et,  on 
fit  ,  dans  Ics  bas-tems  ,  un  fon  sur  la  colline  a 
coté  du  tomheaiL  de  Cécile  Mctella  (c) .  D’ailleurs 
p  aurait  été  irop  éloigné  de  la  ville  pour  le  Servi¬ 
ce  du  soldat ,  dans  le  besoin .  Independamment  de 
cela  y  on  connaìt  la  diversité  de  la  forme  des  qiiar- 
tiers  militaires  antiques  par  celai  qui  existe  en- 
core  dans  la  ville  de  Pompéja  déterrée  (d) .  Et  si 
ce  que  Zosime  dit  (e)  ,  est  vrai ,  que  Constantui 
détruisitle  Castrum  Praecorium  ,  parce  que  Ics  sol¬ 
dats  avaient  favorisé  le  tyran  Maxence  y  il  nous 
sera  plus  difficile  de  le  reconnaitre  dans  la  cour  du 
Cirque  qui  existe  encore  en  grande  panie  .  Secon- 
dement ,  les  édifices  adjacens  et  les  pulvinarcs pour  le 
prince font  voir  quii  y  restait  comme  spectateur  (  f  ) , 
tout  comme  la  forme  du  Cirque  ne  laissait  aucun  dou- 
te  quii  ne  fùt  destini  a.  la  course  des  chars  .  Or  ce 

* 

(a)  Lib.  1.  cap.  3. 

(b)  Pag.  Lxxxix. 

(c)  l'cyez  cì-après  pag.  civ.  il  y  en  a  mtme  qui  oni  dit  que  ce 
fort  était  effectivement  le  CaStruin  Praetorium  :  tmitr  plus 
grande  que  toutes  les  autres  et  qui  n'est.  presque  pas  digne 
d'étre  rappellét  * 

(d)  On  peut  le  mìr  dans  le  Voyage  Pittor,  de  ITtal.  Royaumc 
de  Naplc,  Voi.  I.  dixidme  livrais.  PI.  83.  et  suiv.  Hardouin, 
d  rcHilrait  cité  de  Vliiie,  pii  dire  d  Donati  sur  le  Castrum 
Praetorium  de  f{ome ,  ce  quii  dit  en  général  des  autres  et  qui 
ne  peut  point  s'appliquer  d  celui-ci.  Je  crois  plus  jitste  la  cor^ 
rection  qu  il  propose  dans  les  notes  et  les  changemens  au 
num.  XLP'l,,  à  Cendroit  de  Tertidlien  cité  ici  à  Li  pag.  xLii. 
et  cvii.,  de  LARES  COMPITO  POTENTES,  au  lieti  de 
LARES  COMITIO  POTENTES. 

(e)  Histor.  lib.  2.  pag.  8p.  Oxon.  1679. 

(f)  Voyez  pag.  CI.  et  suiv. 
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sapersi,  che  i  soldati  pretoriani  corressero  da  auri- 
ghì  circensi,  avessero  le  loro  fazioni,  e  tutto  il 
corredo  ,  e  pratica  necessaria  per  dare  uno  spet¬ 
tacolo  si  bello  ,  e  sì  rischioso  ,  per  loro  eser¬ 
cizio  ,  e  per  divertimento  del  principe ,  e  del  po¬ 
polo  .  Il  solo  dire  questo  pensiero ,  fa  vedere 
quanto  poco  sia  verisimile. 

Se  non  che  ^  riflettendovi  attentamente  per 
discoprire  l’origine  di  questa  opinione,  si  può 
congetturare ,  che  sia  nata  appunto  da  quel  tem¬ 
pio  di  Marte  ,  presso  al  quale  sarà  stata  qualche 
abitazione  particolare  di  soldati,  o  ad  esso  avran¬ 
no  avuto  relazione  i  pretoriani .  Da  Properzio  {a)^ 
da  Ovidio  [h)  e  da  altri  autori  recaci  dal  Dona¬ 
ci  (c)  ,  e  dal  Nardini  (t/) ,  si  ha ,  che  i  soldati 
ritornando  salvi,  o  vittoriosi  dalla  guerra,  sos¬ 
pendevano  le  armi  in  questo  tempio ,  o  vi  la¬ 
sciavano  altre  memorie .  Ce  lo  prova  anche  una 
base  votiva  a  Marte  disocteriata  nel  mese  di  de- 
cembre  del  ìySf.  in  una  vigna  fuori  della  por¬ 
ca ,  e  verso  la  chiesa  di  s.  Sebastiano ,  che  dovea 
stare  presso  al  detto  tempio,  riportata,  e  illu¬ 
strata  dal  eh.  Amaduzzi  (e)  : 

MART  .  SAC 
T  .  LIVIVS  .  T  .  F 
FAL  .  SVCCES 
SVS  .  CAVDI. 

MIL  .  CHO  .  I  .  PR 
LEPID  7  POMP 
L  .  CLARENNIVS 
L  .  F  .  POL  .  FAN  .  FOR 
VERVS  .  MIE  .  CHO  .  V  .  PR 


(a)  Lìb.  4.  cl.  3.  in  fine: 

.Arm.tque  qnum  tulero  poriAC  votii/ii  Caprnae , 
iiibscribaM  ,  salvo  grata  puella  viro  : 
ove  per  porta  Capena  si  deve  incendere  i!  tempio  di  Marte 
vicino  ad  essa,  come  bene  Io  ha  inteso  il  Biirmanno  secondo . 
(/>)  Faslor.  lib.  6.  vers.  ipi.  : 

Lux  eadem  Marti  festa  est,  quem  prospicit  extra 
^dpositum  dextrae  porla  Capeiia  viae  : 
ove  va  dextrae ,  come  ha  qualche  codice ,  c  come  bene  os¬ 
servò  il  Fabretti  De  ^q.  et  aq.  diss.i.,  non  rectae,  otectae. 
Fuori  della  porta  Capena  antica  dalla  via  Appia  si  diramava 
la  Latina  a  mano  sinistra;  onde  il  tempio  di  Marte  nella  via 
Appia  restava  a  destra  come  la  stessa  via  , 

(c)  Lib.  cap.  Il . 

(li)  Lib.  3.  cap,  2. 

(e)  Lettcr.  Fiorent.  anno  ij^6.  rtum.  4.  col.  $6.  Ivi  ricorda 

la  riferita  opinione  del  sig.  Bianconi ,  senza  nominarlo , 


scrait  line  nouvelle  érudition  de  savoir  qiie  Ics  sol- 
dats  prétoriens  couraient  camme  auriges  cìrcenses  , 
quils  avaìeni  leurs  factions ,  tout  L’équipement  et 
tonte  la  pratique  necessaire  a  donner  un  speciacie  sì 
beau  et  si  hasardeux ,  pour  leur  exercice  et  pour  U 
divertissement  du  prince  et  du  peupU .  Videe  seule  de 
cela  suffit pour  en  faire  voir  tonte  l'invraisemblance  . 

En  réjléchissant  avec  aiteniion  sur  V origine  de 
cene  opinion ,  on  peiit  tout  au  plus  conjecturer  qu  elle 
vient  du  tempie  meme  de  Mais  aiiprès  duqitel  il 
y  aura  été  quAque  logement  particulier  de  soldats  y 
ou  avec  lequel  les  soldais  prétoriens  auront  eii  quel- 
que  relation .  Properce  (a)  Ovide  (b)  et  d'auires 
auteurs  ,  rapportés  par  Donati  (c)  et  Nardini  ^d) , 
ont  dit  qiie  les  soldats  ,  en  revenant  sains  et  saufs  , 
ou  victorieux  de  la  guerre ,  suspendaient  leurs  ar~ 
mes  dans  ce  tempie  ,  ou  qu  ils  y  laissaìent  quel- 
que  autre  souvenir .  Cela  nous  est  aussi  prouvé  par 
une  base  vouie  a  Mais ,  déterrée  au  mais  de  dicem¬ 
bre  de  Vannée  ip  S  j. ,  dans  une  vigne ,  hors  de  la 
porte  et  vers  l'égUse  de  s.  Sebastien ,  et  qui  dévaii 
ètre  prcs  de  ce  tempie  :  elle  est  rapportée  et  ex- 
pliquée  par  M.  babbi  Pfmadu-^-^i  (e)  : 

MART  .  SAC 
T  .  LIVIVS  .  T  .  F 
FAL  .  SVCCES 
SVS  .  CAVDI 
MIL  .  CHO  .  I  .  PR 
LEPID  7  POMP 
L  .  CLARENNIVS 
L  .  F  .  POL  .  FAN  .  FOR 
VERVS  .  MIL  .  CHO  .  V  .  PR 


(a)  Lib.  4.  el,  3.  in  fine  : 

Armaque  quum  tulero  portac  votiva  Capcnac , 

Subscribain  ,  salvo  grata  pueila  viro  : 

Oli,  par  porca  Capena,  on  doit  entcndre  le  tempio  dcMaxsqui 
en  est  près ,  ainsi  que  l'a  entendu  burmannus  le  jeiine. 

(b)  Fastor.  lib.  6.  vers.  i<7i.  : 

Lux  eadem  Marti  festa  est ,  quem  prospicit  extra 
Adpositum  dextrae  porta  Capena  viae  ; 

Olì  il  faut  lire  dextrae  ,  camme  dans  quelque  ms.  ,  et  camme  a 
bicn  observi  Fabretti,  De  Aq.  et  aq.  diss.  i.  ,el  nonpas  reaac  oh 
tectae  .  La  ‘vote  Latine  ,  hors  de  l'indenne  porte  Capéne ,  se  separait 
de  la  noie  K^ppienne  ,  à  gauche  ",  cest  pourquoi  le  letnple  de  Mars, 
dans  la  vaie  .Xppienne ,  y  était  à  droite  comme  U  meme  voie. 

(c)  Lib.  3.  cap.  13. 

(d)  Lib.  3.  cap.  2. 

(c)  Nóv.  Lettcr.  Fiorent.  anno  1786.  num.  4.  col.  5(5.  Il  y  rappelle 
ropinion  cn  question  de  M,  Bianconi  sans  le  nommer , 
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Se  si  fosse  tenuto  conto  del  luogo ,  ove  fu  tro¬ 
vata  questa  iscrizione,  sapremmo  eziandio  quel* 

10  del  tempio  :  ciò  non  pertanto  Io  potremo 
congetturare  con  probabilità,  per  vedere  se  po¬ 
teva  essere  nel  cortile  ,  ove  lo  crede  il  sig.B  ian- 
coni .  A  ben  ponderare  le  autorità ,  e  le  ragio¬ 
ni  esposte  dal  Nardini  [a),  si  può  conchiudere, 
che  non  fosse  molto  lontano  dalla  moderna  por¬ 
ta  di  s.  Sebastiano  :  e  piu  chiaramente  possiamo 
ar£omentarlo  dalla  iscrizione ,  che  si  conserva 
nel  palazzo  Barberini ,  data  dallo  Spon  (/>),  e  dal 
Fabretti  (c)  ,  e  in  ciò ,  che  riguarda  il  tempio , 
dallo  stesso  Amaduzzi,  nella  quale  si  legge,  che 
esso  stava  tra  il  primo ,  e  il  secondo  miglio  fuo¬ 
ri  della  porta Capena  :  VIA  APPIA  AD  MAR- 
TIS  INTRA  MILLIARIVM  T  ET  fi  AB 
VRBE  EVNTIBVS  PARTE  LAEVA.  Cal¬ 
colando  questa  distanza  dall’  antica  porta  Cape¬ 
na ,  che  restava  al  piede  del  monte  Cello  vici¬ 
no  alle  terme  di  Caracalla  (c/) ,  noi  anderemo  ap¬ 
punto  a  ritrovarlo  poco  distante  dalla  moderna 
porta  fatta  da  Aureliano  ,  come  pensa  il  Nardi¬ 
ni ,  e  lo  fa  credere  Servio  {e) ,  col  dirlo  situato 
in  Appia  extra  urhem  prope  portam  ;  e  non 
mai  accanto  al  Circo  ,  che  ne  è  discosto  incor¬ 
no  a  tre  miglia .  Resta  dunque  incompatibile 
colla  opinione  del  sig.  Bianconi,  alla  quale  po¬ 
trebbe  anche  objettarsi ,  non  esser  credibile,  che 

11  tempio- servisse  a  due  usi  così  difterenti,  e 
contenesse  cose  militari ,  e  divinità ,  ed  altre 
cose  circensi.  Non  valuterò  punto  l'altra  asser¬ 
zione  del  Fulvio  (_/’) ,  che  quel  tempio  fosse  edi¬ 
ficato  ,  e  ornato  da  Siila  con  cento  gran  colon¬ 
ne  ;  cosa,  che  se  fosse  cerca,  non  potrebbe  mai 
verificarsi  nel  tempio  circense,  che  non  era  sì 
vasto ,  e  capace  di  un  tal  numero  di  colonne  (^)  ; 
perchè  fu  già  osservato  dal  Donati  ,  esser  de- 

(rt)  Zof.  tìt. 

(b)  Misceli,  erud.  entìq.  sect,  2.  arile.  XI.  prìnc, 

(c)  Loc.  cil.  cap.  IO.  ìum.  443.  pag. 

(c/)  Vedasi  il  eh.  Visconti  afo?3HW.  degìì  Scipionì ,  pag.  i.»  ove  con¬ 
futa  le  opinioni  mal  fondate  di  altri  scrittori,  che  la  metto¬ 
no  altrove. 

(e)  .Ad  Firz.  Aencid.  lib.  i.  vers.  292. 

(/)  Loc.  eie. 

(g)  Vedansi  le  Tav.  XIII.  XIV.  c  XV. ,  e  la  spiegazione  di  esse 
colle  misure  date  nella  pianta  del  tempio  nella  Tav.  I.  Fig.  II. 


Sì  on  avait  fait  cas  de  tendrou  oii  cene  in- 
scriptìon  fut  rrouvée ,  nous  saiirions  ausst  celai  da 
tempie .  Malgré  cela ,  nous  formerons  cependant 
là-dessiis  une  conjecture  probabU ,  pour  voir  s'il  pou- 
vait  éire  dans  la  cour  oìi  le  croyaìt  M.  Bianco¬ 
ni  .  En  considérant  mùrement  les  aatoriiés  et  les 
raisons  que  Nardini  a  exposées  (a),  on  peut  en 
conciare  qu  ilnétait  pas  bienloin  de  la  porte  mo¬ 
derne  de  s.  Sebastien  .  Nous  pouvons  l’inférer  en- 
core  plus  clairement  de  V inscription  que  Con  con¬ 
serve  au  palais  Barberini  et  qui  a  ere  donnée  par 
Spon  (b)  et  par  Fabretti  (c) ,  et ,  pour  ce  qui  regar- 
de  le  tempie ,  par  le  mane  Amaduip^i ,  ou  il  est  dir 
qu  il  se  trouvait  enne  le  premier  el  le  second  mil- 
les ,  hors  de  la  porte  Capéne:  VIA  APPIA  AD 
MARTIS  INTRA  MILLIARIVM  1  ET  lì 
AB  VRBE  EVNTIBVS  PARTE  LAEVA  . 

En  comptant  cene  distance  de  C ancienne  porte  Ca¬ 
pine,  qui  itali  au  pied  du  moni  Coclius ,  pr  'es  des 
thermes  de  Caracalla  (d) ,  nous  le  trouverons  peu 
éloigni  de  la  porte  moderne  qu  Aurilien  fii  faire  , 
ainsi  que  le  pense  Nardini ,  et  que  le- fait  croire 
Servius  (e)  en  le  dlsant  situi ,  in  Appia  via  extra 
urbem  propc  pbrtam  ,  et  non  pas  a  còti  du  Cirque 
qui  en  est  a  une  distance  d'envìron  rrois  milles . 
Cela  est  donc  incom.patible  avec  Copinion  de  M. 
Bianconi ,  cantre  laquelle  on  pourrait  encore  obje- 
cter ,  qiìil  ncst  pas  croyable  que  ce  tempie  servii  a 
deux  usages  si  diffirens  et  quii  contini  des  ohjen 
mililaires  et  des  divinitis  avec  d’autres  choscs  cir- 
censes  .  Je  ne  ferai  aucun  cas  de  Cassertion  de  Fui- 
vius  (f),  que  ce  tempie  f ìli  idifiè  par  Sylla  et 
qu  ii  Cornai  de  cent  grandes  colonnes  .  Si  citait 
vrai  ,  on  ne  pourrait  point  le  virifier  d'ans  le  tem¬ 
pie  circense  qui  nitait  pas  asse\  vaste  pour  con- 
lenir  tant  de  colonnes  (g)  ;  mais  Donati  avait  dija 
remarqui  que  cela  itait  destitui  de  raison  et  de  Cau- 

(a)  Loc.  eie. 

(b)  Misceli,  erud.  antiq.  sect.  2.  artic.  XI.  prìnc. 
tc)  Loc.  cit.  c.ip.  IO.  rum.  443.  pag.  724. 

(d)  Foycz  le  saiaiu  abbé  Fisconii  ,  Monumenti  degli  Scipioiii  , 
pag.  I. ,  Oli  il  rtjute  les  opinionsmsl  fondées  d\uitrcs  écrivains 
qui  la  meltent  aillcitrs  . 

(c)  Ad  Virg.  Aeneid.  lib.  1.  vcrs.  2^2. 

(f;  Loc.  cit. 

(g)  ?'oyez  les  Tl.  XIII.  XIV.  et  XP',  et  leitr  explicallon  avec  les  mé- 
sures  données  dans  le  pian  du  tempie  à  la  Tl.  I.  Fig.  II. 
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stìcuira  di  ragione ,  c  dell’  autoricà  degli  antichi. 
Però  dalla  notizia  del  tempio  di  Marce  in  que¬ 
sta  regione  ,  dalle  memorie  di  soldati  pretoria¬ 
ni  5  ed  altre  ritrovatevi ,  e  da  una  confusa  tradi¬ 
zione  di  cosa  militare ,  ì  nostri  antiquarj  del 
buon  tempo,  in  cui  bastava  proporre,  per  de¬ 
cidere,  hanno  voluto  supporvi  il  Castro  Pretorio; 
e  non  sapendone  il  sito  preciso,  hanno  creduto, 
che  non  potesse  essere  altro ,  che  il  cortile  qua¬ 
drato  del  Circo ,  il  quale  veduto  da  lontano  co¬ 
sì  tutto  chiuso  intorno  ,  e  senza  troppa  riflessio¬ 
ne,  è  comparso  un  quartiere,  che  sarebbe  sta¬ 
to  anche  assai  piccolo  per  tanca  milizia .  Al  pre¬ 
sente  la  buona  critica  filologica, e  antiquaria  vuol 
che  si  renda  esatto  conto  di  tutta  la  fabrica,  che 
si  descrive;  e  che  le  autorità  degli  antichi  scrit¬ 
tori,  che  si  adducono,  sieno  chiare  il  piu  che 
si  può,  e  le  congetture,  che  si  propongono, 
ragionevoli . 

Ciò  basti  per  il  nostro  proposito  .  Aggiu- 
gncrò  solamente  di  passaggio ,  che  il  pensiero 
del 'nostro  Autore  ,  di  publicare  il  Circo  di  Ca- 
racalla,  eccitò  altri  a  fare  lo  stesso,  e  a  conten¬ 
dergli  infelicemente,  e  senza  le  necessarie  cogni¬ 
zioni  il  primato  di  questa  impresa;  siccome  che 
dagli  scritti  di  lui  benché  informi,  letti,  o  intesi 
da  altri ,  può  essere  stata  arricchita  qualche  opera  . 

Dalla  Biblioteca  Chigiana  li  ip.  novem¬ 
bre 


torìté  des  anclens .  Cependant  par  la  connaissance 
que  L’on  avait  ^  que  le  tempie  de  Mars  était  dans 
cene  region-la ,  par  celle  dts  souvenìrs  des  soldais 
prétoriens  et  par  d’autres  objets  quoti  y  a  trouvés , 
outre  une  tradìtion  confuse  de  choses  militaires , 
nos  aniiquaires  du  bon  tems  y  ou  il  ne  fallaitque 
proposer  pour  décider ,  ont  voulu  y  supposer  le 
Castrum  Praetorium  ;  mais  nen  connaissant  point 
la  situation  précise ,  ils  ont  cru  que  ce  nepouvait 
ètre  que  la  cour  carrée  du  Cirque ,  laquelle  ,  vue  de 
loin  fermée  ainsi  tout  autour ,  leur  a  para  ,  faute 
de  reflexion  ,  un  quartier  qui  aurati  mime  été  trop 
petit  pour  tant  de  troupes .  La  benne  critique  phi- 
lologique  et  antiquaire  exige  présentement  quoti 
rende  un  compie  exact  de  tout  l’édifice  quon  dé‘ 
crii  y  et  que  les  autorités  des  anclens  écrivains 
qiion  ette  y  ne  soient  pas  moins  claires  que  ne 
doivent  lire  raisonnables  les  conjectures  que  boti 
propose . 

Cela  suffit pour  notre  sujet .  J’aj ornerai  seultment 
en  passane  que  la  pensée  de  notre  Jhiteur ,  de  publier 
le  Cirque  de  Caracalla  ,  en  engagea  d’autres  d’en 
faire  autant  et  a  lui  contester  grossiérement  et  sans 
les  connaissances  nécessaires  la  primauté  de  cene 
entreprisCy  tout  comme  quelques  cuvrages  peuvent 
avoir  eté  enrichis  par  ses  écrits  quoiqiì  informes , 
qui  auront  été  lus  ou  entendus  par  dautres . 

De  la  Bibliothéque  Chigiane  le  jy.  no¬ 
vembre 


D  E  I 

GIUOCHI  CIRCENSI 

CAPO  1. 

ORIGINE  ETRUSCA  DEI  GIUOCHI  CIRCENSI  , 

E  LORO  PRINCIPIO  IN  ROMA  . 

CHI  legge  con  ispirìto  filosofico  la  storia 
de’  principj  di  Roma  ,  avrà  osservato  , 
che  questa  singolare  città  prese  ne’  suoi  pri- 
mordj  il  governo ,  le  leggi ,  la  magistratura , 
la  religione ,  i  riti ,  e  le  arti  dagli  Etruschi , 
da’  quali  era  circondata .  Io  credo  ,  che  sarei 
in  istato  di  dimostrarlo,  se  l’argomento  non 
fosse  estraneo ,  e  superfluo  a  questo  mio  li¬ 
bro  .  Fra  le  altre  prove  non  è  la  più  piccola 
il  vedere  lo  strano  sforzo,  che  dovunque  trat¬ 
tasi  di  origini  romane ,  fa  Dionigi  d’ Alicar- 
nasso  per  farci  credere ,  che  la  cosa  sìa  altri¬ 
menti.  Si  vede  chiaramente,  ch’egli  cerca  di 
distruggere  un’  opinione  contraria ,  la  quale 
giustamente  esser  doveva  radicata  fra  i  Romani  ; 
e  di  questa,  come  di  tante  altre  savie  riflessioni 
storiche  siamo  debitori  alla  perspicacia,  ed  alla 
filosofica  erudizione  di  monsig.  Guarnacci  {a) . 

(a)  Orìgini  Italicbi,  o  sLmo  memoris  istorico -eiritscbe  sopra  l'an- 
ticbifsimo  regno  d' Italia  t  e  sopra  ì  di  lei  primi  abitatori  nei 
secoli  più  remoti  .  Lucca  lySy.  tomi  II.  fol.  e  tomo  III, 
Vji  1773. 


D  E  S 

JEUXCIRCENSES 

C  H  A  P IT  RE  L 

DE  L  ORIGINE  ÈTRUSQUE  DES  JEUX  CIRCENSES , 

ET  DE  LEUR  COMMENCEMENT  A  ROME . 

EUX  qui  lisenty  d’un  esprit  philosophique , 
ihistoire  des  commencemens  de  Rome  y  nau- 
ront  pas  manqué  d’observer  que  cette  ville  singu- 
nére  prit  y  dans  son  origine ,  des  Etrusques ,  doni 
elle  était  environnée  y  le  gouvernement  y  lesloixy  la 
magistrature  y  la  réligiony  Ics  rits  y  et  les  arts .  Je 
me  croirais  en  itat  de  le  démontrer y  si  la  question. 
nétait  pas  aussi  étrangére  que  superjlue  a  cet  ou~ 
vrage .  J’en  trouverais  d’abord  une  assc^  bonne preu- 
ve  dans  les  efforts  mernCy  que  Denis  d‘ Halicarnasse 
emploie  y  partout  ou  il  s'agit  d'origine  romainCy  pour 
nous  faire  accroire  le  contraire  ;  car  on  voit  claire- 
ment  quii  ne  chercke  qua  décruire  ime  opinion  qui 
devait  ètre  fon  invétérée  parmi  les  Romains .  C’est 
a  la  sagacité  et  a  V  érudition  philosophique  de 
monseigneur  Guarnacci  (a)  que  nous  devons  cette 
réfiéxion  histonque ,  ainsi  que  beaucoiip  d’autres 
aussi  sages  que  celle-la .  Au  reste ,  il  semble  que 

(a)  Origini  Italiche ,  o  siano  memorie  istorico -etrusche  sopra  l’an- 
tichissimo  regno  d’Italia,  c  sopra  f  di  lei  primi  abitatori  nei 
secoli  pifi  remoti,  Lucca  tomi  li.  fol.  e  tomo  III. 

ivi  1773. 


Del  resto  poi  si  vede  ^  che  i  libri  incompara¬ 
bili  di  Dionigi  furono  da  lui  ideati  per  fa¬ 
re  onore  a’  suoi  Greci  ;  mostrando  che  da  lo¬ 
ro  ,  e  non  da  altre  nazioni ,  avevano  preso  le 
migliori  lor  cose  i  Romani . 

Qual  maraviglia  dunque ,  se  i  giuochi  cir¬ 
censi  ,  i  quali  furono  forse  la  più  magnifica 
rappresentazione ,  che  sapesse  immaginare  la 
grandezza  de’  Promani  ,  qual  maraviglia  dico  , 
se  Dionigi  volle  farne  onore  alla  sua  Grecia  ? 
Furono  trasportati  certamente  ancia  essi  dall  E- 
truria  in  Roma,  giacche  i  giuochi  formavano 
una  parte  della  lor  religione  .  Tertulliano  ,  uo¬ 
mo  dottissimo ,  ce  lo  dice  nel  suo  libro  degli 
Spettacoli ,  e  ce  lo  dice  in  modo  da  non  lasciar 
verun  dubbio  .  Fa  egli  uso  dell’  autorità  di 
Timeo ,  antico  autore  siciliano ,  il  quale  ave¬ 
va  lasciato  scritto ,  che  i  Lidj  fuggitivi  dall’Asia 
sotto  la  scorta  di  Tirreno,  aveano  piantata  nell’ 
Etruria  la  lor  sede ,  e  che  fra  gli  altri  supersti¬ 
ziosi  riti  aveano  introdotti  gli  spettacoli  sotto 
nome  di  religione.  Da  costoro,  cioè  dagli  Etru¬ 
schi  ,  presero  i  Romani  quelli ,  che  ne  erano 
pratici ,  per  regolarne  in  Roma  1’  esecuzione . 
Si  determinarono  allora  in  quella  nascente  città 
i  tempi  ,  ne’  quali  si  dovevano  celebrare  questi 
giuochi  ,  e  li  chiamarono  ludi ,  che  probabil¬ 
mente  era  il  nome  ,  che  avevano  nell  Etruria  ; 
nome  originato  dalla  Lidia  ,  da  cui  avevano  trat¬ 
ta  la  loro  primiera  origine  . 

Questa  testimonianza  è  di  tal  precisione ,  e 
antichità,  che  non  Lascia  luogo  a  verun’  altra  ri¬ 
cerca  .  Livio  [a)  anche  egli  dice  ,  che  i  ludio- 
ni,  o  siano  i  direttori  dei  ludi  ,  furono  fatti 
venire  a  Roma  dall’ Etruria ,  e  che  ci  portarono 
la  musica ,  il  canto ,  e  i  balli .  L’Etruria  era  il 
paese  dell’  allegria  ,  del  lusso  ,  della  ricchezza  , 
della  magnificenza ,  e  della  superstizione  :  ed 
appunto  per  questo  alla  lunga  dovette  cedere  poi 
alla  ferocia  ,  ed  al  genio  militare  dei  Romani , 
che  la  soggiogarono  .  Ovidio  (b)  elegantemente 
ci  dipinge  i  primi  giuochi  celebraci  fino  da  Ro¬ 
molo  sull’  erba  ,  sedibus  de  cespite  factis  ,  quair- 

(a)  Lib.  7.  cap.  2.  K.2. 

(i)  De  arte  am.  lib.i.  v.  107. 


les  livrcs  ìncomparahhs  de  Denis  ne  furent  cnirc- 
prls  que  pour  faire  honneur  aux  Grecs  ses  compa- 
triotes  ;  en  montrant  que  cctait  che’{  eiix ,  et  non 
che-^  les  autres  natìons  ^  que  les  Romains  avaient 
pris  tout  ce  qu  ils  po  ssedaient  de  mieux . 

Quy  a-t-il  donc  de  surprenant^  si  les  jeux 
circenses ,  qui  furent  peut-etre  le  plus  magnifique 
spectacle  que  sut  Imoginer  la  grandeur  des  Ro¬ 
mains  ;  quy  a-t-il  donc  de  surprenant ,  dis-je , 
si  Denis  a  voulu  en  /aire  honneur  à  la  Grece 
sa  patrie  ?  Il  est  hors  de  dome  quils  nayent 
été  cgalement  apportés  de  VEtrurie  a  Rome  ; 
car  les  jeux  faisaient  panie  de  leiir  rlligion  . 
Tenullien ,  homme  très-docte  ,  nous  Le  dit  dans 
son  livre  des  Spectacles  ,  et  il  le  dii  d'une  ma¬ 
niere  a  ny  laisser  aucun  dome.  Il  s'appuie  de 
Vautorité  de  Timée  ,  ancien  auteur  sicilien  ,  qui 
avait  écrit  i  que  les  Lydiens  j  qui  s' étaient  enfuis 
de  l’Asìe,  sous  la  conduite  de  Tirrene ,  avaient 
fixéleur  demeure  dans  VEtrurie,  et,  qu  entr  au¬ 
tres  rits  superstiiieux ,  ils  y  avaient  introduit  des 
spectacles  sous  le  nom  de  réligion .  Ce  fut  d‘eux , 
c  est-a-dire  des  Etrusqucs ,  que  les  Romains  pri~ 
rem  des  hommes  capables  d' en  régler  Véxécu- 
tion  a  Rome  .  On  determina  alors ,  dans  cene  vil¬ 
le  naissante  ,  le  tems  oli  Von  devait  célèbrer 
ces  jeux ,  que  V  on  appella  ludi  du  nom  quils 
portaient  vraisemblahlement  en  Etrurie  ;  nom  vena 
de  la  Lydie ,  doni  ils  avaient  tire  leur  premiere 
origine  . 

Ce  témoignage  est  si précis  et  si  ancien ,  qu  ii 
ne  permei  aucune  autre  recherche  la-dessus  .  The- 
Live  (a)  dit  aussi ,  que  les  Ludioniens ,  ou  les 
ckefs  des  jeux ,  furent  appellés  de  VEtrurie  a  Ro¬ 
me  ,  et  qu  ils  y  apportèrent  la  musique  ,  le  chant 
et  la  dans  e .  D  Etrurie  était  le  pays  des  divertis- 
semens  ,  du  luxe ,  de  Vopulence,  de  la  magnifi- 
cence  et  de  la  superstition  ;  ce  qui  dut  enfia  la 
forcer  de  céder  a  la  fierte  et  a  Vesprit  guerrier 
des  Romains  qui  la  subjuguérent .  Ovide  ^éo)  nous 
décrit  avec  beaucoup  d’élégance  les  prémiers  jeux 
célébrés ,  dès  le  tems  de  Romulus ,  sur  la  verdu¬ 
re  ,  sedibus  de  cespite  factis ,  lorsqu  il  voulut 

(a)  Lib.  7.  cap.a.  n.  1. 

■  (b)  De  arce  am.  lib.i,  v.  107. 


do  volle  dare  mogli  Sabine  alle  sue  genti  ;  ed 
aggiunge  espressamente,  che  i  Toscani  vennero 
a  suonare,  e  a  danzare  a  questa  traditrice  festa. 
Graziosamente  aggiunge,  che  quei  primi  plausi 
romani  furono  un  poco  più  sinceri,  che  non 
erano  divenuti  a’  suoi  giorni ,  ne’  quali ,  come  ai 
nostri ,  s’udivano  ne’  teatri  applausi  comprati ,  e 
di  concerto. 

Di  tre  specie  erano  i  giuochi,  o  siano  i  lu¬ 
di.  I  primi  erano  scenici  ,  o  teatrali  ;  e  consiste¬ 
vano,  come  oggi,  a  rappresentare  sul  teatro  co- 
medie ,  canti ,  suoni ,  balli ,  e  tutti  questi  alla 
foggia  toscana . 

Anfiteatrali  erano  i  secondi  ;  e  si  riducevano 
a  combattimenti  gladiatorj  tra  uomini  ,  ed  uomi¬ 
ni  j  o  tra  uomini ,  e  fiere .  Di  questo  feroce  spet¬ 
tacolo  ,  come  pure  dei  teatrali ,  si  è  parlato  da 
tanti  autori ,  che  stimo  superfluo  larrestarmici  ; 
tanto  più,  che  in  questo  libro  non  si  parlerà 
nè  di  teatri ,  nè  d’anfiteatri ,  ma  solamente  di 
Circhi.  Basterà  il  riflettere,  che  tanto  i  giuochi 
teatrali ,  quanto  gli  anfiteatrali  si  celebravano  ad 
onore  degli  dei ,  e  per  placare  le  ombre  dei  mor¬ 
ti  ;  e  che  daU’Ecrurìa  vennero  questi  pure  in  Ro¬ 
ma  .  In  fatti  per  rapporto  agli  anfiteatrali ,  gran 
parte  delle  urne  sepolcrali  etnische ,  che  andia¬ 
mo  disotterrando ,  ci  mostrano  ancora  combatti¬ 
menti  gladiatorj  per  rammentarci  la  loro  origine . 

I  giuochi  circensi  formano  la  terza  specie  ; 
ed  erano,  come  dice  Tertulliano,  nel  loro  appa¬ 
rato  i  piu  ricchi ,  e  i  più  pomposi .  Consisteva¬ 
no  essi  in  corse  di  cavalli  precedute  da  varj  sa- 
grifizj ,  nel  portarsi  in  giro  le  immagini  degli 
dei ,  e  nel  vedere  schierato  il  fiore  della  magistra¬ 
tura  romana  ,  che  v’interveniva  .  Concorreva  a 
questo  brillante  spettacolo  tutto  il  popolo  ro¬ 
mano,  e  specialmente  la  più  elegante  gioventù, 
e  le  più  belle  fanciulle,  le  quali,  come  dice  lo 
stesso  Ovidio  (^2),  a  guisa  di  lunghi  stuoli  di  for¬ 
miche  ,  andavano  parte  per  vedere ,  e  parte  per 
essere  vedute .  Di  tutte  queste  cose  parleremo 
nel  nostro  libro  ;  e  benché  l’argomento  sia  stato 
trattato  dottamente  dal  Panvinio  {b) ,  e  dal  Bu- 

(a)  Loc.  cit.  v.  seqq. 

(i)  De  ludis  ciTCcnsibus  libri  duo,  r,m  notìs  Uami.  Argolì ,  et 

aiiitam.  T^ic.  Tinelli.  Tauvii  i6^ì.  foU 
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donnei-  d  ses  compagnone  des  Sabines  pour  fem- 
mes  ;  nous  apprenant  positivement ,  que  des  To~ 
scans  vlnrent  jouer  des  instrumens  et  danser  d 
cene  féte  perfide  .  Il  ajoùte  ensuite  fon  plaìsam- 
ment  que  ces  premier s  applaudissemens  des  Ro- 
mains  farent  un  peu  plus  sincércs  que  de  son  tems 
oli ,  camme  aujourd'hui ,  on  nentendait  dans  les  spe- 
ctacles  que  des  applaudissemens  concenés  etpayés. 

Les  jeux  étaient  de  trois  sortes  .  Les  prémiers 
scéniques  ,  ou  théàtriques  ,  consistaient  ,  corn¬ 
ine  aujourd’  hui ,  à  jouer  la  comédie  et  des  in¬ 
strumens  ^  h.  chanter ,  d  danser  sur  le  té  atre  ;  le 
tout  d  la  manière  des  Toscans  . 

Les  séconds ,  amphitédtriques ,  se  réduisaient  d 
des  combats  gladiatoriens ,  d'homme  d  homme ,  et 
entre  des  hommes  et  des  bètes  jéroces  .  Tantddu- 
teurs  ont  parli  de  ce  barbare  spectacle ,  ainsi  que 
du  tédtrique ,  que  je  croirais  d’autant  plus  inutile 
de  m’ y  arrèter ,  qu  ii  ne  sera  question  dans  ce  livre 
que  des  Cirques ,  et  point  du  tout  des  tédtres  ni  des 
amphithidtrcs .  Il  suffìra  de  réfléckir  que  les  jeux  , 
tara  téatriques ,  qui  amphitédtriques  ^  se  célébraient 
a  Vhonntur  des  dieux ,  et  pour  appaiser  les  ombres 
des  morts ,  et  qu  ils  vinrent  aussi  de  l’Etrurie  à  Ro¬ 
me.  En  efiet,  relativement  aux  amphitédtriques ,,  une 
grande  panie  des  urnes  sépulcrales  étnisques ,  quon 
déterre  tous  les  jours ,  nous présentent  aussi  des  com¬ 
bats  gladiatoriens  qui  nous  rappellent  leur  origine . 

Les  jeux  circenses  ,  qui  forment  la  troisiéme 
sorte ,  étaient ,  dans  leur  appareil ,  ainsi  que  le 
dit  Tcnullien  ,  les  plus  bnllans  et  les  plus  pom- 
peux  de  tous .  Ils  étaient  composés  de  courses  de 
chevaux ,  précédées  de  dtvers  sacrifices .  On  y  por- 
tait  les  images  des  dieux  tout  ait  tour  y  oh  l’on 
voyait  rangée  lélite  de  la  magistrature  romai- 
ne .  Tout  le  peuple  romain  accourait  en  foule  a 
ce  magnifique  spectacle ,  surtout  Vélégante  jeunes- 
se  et  les  plus  bellcs  filles ,  qui^  suivant  Oxide  (a), 
y  allaient  camme  de  longues  files  de  four- 
mis  y  en  partie  pour  voir ,  et  en  panie  pour 
étre  vues  .  Nous  paiierons  de  toutes  ces  choses 
dans  ce  livre  ;  et ,  quoique  ce  sujet  ait  été  dàcie- 
meni  traiti  par  Panvinius  (b)  et  par  Boulen- 

(a)  Endroit  cit.  v.  513.  et  suiv. 

(b)  De  iudis  circensibiis  libri  duo ,  cum  notis  Joann.  Argoli ,  et 

additani.  Nic.  tinelli.  Patavii  1642.  fol. 


lengero  (a) ,  procureremo  di  renderlo  piu  a  por¬ 
tata  d’ognuno ,  spogliandolo  da  ogni  superflua 
erudizione,  ed  aggiugnendo  quanto  crediamo  ne¬ 
cessario  .  In  questa  maniera  metteremo  sotto  gli 
occhi  de  nostri  leggitori  la  più  bella  forse  delle 
funzioni ,  che  abbia  inventata  la  magnificenza 
del  popolo  dominatore  dell  universo  .  Ricordisi 
però  di  grazia  il  lettore ,  che  questo  picciol  trat¬ 
tato  non  serve  j  che  a  rendere  piu  intelligibile 
la  descrizione  del  Circo  di  Caracalla,  che  quasi 
in  intiero  sussìste  tuttavia  fuori  delle  mura  di 
Roma;  e  che  non  è  stato  ancora,  non  saprei  di¬ 
re  perchè  ,  ben  illustrato  da  veruno  scrittore 
d’antichità . 

CAPO  II. 

de’  VARI  CIRCHI  dell’antica  ROMA. 

I  Giuochi  circensi ,  de’  quali  io  parlo  ,  consiste¬ 
vano  da  principio  in  una  corsa  di  leggiere  car¬ 
rette  a  due  tote,  e  a  due,  o  più  cavalli,  le  qua¬ 
li  facevano  a  gara  a  chi,  dopo  sette  giri  dentro 
l’area  del  Circo  ,  giungeva  la  prima  a  un  dato 
termine.  Solevano  correre  sulla  sponda  del  Te¬ 
vere  ,  acciocché  il  pericolo  rendesse  lo  spettaco¬ 
lo  più  interessante  .  Certi  termini  ,  intorno  ai 
quali  per  legge  del  giuoco  sul  principio  di  que¬ 
sta  istituzione  dovevano  strettamente  girar  le 
carrette  ,  erano  gucrniti  di  molte  spade ,  che  in 
essi  piantate  presentavano  all’  altezza  dei  cavalli 
la  punta .  Un  tanto  rischio  obligava  gli  aurighi 
alla  massima  destrezza  per  evitarne ,  senza  ritar¬ 
dare  il  loro  rapido  giro,  l'incontro  pericoloso. 
Questo  pensiere  ,  che  ha  l’aria  assai  militare ,  die¬ 
de  origine  ad  una  singolare  etimologia  adottata 
da  Cassiodoro  (i) ,  e  da  Isidoro  (c) ,  cioè  che 
clrcenses  nasca  da  drcum  enses .  Derida  ,  o  ab¬ 
bracci  questa  derivazione  a  suo  talento  il  mio 
lettore;  a  me  pare,  che  clrcenses  nasca  piu  na¬ 
turalmente  da  Circus ,  e  questo  dalla  figura  de¬ 
gli  stessi  luoghi  del  giuoco  ,  perchè  d’ogn’  in¬ 
torno  erano  circondaci  da  muri . 

{a)  Ùc  Circo  \Qniano,  ludiìCjue  eircemibus  liùer.  Inter  Opera  omnii 
Lugdtióii.  Tomo  li.  fol. 

(b)  Variar,  lib.^-  cap.  51. 

(c)  Or/^.  lib.  18.  cap.  27.,  Servio  aA  t^ng.  Georg,  lib.  3.  v.  18. 
e  180.  Adi.  lib.S,  1.636. 


ger  (a)  nous  tacherons  nianmoìns  de  le  mettre  plus 
à  la  portie  de  tout  le  monde ,  en  le  dépouìllant  de 
tonte  érudìtion  superflue  ^  et  eny  ajoutant  tout  ce 
que  nous  y  croirons  nécessaire.  Cesi  ainsi  que 
nous  exposerons  aux  yeiLx  des  lecteiirs  la  plus  belle 
ccrémonie  ,  peut-étre  f  qu  alt  inventée  la  magniflcen- 
ce  du  peuple  dominateur  de  t univers .  Nous  lespn- 
ons  en  meme  tems  de  se  rappeller ,  que  ce  petit 
traiti  ria  pour  but  que  de  rendre  plus  Intelliglble 
la  descriptlon  du  Cirque  de  Caracalla ,  qui  subsl- 
ste  encore  presque  dans  tout  son  entier  hors  des 
murailles  de  Rome ,  et  qui ,  je  ne  sals  trop  pour- 
qilol  y  ria  encore  été  bien  débroullle  par  aucun  au- 
teiir  d’antiquitc  . 

C  H  A  P  I  T  R  E  IL 

DES  DIFERS  CIRQUES  DE  l’ ANCIENNE  ROME. 

f  ES  jeux  clrcenses  ,  doni  je  parie ,  ne  furent 
d’ abord  qu  une  course  de  cìiarlots  légers  y  a 
deux  roues ,  tlres  par  deux  ou  plusieurs  chevaux  . 
Aprh  avolr  fall  sept  tours ,  sur  Farine  du  Clrqiie , 
Ics  uns  a  l'envl  des  autres  y  citali  ensulte  a  qui 
arrlverait  le  primier  au  terme  marque .  On  courait 
ordlnalrement  sur  le  bord  du  Tlbre ,  pourque  le 
pirli  rendit  le  spectacle  plus  intiressant.  Des  le 
commencement  de  l'instltution  de  ces  jeux  il  y  eut 
des  loix  qui  obllgealent  les  chaiìots  de  tourner  tout 
près  de  quelques  termes  garnls  de  plusieurs  ipies , 
dont  la  pointe  se  prisentalt  a  la  hauteur  des  che¬ 
vaux  .  Un  si  grand  danger  ixigealt ,  dans  leurs 
conducteurs ,  L’ adresse  la  plus  consommie  pour  en 
ivìter  la  fatale  rencontre  sans  retarder  leiir  rapidlti 
circulaire .  Cette  pensée ,  qui  a  un  air  tout-a-falt 
guerrìer  y  a  donniìieiia  une  singultire  étimologle  y 
adoptie  par  Cassiodore  [b)  et  par  Isldore  (c) ,  cest¬ 
a-dire  ,  que  circenses  vieni  de  circum  enses . 
Mon  lecteur  peut  a  son  gri  se  moquer  de  cette  di- 
rivationy  ou  l'adopter  ;  pour  moi  je  crols  que  cir¬ 
censes  derive  plus  naturellement  de  Circus ,  à  cau¬ 
se  de  la  figure  des  llcux  memes  du  jeu ,  qui  itaient 
par  tout  entouris  de  murs . 

(a)  De  Circo  Romano,  ludisquc  circensibus  liber,  Intcr  Opera 

omnia  Lugd.  1621.  Tomo  II.  fol. 

(b)  Variar,  lib.  3.  cap.  51. 

(c)  Orig.  lib.  li.  cap.  27. ,  Stnius  adVirgil.  Georg,  lib.  3.  v.  18. 

cr  180.  Acn.  lib.  8.  v.  635. 


Il  primo  Circo  chiuso  ,  che  si  edificasse  in 
Roma,  fu  opera  di  Tarquìnio  Prisco,  principe, 
che  ebbe  io  spirito  edificatorio ,  e  grande ,  por¬ 
tato  probabilmente  a  Roma  dall’  Erruria  sua  pa¬ 
tria  (it) .  Inalzollo  egli  nella  Valle  Marcia  fra  il  col¬ 
le  Aventino ,  e  il  Palatino .  Col  tratto  del  tem¬ 
po  fu  chiamato  il  Circo  Massimo ,  perchè  se  ne 
edificarono  in  Roma  dappoi  de’  minori ,  cioè 
non  capaci  di  tanti  spettatori Questo  Circo  non 
bastò  più  alla  cresciuta  popolazione  di  Roma . 
Giulio  Cesare  credette  dover  dedicare  al  popolo 
romano,  ed  alla  religione,  di  cui  era  divenuto 
capo,  un  Circo  proporzionato  al  bisogno;  ma 
in  vece  di  farlo  nuovo ,  credette  meglio  accre¬ 
scere  quello  di  Tarquinio  [b)  . 

Augusto  suo  successore ,  il  quale ,  malgrado 
la  sua  affettata  dipendenza  dal  senato  ,  comincia¬ 
va  a  riguardare  la  gran  Roma  per  cosa  sua , 
anch’  egli  rifabricò  questo  Circo ,  ornandolo  di 
marmi  in  occasione,  che  andava  rimodernando 
la  sua  capitale  (c) .  Bella  descrizione  ce  ne  ha 
lasciata  un  dotto  greco,  che  vi  sarà  stato  tante 
volte  a  vedervi  le  corse ,  e  che  era  uomo  di  fi¬ 
nissimo  discernimento  ;  voglio  dire  il  già  men 
covato  Dionigi  d’Alicarnasso .  Egli  dice  {d) ,  che 
al  suo  tempo  il  Circo  Massimo  era  circondato 
da  gran  porticato  ;  che  avea  molte  scale  artifi¬ 
ciosamente  distribuite  perchè  non  nascesse  con¬ 
fusione  fra  quelli,  che  entravano,  ed  usciva¬ 
no  ;  e  finalmente  ,  che  conteneva  cento  cinquan¬ 
ta  mila  spettatori  . 

Tanca  magnificenza  non  bastò  ai  successori 
d’ Augusto;  perchè  Tiberio,  Caligola,  Claudio, 
e  Nerone  vi  fecero  aneli  essi  varj  accrescimenti . 
Ai  tempi  di  Plinio  (e)  il  Circo  Massimo  era  cre¬ 
sciuto  fino  a  poter  contenere  duecento  sessanta 
mila  spettatori .  Quegli  però ,  che  più  d’ogn’  al¬ 
tro  Io  accrebbe ,  fu  Trajano  ,  perchè  a  suoi  tem¬ 
pi  la  popolazione  di  Roma  era  giunta  forse  al 
massimo  suo  aumento  (/') .  L’ iscrizione  ,  che 

(4)  Ho  parlato  a  lungo  delle  di  lui  fabriche  in  Roma  nel  Tom.  III. 

della  Storia  delle  arti  del  dis.  del  /fink-  pag-  490.  seg. 

{b)  Plin.  Hlst,  nat.  lib.^6.  cap.  15.,  Sveton.  in  SuL  Caes.  cap.  39, 

(c)  Cassiod.  yar.  lib.  3.  eplst.  ji. 

(</)  udntiq.  I{pm.  lib.  cap.  6%.  pag.  192.  edit.  O.yow.  1704. 

(e)  Loc.  cit. 

(/)  Plinio  nel  Panegirico  cap.^i.:  Hincimmensum  Icitns  Cìtcì  lem- 


m- 

Le  primier  Cirque  clos  ,  qu' on  bàtit  à  Ro¬ 
me  yfut  Vouvrage  de  Tarquin  Priscus  y  pànce  qui 
eut  un  genie  édificateur  et  grand  y  que  probable- 
meni  il  amena  h  Rome  de  VEtrurie  sa  patrie  (a) . 
li  fut  construìt  dans  la  Valle  Murcia,  entre  le 
mont  Aventin  et  le  mone  Palatin .  On  V appel¬ 
la  dans  la  suite  le  Cirque  Maxime ,  relativement 
a  la  peùtesse  des  autres  ,  qui  vinreni  apres ,  in- 
capables  de  contenir  autant  de  spectateurs  que  ce- 
lui  la.  Ce  Cirque  ne  suffisant  plus  a  la  grande 
population  de  Rome ,  Jules  Cesar  crut  devoir  dé- 
dier  au  peuple  romain  et  a  la  réligion  ,  dont  il 
éiaìt  devenu  le  chefy  un  Cirque  propordonné  au 
besoin  ;  mais ,  au  lieu  d’en  faire  un  neufy  il  aima 
mieux  aggrandir  celai  de  Tarquin  (b) . 

Auguste  y  son  successeur  ,  qui  ,  malgré  sa 
dcpendance  offeetée  du  sénat ,  commenpait  a  re- 
garder  Rome  camme  lui  appartenante ,  rebatìi  aus- 
si  ce  Cirque  qu  ii  orna  de  marbres ,  en  mime 
temps  qu  il  renouvellait  sa  capitale  (c) .  Nous 
en  avons  ime  belle  descripdon  d’ un  savane 
greCy  qui  y  aura  été  souvent  voir  les  courses  y 
et  qui  était  un  homme  d’ un  tres-fin  discerne- 
meni  ,  je  veux  dire  Denis  d' Halicarnasse  , 
dont  j’ai  déja  parli .  De  son  tems ,  dit-il  (d) , 
le  Cirque  Maxime  était  entouré  d’un  grand  por- 
tique  y  ajoutant  quii  y  avait  plusieurs  escaliers 
si  bien  distributs  qu  ii  narrivait  jamais  auciine 
confusion  entre  ceux  qui  entraìent  et  ceux  qui  sor- 
taient  y  et  enfìn  quii  contenait  cent  cìnquante  mil¬ 
le  spectateurs . 

Cette  grande  magnificence  ne  suffit  cependant 
pas  aux  successeurs  d‘ Auguste  ;  puisque  Tibire  y 
Caligala ,  Claude ,  et  Neron  y  firent  aussi  plu¬ 
sieurs  augmentations .  Du  tems  de  Plinc  (e)  le  Cir- 
que  Maxime  avait  ite  augmenté  jusqu  a  pouvoìr 
contenir  deux  cens  soìxante  mille  spectateurs  . 
Mais  celai ,  qui  Vaugmenta  le  plus  de  tous ,  fut 
Trajan  ;  car  alors  la  population  de  Rome  était 
peut-itre  parvenue  à  son  plus  haut  dégré  (f).  Din- 

(a)  ì'ai  parie  au  long  de  ses  édijìces  à  I{pme ,  dans  le  Tom.  III. 

de  la  Storia  delle  arti  del  dis.  del  Wink.  pag.  490-  suiv. 

(b)  T/jH.  Hist.  nat.  lib.  3^».  cap.  15. ,  5«e/one  in  Jul.  Cacs.  cap.  39. 

(c)  Cassiod.  Var.  lib.  3.  epist.  51. 

(d)  Antiq.  Rom.  lib.  3.  cap.  63.  pag.  192.  edit.  Oxon.  1704. 

(e)  Endroit  cito . 

(f)  Tline  dans  leTanegirìqueap.  51.  ;  Hinc  immensum  latus  Circi 

b 


Trajano  vi  fece  sopra  la  gran  porrà  j  di  cui  ci 
Ila  conservata  la  traduzione  in  greco  Dion  Cas¬ 
sio  {a) ,  dice  ,  che  quell’  imperatore  lo  aveva  re¬ 
so  capace  del  popolo  romano  .  Di  questa  in¬ 
signe  mole  non  restano  più  che  poche  incerte 
vestieìe  a  fior  di  terra  :  tanta  è  la  caducità  del- 
le  umane  cose  (c) .  La  tradizione  ce  ne  ha  con¬ 
servato  il  nome,  perchè  tuttavia  in  Roma  chia¬ 
masi  Cercìù  quel  pezzo  di  terreno  disabita¬ 
to  3  su  cui  alzavasi  una  mole  sì  sterminata ,  e 
che  ora  serve  per  orti  ,  e  pel  cimiterio  de¬ 
gli  Ebrei .  Chi  dall’  alto  delle  rovine  del  col¬ 
le  Palatino  guarda  la  sottoposta  valle,  ricono¬ 
sce  benissimo  1’  area  del  Circo  Massimo  ;  e 
dall’  ineguaglianza  del  terreno  da  lui  antica¬ 
mente  occupato  ne  riconosce  il  circondario , 
e  il  pendio ,  su  cui  erano  appoggiati  i  sedili 
dal  di  lui  lato  destro  opposto  al  palazzo  de’ 
Cesari . 

Insigne  pure  bisogna  che  fosse  il  Circo  Fla¬ 
minio  \  giacché  così  sovente  ne  fanno  menzione 
gli  antichi  scrittori .  Secondo  Livio  {d)  par  che 
ne  fosse  fondatore  quell'  infortunato  Flaminio  , 
che  fu  battuto  così  solennemente ,  ed  ammazza¬ 
to  da  Annibaie  sul  lago  Trasimeno .  Dione  {e)  ci 
narra,  che  Augusto  diede  in  questo  Circo  uno 
spettacolo  assai  raro  in  Italia,  cioè  una  caccia  di 
coccodrilli  d’Egitto  ;  nella  quale  ne  furono  uccisi 
trentasei  .  Qual  maraviglia,  che  fossero  anche 
coccodrilli  in  Roma ,  se  dal  più  alto  dell’  Egitto 

fiorititi  pulebritudinem  provocai ,  digna  populo  victorc  gentium 
sedes ,  nec  miniis  ipsa  visenda ,  quam  (jitae  ex  illa  spectabitn- 
tur,  Plinio  segue  a  dire  ,  che  Trajano  così  aggiunse  al  Circo 
cinque  mila  posti;  ma  il  Lipsio  nelle  note  ad  esso  crede, 
che  debba  leggersi  cinquanta  mila,  e  più.  Certamente  che 
il  numero  di  5000.  è  troppo  piccolo,  c  non  corrisponde  all’ 
immensim  latns . 

{a)  Lìb.6^.  cap.j.  pag.  1124.  edit.  1752. 

(b)  Anche  Costantino  lo  adornò  di  nuovi  portici  forse  più  alti , 

e  con  indorature,  come  si  ha  da  Nazario  nel  panegirico  di 
questo  imperatore  ,  cap.  35.  s  Circo  ìpsi  Maximo  sublimes  por- 
ticHS,  et  rutilantes  auro  columnae  tantum  inusitati  ornatus  de- 
derunt  ,  ut  ilio  non  minus  cupide  conveniatur  loci  grafia  , 
quam  spcctaciiU  voluptale .  Pare ,  che  qui  Nazario  abbia  imi¬ 
tato  Plinio  nel  luogo  citato. 

(c)  Il  Panvinio  ne  dà  la  figura  come  è  nello  stato  attuale,  c  co¬ 

me  crede  che  potesse  essere  anticamente.  Da  questa  il  Bian¬ 
chini  ha  ricavatala  sua,  che  dà  nel  Talazzo  de' Cesari, 
Tav.  I. 

(d)  Epii,  lib.io.  Vedasi  il  Panvinio  lib.  i.  cap.i%,,  il  Buie  ngero  cap.^, 
(f)  Lib.  55.  cap.  IO.  pag.  781. 


scrlption  y  que  Trajatiy  jit  mettre  sur  la  grande 
pone ,  et  doni  Dion  Cassius  (a)  nous  a  conser¬ 
vi  la  traductìon  en  grec ,  exprime  que  cet  em- 
pereur  l’avait  renda  capable  de  ccntsnir  le  peu- 
ple  romain  ^b) .  Il  ne  reste  plus  maintenant  de 
ce  superbe  idifice  que  quelques  vestiges  incertains 
a  fleur  de  terre  ;  tant  il  est  vrai  que  Ics  ouvra- 
ges  des  hommes  se  ressentent  de  leur  faiblesse  (c) . 
La  tradition  nous  en  a  conservi  le  nom ,  car  on  ap- 
pelle  encore  a  Rome  Cerchi  Cirques ,  l'emplace- 
ment  oìi  siUvait  cene  masse  inorme  et  oli  Von  voit 
aujourd’  hai  des  jardins  potagers ,  et  le  cimitiire 
des  Juifs  .  Du  haut  des  ruines  da  mont  Palatin  , 
en  regardant  dans  le  vallon  qui  est  au  dessous ,  on 
y  distingue parfaitement  l’aire  du  Cirque  Maxime y 
et  on  y  reconnait  tout  aiissi  bien ,  par  l’inigaliti 
du  terrein ,  quii  occiipait  anciennement ,  la  circon- 
firence  et  la  pente  oli  itaient  placis  les  gradins 
du  cote  droit  y  vis-à-vis  du  palais  des  Cisars . 

Il  fallait  que  le  Cirque  Flaminien  fùt  aussi 
très-considirable ,  puisque  les  ànciens  auteurs  en 
parlent  si  souvent,  Siàvant  Tite  Live  (d) ,  ilparait 
que  son  fondateur  fut  le  malheurcux  Flaminius 
qil Annibai  battit  si  complettement  et  tua  prh  du 
lac  Trasimène .  Dion  (e)  nous  raconte  qu  Auguste 
donna  ,  dans  ce  Cirque  ,  un  spectacle  fort  rare 
en  Italie ,  cest-a-dire ,  une  chasse  de  crocodiles 
di  Fgypte  y  dans  laquelle  il  y  en  cut  trente  six 
de  tuis .  Pourrait  on  s’itonner  quii  y  eia  aussi 
des  crocodiles ,  a  Rome ,  quand  on  sait  qiCon  y 

tcmplorum  pulchritudincin  provocar  ,  digna  populo  victorc 
gentium  sedes,  ncc  minus  ipsa  visenda,  quam  quae  ex  llla 
spcctabuntur.  Tibie  cor.tbiue  d  dire,  que  Trajan  ajouta  aitisi 
all  Cirque  cinq  mille  places;  mais  Jiiste  Lipse  dans  ses  notes 
d  cet  endroit ,  croit  qii'on  doit  //Ve ,  cinquaiite  mille  et  plus. 
Ce  nombre  de  5000.  est  sans  doute  trop  petit,  et  nc  repond pas 
a  /‘immensum  latus . 

(a)  Lib.  68.  cap.  7.  pag.  1124.  edit.  1752. 

(b)  Constantin  l'orna  aussi  de  nouveaiix  portiques peut-Stre plus  hauts , 
et  dedorures,  camme  nous  rapprend  l^azarius  dans  le  Tanegy- 
rique  de  cct  empereiir  ,  cap.  35.  :  Circo  ipsi  Maximo  sublimes 
porticus  ,  et  rutilantes  auro  columnae  tantum  inusitati  orna¬ 
tus  dederunt ,  ut  ilio  non  minus  cupide  conveniatur  loci  gra¬ 
tta,  quam  spcctaculi  voluptaCC.  Il  sembìe  que  T^azarius  ait 
oionlu  imiter  ici  Tline  dans  l' endroit  cité . 

(c)  Tanvinius  en  donne  U  figure  tei  qu'il  est  actttellement ,  et  lei 

quii  croit  avoir  pu  Sire  anciennement,  C'est  de  Id  que  Bian¬ 
chini  a  tiré  celle  qu'il  donne ,  dans  le  Palazzo  de’  Cesari ,  TUn- 
che  I. 

(d)  Epit,  lib.  20.  yoy.Tanvìnius  lib.  i.  cap.  18,,  Boulenger  cap.  5. 

(e)  Lib.  53.  cap.  IO.  pag.  78*. 
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vi  si  portavano  fino  gli  obelischi  più  smisurati , 
e  le  più  immense  colonne?  Quella  grossa  ve¬ 
na  d’acqua,  che  serviva  a  questo  Circo,  senresi 
tuttavia  gorgogliare  socco  terra  fra  le  sue  rovine 
alla  chiavica  dell’ Olmo  ;  e  nei  sotterranei  d’un 
tintore  a  lei  vicino  sì  vedono  ancora  sii  archi 
immensi  del  Circo ,  fra  i  quali  scaturisce  per 
uso  della  sua  officina  ampia  vena  di  quest  acqua 
limpida ,  e  purissima  {a) .  Come  poi  facessero  i 
Romani  a  chiudere  l’acqua  in  un  Circo  ,  che 
dovea  aver  tante  porte ,  io  qui  non  saprei  dir¬ 
lo  .  Ho  sempre  però  sospettato ,  che  la  caccia 
de  coccodrilli  si  facesse  nell’  euripo ,  o  sia  canale , 
che  lungo  i  sedili  degli  spettatori  correva  ,  come 
nel  progresso  di  quest’  opera  si  vedrà .  Anche 
di  questa  gran  fabrica  non  resta  più  che  un 
monte  dì  rottami  nascosi  socco  il  pavimento 
odierno  di  Roma  ,  il  quale  visibilmente  qui¬ 
vi  si  alza  non  poco .  Una  parte  di  tanto  edifi. 
zio  serve  di  fondamento  alla  chiesa,  e  monaste¬ 
ro  di  s.  Caterina-  de’  Funari ,  ai  due  palazzi  dei 
Duchi  Mactei ,  ed  a  tante  altre  fabriche  cir¬ 
convicine  .  Ai  tempi  di  Celestino  III.  ,  cioè 
del  1191.,  bisogna ,  che  sussistessero  ancora  gran 
reliquie  di  questo  Circo  .  Lo  raccolgo  da  una 
sua  bolla  non  ancora  osservata  dagli  antiqua¬ 
ri  (^),  ili  cui  è  nominato  a  proposito  di  questo 
preciso  luogo  il  castello  aureo ,  le  antiche  mura 
circolari^  e  le  volte.  Il  nome,  che  tuttavia  dura, 
di  botteghe  oscure  ad  una  parte  di  questo  discret 
to ,  ove  non  sono  botteghe ,  e  se  vi  fossero  non 
sarebbero  oscure ,  na.sce  certamente  da  quegli 
archi  esterni  del  Circo,  che  dappoi  saranno  sta¬ 
ti  demoliti .  Servivano  essi  d’ officine  in  questi 
luoghi,  e  rancico  volgo  gli  avrà  chiamati  botte- 

(4)  Il  Cassio  Corso  delle  acque,  Tom.l.  par.  j.  h.  §.10.  ne  de¬ 
scrive  il  corso,  e  crede  sia  l’antico  rivo  dell’ Augusta,  che 
veniva  sempre  sotterra  fino  a  Roma  dal  Tusculo.  Potendosi 
con  facilità  far  uscire  all'aperto ,  e  servire  agli  usi  della  Ro¬ 
ma  moderna  in  aiuto  della  Vergine  ,  che  è  di  aualità  inferio¬ 
re,  si  farebbe  un  grandissimo  benefizio  ai  publico,  e  s'im¬ 
mortalerebbe  il  Sovrano ,  che  facesse  rivivere  il  nome  di  Au¬ 
gusto  ,  e  di  Agrippa  in  un’  acqua,  che  sarebbe  l’unica  vera¬ 
mente  sincera,  come  era  da  principio. 

(&)  E'  inserita  nel  Bollario  Vaticano  Tom.  I.  pag.  74.  Ne  ho  dato 
l'estratto  riguardo  appunto  a  questo  Circo  nella  mia.  Disserta¬ 
zione  sulle  rovine  di  I{oma ,  nella  Storia  delle  arti  del  dis. 
dellfink>  Torn.lU.  png.^S^.  seg. 


transportalt,  du plus  haut  de  VEgypte ,  les  ohélisques 
les  plus  démésurés  et  les  colonnes  les  plus  énormes  ? 
A  l'égoùt  de  rOlmo  on  entend  encore  murmurer , 
sous  terre  et  dans  les  ruines  de  ce  Cirque ,  le  canal 
d’eau ,  qui  servait  a  son  usage  ;  et  tout  près  de 
Ihy  dans  des  souterreins  appartenans  a  un.  teintii' 
rier  y  on  y  voit  des  arcades  immenses  qui  en  fai- 
saient  partie  et  d entre  lesquelLes  il  son  une  vei~ 
ne  deau  trespure  et  très-limpide  que  cet  Ardiste 
emploie  dans  sa  teinturerie  (a) .  Je  ne  saurais  ex- 
pliquer  comment  les  Romains  s'y  prenaient  pour 
retenir  beau  dans  un  Cirque  qui  devait  avoir  tant 
de  portes  ;  cependant  j‘ai  toujours  soupponné  que 
la  chasse  des  crocodiles  se  faisait  dans  l'euripe 
ou  canal  qui  s'étendait  le  long  des  siégcs  des  spe~ 
ctateurs ,  ainsi  quon  le  verrà  dans  la  suite  de  cet 
ouvrage  .  Il  ne  reste ,  non  plus  ,  de  ce  grand  édi- 
fice  y.  qu  un  tas  de  débris  cachés  sous  le  pavé  actuel 
de  Rome ,  considérahlement  elevi  dans  cet  endroit-là . 
Une  grande  partie  de  ce  meme  édifice  seri  de  fon- 
dement  à  ieglise  et  au  couvent  de  sdirne  Catherine 
de’  Funari ,  aux  deux  palais  des  Ducs  Mattel ,  et 
aplusleurs  bàtimens  circonvoisins .  Dutems  de  Cé~ 
lestinlILy  eniip2.,  il  fallait quily  eùt  encore  des 
grands  restes  de  ce  Cirque ,  camme  je  le  vois par  une 
des  bulles  de  ce  Pape ,  laquelle  a  échappé aux  regards 
des  antiquaires  (b) ,  et  dans  laquelle  ,  en  parlant  de 
cet  endroit précis ,  sont  nomrnés  le  chateau  d’or,  les 
anciques  murailles  circulaires ,  et  les  voùtes. .  Le  nom 
de  bouciques  obscures ,  que  porte  encore  aujoiivd  hul 
ce  lieii  y  oìi  il  n  y  a  point  de  boutiques  y  etoìiy  s’il 
y  en  avaic ,  elles  ne  seraient  rien  moins  qu  obscures , 
vieni  induhitablement  des  arcades  exiirieures  du 
Cirque  qui  auront  iti  démolies  dans  la  suite .  Cam¬ 
me  elles  y  servaient  de  boutiques ,  on  les  aura  vul- 

(a)  Casiius  Corso  delle  acque ,  Tom.  i.  par.  i .  n.  4.  §.  io.  en  decrit 

le  coHTs ,  et  croit  que  ce  soit  l'ancitn  rivus  de  l'Ean  .Anguste, 
qui  du  Tusculum  venait  toujours  sous  terre  jusqiii  f{ome .  Comme 
on  pourrait  le  dLCoiivrir  facilcment ,  et  le  /aire  servir  <ih.y  usages  de 
Ironie  moderne  pour  siippìéer  drEau  Vìerge,  qui  n'egale  pus  sa  ùon- 
ne  qnalité  •,  ce  serait  d'un  tres-grand.  avantage  pour  le  public ,  et 
pourrait  immortdiser  le  Souverain,  qui  fcruii  revi-vre  le  nom  d  Au¬ 
guste  et  d'Agrippas  dans  la  decouverte  de  cetre  Eau  ,  qui  serait  la 
seule  veritablemcnt  sincère  camme  elle  l'était  des  son  origine. 

(b)  Elle  se  trouve  iusérée  dans  le  Biillaire  yatican  Tom.  I.  pag.  74. 
S'en  ai  donne  l'cxtrait  justement  au  sujet  de  ce  Cirque ,  dans 
wa  Dissertazione  sulle  rovine  di  Roma,  danr /d  Storia  delie  arti 
del  dis.  del  Wink,  Tom.  111.  pag.  jjd.  seg. 
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ghe ,  prodotto  del  nome  gteco  di  apothecai , 
che  vuol  dire  arcuate  [a) . 

La  moderna  Piazza  Navona  occupa  gran 
patte  dello  spazio ,  o  sia  arena  del  Circo  ago- 
naie ,  dal  qual  nome  il  volgo  ha  probabilmente 
composto  quello  di  Navona  [è] .  L  andamento 
curvo  delle  case  poste  sulla  sua  estremità  setten¬ 
trionale,  mostra  che  sono  fondate  su  quella  cur¬ 
vatura  ,  che  il  Circo  avea  nella  parte  lunata  op¬ 
posta  alle  carceri  . 

Il  fianco  destro  della  gran  basilica  del  Vati¬ 
cano  appoggia  sulle  mura  d  un  Circo  cominciato 
da  Caligola ,  e  finito  da  Nerone  ,  e  che  fu  uno 
de’  più  insigni  di  Roma .  A  lui  apparteneva  il 
bellissimo  obelisco  ,  che  ora  fa  l’onore  della  gran 
piazza  di  s.  Pietro .  Nello  scavare ,  che  attual¬ 
mente  (c)  fassi  pei  fondamenti  della  nuova  sagti- 
stia  di  questo  augusto  tempio ,  si  sono  trovati 
molti  pezzi  di  muro  di  questo  Circo;  ma  si  ve¬ 
deva  ,  che  fino  dall’  antichità  erano  rovinati ,  e 
guasti  (d)  . 

Eravene  un  altro  cominciato  ,  per  quanto 
si  crede,  da  Nerone  negli  orti  di  Domizia  sua 
zia,  e  finito  da  Adriano.  Restava  vicinissimo  al 
sepolcro  di  quest  ultimo  imperatore .  Sono  pochi 
anni ,  che  nello  scavare  la  terra ,  se  ne  trovarono 
grandi  avanzi ,  ne’  quali  riconoscevansi  ancora  se¬ 
gni  delle  antiche  pitture  ,  che  lo  adornavano  (e)  . 

Sappiamo ,  che  Eliogabalo  edificò  fuori  di 
Roma  (/)  un  Circo,  che  supponesi  essere  quel- 

(a)  Piuttosto  perchè  realmente  avranno  servito  di  botteghe,  o 

magazzini,  come  importa  la  parola  ociniim  da  «TDTifliìfzi  ri- 
porre-,  e  sappiamo,  che  ne’ bassi  tempi  le  fabrichc  piiblichc 
si  adattavano  ad  usi  privati,  come  ho  mostrato  distesamente 
nella  citata  dissertazione . 

(b)  Il  Nardini  I{oma  ^nt.  lib.6.  cap.  5.  pretende,  che  sia  detto 

da  una  gran  nave ,  di  cui  la  piazza  ha  la  somiglianza  .  Io 
credo ,  che  sia  nato  da  in  agone ,  da  cui  ne’  bassi  tempi 
per  la  pronunzia  popolare  si  è  scritto,  c  detto  T^agone,  e 
quindi  ,  gallona  . 

(c)  L’anno  1776. 

(d)  Si  può  vedere  la  sua  direzione  nelle  stampe  del  tempio  vati¬ 

cano,  nelle  quali  è  combinata  la  pianta  moderna  colle  fabri¬ 
chc  antiche,  e  in  ispecie  in  quella  publicata  dal  Fontana,  Il 
tempio  vatic.  pag.  245. ,  dalla  quale  si  vede  ,  che  il  Circo  era 
più  lungo  che  tutta  la  chiesa  moderna ,  e  il  colonnato . 

(e)  Nel  secolo  decimosesto  se  ne  vedevano  ancora  grandi  avanzi 

di  muri ,  come  attcsta  il  Gamucci  nelle  sue  Antichità  di  i^o- 
ma,  in  fine. 

(/)  Fuori  di  Porta  Maggiore, 
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gairement  appellées  dans  ccs  tems-la  ,  boutìques ,  du. 
mot  grcc  apochecae  ,  qui  vnut  dire  y  arqués  (a) . 

La  Place  Nayone  d'aujourd'  kui  occupe  une 
grande  panie  de  L'espace  ou  aréne  du  Cirque  ago¬ 
nale ,  doni  le  vidgaire  a  vraisemblablement  com¬ 
pose  celui  de  Navone  (b) .  La  direction  courbe  des 
maisons  situées  a  son  extrèmité  septentrionale  ,  fait 
voir  quelles  sont  fondées  sur  la  courbiire  du  Cin 
que  a  la  panie  de  la  demi-lune  opposte  aux  car- 
ceres ,  ou  postes . 

Le  coté  droit  de  la  grande  basìlique  du  V a- 
tican,  porte  également  sur  les  murailles  d’un  Cir¬ 
que  qui  y  commencé  par  Caligula  ,  et  fini  par  Ne- 
ron  y  fut  un  des  plus  remarquables  de  Rome  ,  et  ce¬ 
lai  auquel  appartenait  le  superbe  obélisque  qui  fait 
thonneur  de  la  grande  place  de  s.  Pierre  .  Dans 
V excavation y  ou  Von  travaille  actuellement{c)  pour 
les  fondemens  de  la  nouvellc  sacristie  de  cet  au¬ 
guste  tempie  ,  on  a  trouvé  plusieurs  morceaux  des 
murailles  de  ce  Cirque  ;  mais  on  voyait  qiìils 
avaient  été niinés  et  gdtés  dès  V antiquité  meme  [à) . 

Il  y  en  avait  un  autre  commencé  y  a  ce  quon 
croìt  y  par  Néron  ,  dans  les  jardins  de  Domina 
sa  tante  y  etachevé  par  Adrien  y  tout  pres  du  tom- 
beau  de  ce  dernier  empereur  .  En  y  creusant  la 
terre  y  il  y  a  quelques  annécs ,  on  en  trouva  de 
grands  restes  oli  Von  reconnaìssait  encore  les  an- 
tiques  peintiires  dont  il  éiait  orné  (e) . 

Nous  savons  qu  Pléliogabale  béiiit  y  hors  de 
Rome  (f),  un  Cirque  quon  suppose  ètre  celui  que 


(a)  Oiiplutot-parcequ  eneffet  on  se  sera  servi  d'elles  pour  boutìques , 

OH  magazins ,  selon  la  significatìon  du  mot  tcnotut ,  qui  vieni 
d'  «TTOTifliipi ,  remettre  ;  et  nous  savons  qne  ctu  bas-age  onaccom- 
modait  les  édijices  publics  d  des  usagesprivés,  camme  jeCai  de- 
montré  oh  long  dans  U  dìssertalion  que  }e  viens  de  citer . 

(b)  'Cardini ,  Roma  Ant.  liv.  6.  cliap.  5.  prétend  que  ce  non  lui  vient 

d'tiii  grand  vaisseait  doni  la  place  a  la  ressemblance .  le  crois 
quii  vient  de  in  agone,  que  la  prononciation  popuUire  des 
bas-tems  a  fuit  écrire  et  dire  Magone,  et  ensuìte  Navone, 
Navona 

(c)  L'm 

(d)  On  peni  voir  sa  direction  dans  les  estarnpes  du  tempie  vati- 
can.  Oli  est  combini  le  pian  moderne  avec  les  édifices  antiques  , 
et  surlout  dans  celui  donni  par  Fontana,  11  tempio  Vatic. 
pag.  24J.,  par  lequel  on  voit  que  le  Cirque  écait  plus  long  que 
tonte  r  egUse  moderne  et  tonte  la  colonnadc. 

(c)  Dans  le  seiziime  siécle  on  en  voyait  encore  des  grands  restes 
de  murs ,  comme  Camucci  l'assure  dans  ses  Antichiti  di  Ro¬ 
ma,  vers  la  fin. 

(f)  Hors  de  Porta  Maggiore. 
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io,  che  qualche  regionario  ha  attribuito  ad 
Aureliano  ;  ma  la  cosa  è  assai  oscura .  Di  là  si 
cavò  quell’  obelisco  ,  che  dovea  servire  d’  orna¬ 
mento  nella  piazza  Barberina ,  e  che  dopo  essere 
restato  tanti  anni  giacente  in  faccia  al  bel  palaz¬ 
zo  di  questa  nobilissima  famiglia  ,  fu  ultimamen¬ 
te  trasportato  al  Vaticano  :  regalo  degno  d’  un’ 
imperatrice  romana ,  fatto  da  Donna  Cornelia 
Barberini  principessa  di  Palestrìiia  a  Clemen¬ 
te  XIV.  {a). 

Negli  Orci  Sallustiani  ve  n’era  uno  bellissimo 
capace  anch’  esso,  per  quanto  si  dice,  d’essere 
riempito  d’acqua  in  caso  di  spettacoli  navali .  Fu 
opera,  per  quanto  si  crede,  di  Sallustio  insigne 
cittadino  romano  ;  e  se  ne  distingue  tuttavia  il 
luogo  da  varie  informi  si ,  ma  grandiose  rovine , 
che  ne  dovevano  sostenere  un  fianco  {ò) .  Non 
ebbe  corto  quel  Greco ,  quando  disse ,  che  i  cit¬ 
tadini  romani  gli  parvero  canti  re . 

Del  Circo  di  Flora  ,  che  era  sul  Quirina¬ 
le  ,  sappiamo  pochissimo  .  Si  dice  solamente , 
che  in  esso  davano  gli  spettacoli  le  publiche 
meretrici  j  e  in  conseguenza  sarà  stato  il  più  al¬ 
legro  di  tutti.  Forse  ve  n’ erano  degli  altri, 
de  quali  non  restano ,  che  tracce  incerte ,  mal¬ 
grado  le  indicazioni ,  che  nella  sua  pianta  di 
Roma  ne  ha  date  il  Panvinio;  ma  il  mio  sco- 

(4)  Sta  ora  nel  giardino  interno  del  Vaticano . 

(A)  L’Obelisco  Sallustiano  è  stato  ultimamente  collocato  per  ordi¬ 
ne  del  regnante  Pio  VI.  avanti  alla  chiesa  della  Trinità  de’ 
monti .  Ammiano  Marcellino  ne  parla  lib.  17.  e.ip  4.  :  Secutae- 
que  aetates  alias  transtiilerunt  ;  quorum  unus  in  Vaticano,  al¬ 
ter  in  hortis  Sallustii ,  duo  in  Augusti  monumento  erccti  surit. 

Il  nominarlo  prima  dei  due  del  Mausoleo  d’ Augusto,  se  non 
è  per  la  grandezza ,  farebbe  credere ,  che  fosse  stato  portato 
a  Roma  prima.  Forse  lo  avrà  fatto  venire  qualcuno  di  quelli 
imperatori  ,  che  hanno  abitato  nel  palazzo  contiguo ,  c  han¬ 
no  adornato  di  monumenti  antichi  quelle  delizie;  tra  i  quali 
fu  probabilmente  Vespasiano ,  come  pensa  il  Winkelmann 
Star,  delle  arti,  ec.  lib.z.  cap.  §.18.  Tom.  II.  pag.^ó^.  Se 
è  venuto  a  Roma  dopo  Augusto,  secondo  il  detto  diAmmiano 
Marcellino  ,  non  potrà  dirsi  co!  Cassio  Corso  delle  acque 
antiche,  par.  i.  num.  36.  §.  6.  pag.  333. ,  che  lo  portasse  lo 
stesso  Crispo  Sallustio,  che  fu  fatto  prefetto  della  Numidia 
da  Giulio  Cesare  per  saccheggiarla ,  c  spogliarla  ,  anziché 
per  ben  governarla,  come  si  ha  da  Dione  lib.  43.  num.$. 
pag.  34^.  Nè  la  Numidia  avea  che  fare  coll’  Egitto  . 
Dall’  esser  poi  stato  trovato  nel  recinto  dell’  odierna  villa 
Lodovisi  ;  c  dal  dirlo  Ammiano  Marcellino  collocato  negli 
Orti  di  Sallustio,  pare  che  non  sia  stato  mal  nel  Circo  an- 
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quelques  regionnaires  attribuent  k  AureLien  ;  mais 
cela  ri  est  pas  trop  clair  .  On  tira  de  La  Hobéli’ 
sque  ,  qui  devait  servir  dornement  a  la  place  Bar¬ 
berini  ,  et  qui ,  aprh  avoir  reste  tant  d'  années 
couché  par  terre  devant  le  beau  palais  de  cene  il¬ 
lustre  maison ,  fut  derniérement  transporié  aii  V a- 
tican  par  le  Pape  Clement  XIV.  (a)  ,  a  qui  en 
fa  présent  Madame  Cornélie  Barberina  prin¬ 
cesse  de  Palestrine  ;  présent  vraiment  digne  d’une 
impératrice  romaine . 

Dans  les  jardins  Sallustiens ,  il  y  en  avait 
un  très-beau  quonpouvait ,  a  ce  qu  onditi  remplir 
d’eau ,  en  cas  de  spectacles  naumachiques ,  et  qùon 
attribue  a  Salluste ,  illustre  citoyen  romain .  On 
en  distingue  encore  la  place  par  des  ruines  gran- 
dieuses  y  mais  informes  ^  qui  devaient  en  soutenir 
un  des  cotés  (b) .  On  voit  par  là  que  le  Grec , 
qui  dit  que  les  citoyens  romains  lui  parurent  autant 
de  rois  ,  rìeut  point  tort  de  parler  de  la  sorte . 

Nous  ne  savons  que  très-peu  de  chose  du  Cirque 
de  Flore  sur  le  Quirinal.  On  raconte  seulement 
que  les  courtisannes  y  donnaient  les  spectacles  y  et 
par  la  mème  il  devenait  le  plus  amusant  de  tous  . 
Peut'ètre  y  en  avait-il  d’aiitres ,  dont  il  ne  reste 
présentement  que  des  traces  incertaines  y  malgré  les 
indicaiions  quen  a  données  Panvinius  dans  son 
pian  de  Rome .  Je  les  passe  sous  silence ,  caT  mon 

(a)  Il  est  à  présent  dans  le  jardin  intériettr  dii  Vatìcan . 

{b^  L'Obélisque  Sallusiien  a  été  dernierement  placé  ,  par  ordre  du  Ta¬ 
pe  regnant  Tio  VI. ,  dcl'ant  feglise  de  la  Trinité  des  monts  .  ./im- 
mien  MarcelUn  en  parie  lib.  17.  cap.  4.  ;  Sccutaequc  aetates 
alios  transtulerunt ;  Quorum  unus  in  Vaticano,  alter  in  hortis 
Sallustii  3  duo  in  Augusti  monumento  crecti  siint.  Ente  mm- 
mant  avant  les  deux  du  Mausolée  d' Auguste,  ce  serait  [aire 
croire,  si  ce  n'était  a  cause  de  sa  grandeur,  quii  a  été  trans- 
porté  d  R^ome  auparavant ,  Il  pourrait  bien  se  faire  qu'il  y 
ait  été  transporté  par  ordre  de  q'ielqu'  un  des  empereurs  qui 
ont  demeuré  dans  le  palais  qui  y  était  contigli ,  et  qui  ont  orni 
cesàélkes  de  monumens  antiques.  Il  est  vraisembUble  que  Ve- 
spasicn  fut  de  ce  nombre ,  ainsique  le  pense  Wink,.  Stor.  delle 
arti,  cc.  lib.  2.  cap.  3.  §.  18.  Tom.  II.  pag.  364.5’// «r  <vcnu  a 
Rome  après  .Auguste ,  selon  .Ammicn  M.xrcellin,  on  ne poiirra 
pas  dire  avec  Cassiiis  Corso  delle  acque  antiche  par.  i.  num.  36. 
§.  6.  pag.  333.  ,  quii  fut  ameni  par  ce  Crispus  Sallusiius,  d 
qui  Jiiles  César  conféra  la  prefecture  de  la  T^imìdie ,  pour  la 
saccager  et  dèpoullier  plutót  que  la  regir,  camme  le  rapparte 
Dion  lib.  43.  n.  p.  pag.  346.  'Hi  la  Humidie  ri  arjait  rien  de 
commun  avec  tLgypte  ,  De  ce  qu'il  a  été  cnsuìte  trouvé  dans 
l'enceinte  de  la  villa  actuelle  de  Lodovisi,  et  placé ,  selon  .Am- 
mien  Manellìn,  dans  les  jardins  de  Saliuste,  il  semble  qu'il 
nait  jamais  été  dans  le  Cirque  qui  y  était  joìnt . 
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po  non  è  qui  di  rintracciare  ogni  rovina ,  ed 
ogni  visione  degli  anriquarj .  Incerto  però  non 
è  quello  j  die  tuttavia  vedesi  fuori  di  Porta  Ca- 
pena  ,  chiamata  Porta  s.  Sebastiano  .  Da  molti 
secoli  le  sue  rovine  vengono  chiamate  dal  vol¬ 
go  ,  il  Circo ,  o  sia  la  Giostra  di  Caracalla  . 
Di  questo  darò  alla  fine  della  presente  opera 
un  esatta  descrizione  ,  e  le  necessarie  figure  ; 
giacche  è  1’  unico  de  Circhi  non  solo  di  Ro¬ 
ma,  ma  di  tutto  il  mondo,  che  conservi  an¬ 
cora  in  gran  parte  l’ antica  sua  struttura  .  Io 
non  saprei  dire  per  qual  cagione  sia  stato  ne¬ 
gletto  da  tanti  eruditi  antìquarj  ;  giacché  non 
v’  è  quasi  sasso  in  Roma ,  che  non  abbia  tro¬ 
vato  il  suo  illustratore .  Ne  parlò  in  poche  ri¬ 
ghe  ,  e  ne  diede  la  figura  il  Panvinio  :  ma 
con  pace  di  tanfi  uomo  non  v’  è  cosa  più 
inesatta  ;  come  facilmente  se  ne  accorgerà 
chi  vorrà  darsi  la  pena  di  paragonarla  colla 
mia  (<?) . 

Finiscasi  questo  capo  col  dire ,  che  non  dee 
maravigliarsi  il  lettore  ,  se  v’  erano  tanti  Circhi 
nell’  antica  Roma  ,  quando  pare  che  uno ,  o 
due  de’  più  grandi  avrebbero  più  che  bastato  a 
dare  i  giuochi  a  tutta  questa  gran  capitale  .  I  Cir¬ 
chi  erano  i  luoghi  più  interessanti  per  la  religio¬ 
ne  ;  ed  il  fondarli  era  un  atto  della  pietà  de’ 
Gentili  ,  come  è  atto  della  nostra  il  fondare 
conventi,  ospidali  ,  e  chiese. 

CAPO  III. 

DELL'  USO  DEI  CIRCHI ,  E  DELLE  CAGIONI 
DELLA  LORO  DISTRUZIONE . 

BEnchè  i  Circhi  fossero  architettati  per  le  so¬ 
lenni  corse  de’  cavalli ,  le  quali  costituivano 
la  parte  più  divertente  dei  giuochi  circensi ,  ser¬ 
vivano  ancora  a  varj  altri  usi  ,  ed  al  comodo 
della  città.  Oltre  ai  giuochi  della  lotta,  del  pu- 
gillato ,  della  corsa  a  piedi,  che  ne’ Circhi  si  ce- 

(a)  Con  maggior  esattezza  ne  avea  parlato  il  Fabretti  ie  Col,  Trai, 
cap.  6.  pag.  148.  sigg-  Di  altri  autori  nc  parliamo  nella  pre¬ 
fazione  . 

(h)  ]  giuochi  circensi  venivano  dati  qualche  volta  nelle  publiche 
preghiere  per  il  bene  dello  stato ,  0  della  famiglia  imperla¬ 
le,  c  casi  simili.  Vedasi  Tacito  sAnml.  lib,  ij.  cap.  ij., 
c  in  fine. 


but  lì  est  pas  de  falre  connaitre  toutes  les  ruines  et 
toutes  les  réveries  des  antiquaircs .  Un  autre  Cirque , 
qui  ne  laisse  aucune  incertitude ,  cesi  celai  quon 
volt  encore  hors  de  la  Porte  Capine ,  ou  Porte  de 
5.  Sebastien  ;  et  dont  les  ruines  y  depuis  bien  de  sii- 
cles  y  sont  vulgairement  appcllces  il  Circo ,  ou  b 
Giostra  di  Caracalla  .  J'endonnerai  y  h.  la  fin  de  cet 
ouvrage  y  une  description  éxacte  aveclcs figurcs  qui 
y  seront  nécessaìres  y  parceque  de  tous  les  Cirques  y 
non  seulement  de  Rome ,  mais  de  toiit  le  monde  , 
cest  l'unique  qui  conserve  encore ,  en  grande  partie , 
son  antique  structure .  Je  ne  saurais  concevoir  d'oìi 
peut  venir  l'oubli  oìi  tant  de  savans  amiquaires  Vont 
laissé ,  puisqu  il  ny  a  presque  aucune  pierre  a  Ro¬ 
me  qui  rìait  eu  son  investigateur .  Panvinius  en  a 
parli  en  peu  de  ìignes  y  et  en  a  donni  la  figure  ; 
mais  y  sans  pritendre  troubler  le  repos  d’un  hom- 
me  si  habile  ,  il  ny  a  rien  de  plus  inixact ,  com- 
me  il  sera  fiacile  de  s’en  appercevoir  en  prenant  la 
peine  de  la  comparer  avec  celle  que  je  prisente  (al . 

Je  finirai  ce  chapitre  en  privenant  le  lecteur  de 
ne  point  s'itonner  quii  y  eh  tant  de  Cirques  dans 
V ancienne  Rome  ;  car  il  semble  quun  ou  deux  des 
plus  grands  devaient  ètre plus  que  suffisans  pourdon- 
ner  des  jeux  a  toute  cene  vaste  capitale  :  mais  ilfiaut 
savoir  que  Ics  Cirques  iraient  les  lieux  les  plus  imi- 
ressans pour  la  riligion  (b) ,  et  leiir fiondation  itait  un 
acte  de  la  piici des  PdienSy  comme  c  en  est  un  de  la  no- 
-  tre  de  fonder  des  couvenSy  des  hopitaux  et  des  eglises . 

CHAPITRE  III. 

DE  V  VSAGE  DES  CIRQVES  .  ET  DE  LA  CAUSE 
DE  LEUR  DESTRUCTION . 

QUoique  les  Cirques  ne  fussent  construits  que 
pour  les  courses  solennelles  des  chevaux  ,  les- 
quellcsfiormaient  la  partie  la  plus  amusante  des  jeux 
circenses ,  cependanu  ils  servaient  encore  a  divers 
autres  usages  y  ainsiqu’aux  commoditis  de  la  ville. 
Outre  les  jeux  de  la  lune ,  du  pugilat .  de  la  course 

(a)  Fabrctti  en  avait  parlé  avec  plus  d'  éxactitude  de  Col.  Tra}, 
cap.  6.  pag.  148.  segg.  $luant  aux  autres  auteurs  nous  cu 
parlons  dans  la  préface  . 

(b)  0«  donnait  quelqtie  foìs  aussi  le  spectacle  des  jeux  circenses  dans 
Ics  priéres  publiques  pour  la  prospérhé  de  Céiat,  de  la  maison 
des  empcreuTs  et  pour  des  occasions  semblables .  Voy,  Tacite 
Annal.  lib.  15.  cap. 23.  et  à  la  fin  du  Ime. 
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lebravano  ;  in  essi  spesso  sì  radunavano  anche 
i  comizj  j  e  vi  si  tenevano  quelle  publiclie  fun¬ 
zioni  ,  le  quali  per  la  gran  moltitudine  del  po¬ 
polo  non  potevano  più  tenersi  ne’  tcinpj ,  e  nel¬ 
le  basiliche . 

Gli  Anagnini  dovendo  ratinare  un  consiglio 
generale  ,  Io  intimarono  nel  loro  Circo ,  e  vi 
dichiararono  la  guerra  ai  Romani  (a) .  Da  Ci¬ 
cerone  (A)  sappiamo,  che  specialmente  nel  Cir¬ 
co  Flaminio  si  recitarono  molte  concioni  .  l'^el 
medesimo  Circo ,  al  dir  di  Plutarco  (c) ,  Lucul- 

10  schierò  il  suo  trionfo  ;  ed  è  ben  ragionevo¬ 
le  ,  perchè  ivi  potevalo  ottimamente  godere  gran 
parte  del  popolo  romano  assiso  con  comodi¬ 
tà .  Fu  pure  nello  stesso  Circo  ,  che  Augusto 
recitò  al  popolo  l’ orazion  funebre  di  Druso 
morto  in  Germania  {d) .  Ovidio  (c)  avverte  ,  che 
non  è  tempo  d’andare  a  parlar  d’amore  alle  fan¬ 
ciulle  quando  incantate  stanno  ammirando  nel 
Circo  schierate  le  spoglie  dei  re.  Da  ciò  argui¬ 
sco  ,  come  dopo  che  i  vincitori  avevano  portato  a 
Roma  le  spoglie  de’ vinci,  queste  si  esponevano 
nei  Circhi  alla  publica  vista  :  lo  che  non  poteva 
certamente  aver  luogo  nel  tempo  delle  corse . 

I  Circhi  erano  divenuti  ancora  una  specie  di 
publica  piazza ,  ove  quotidianamente  concorreva 

11  popolo.  Vi  si  radunavano  i  ciarlatani  ,  gl’  in¬ 
dovini  ,  i  venditori  di  unguenti ,  ed  altra  simile 
razza.  Catullo (/)  dice  a  Camerio,  che  lo  aveva 
cercato  invano  nel  Campo  minore ,  nelle  botte¬ 
ghe  de’libraj  ,  nel  gran  tempio  di  Giove,  nel 
Portico  di  Pompeo  ,  e  nel  Circo;  perchè  questi 
erano  i  luoghi  della  maggiore  frequenza  .  Il 
Circo  era  luogo  consecrato  agli  dei  :  ed  infatti 
oltre  le  are ,  statue ,  e  tempietti  interni ,  delle 
quali  cose  si  parlerà  a  suo  luogo ,  v’  erano  all’ 
esterno  molti  tempj  vicini  .  Questa  probabil¬ 
mente  è  la  cagione  ,  per  cui  fra  le  antichità 
i  Circhi  sono  le  più  distrutte  di  qualunque  altra . 
Le  funzioni  sacre  ,  che  in  essi  si  celebravano , 


(<j)  Liv.  lìb.p.  cap.  31.  num.  42. 

{b)  Pro  Scxtio . 

(c)  In  Lucullo . 

(i)  Dione  /16.  55.  cap.z^pag.yji. 
(é)  De  ^rte  am.  lib.i.  v.  410.  seg. 
(/)  Cam.  52.  V.  4. 


ù  pied  quoti  célébrait  dans  Ics  Cirques ,  Ics  comi- 
ces  5'  y  assemblaìent  souvent  aussi ,  et  on  y  rem- 
plìssalt  les  fonctìons  publiques  que  la  grande  multi- 
tude  de  peuple  ne  permettait  plus  d'éxercer ,  ni 
dans  les  t empie s  y  ni  dans  les  basiliques . 

Les  Anagniniens  devant  assembler  un  conseil 
generai  y  Vassignérent  dans  leur  Cirque ,  ou  ils  de- 
clarérent  la  guerre  aux  Romains  (a) .  Cicéron  nous 
apprend  (b)  que ,  dans  le  Cirque  Flaminien  sur 
tout  on  y  prononpait  beaucoup  de  harangues  .  Plu- 
tarque  (c)  dit  que  Liicullus  étala  son  tnompke 
dans  ce  meme  Cirque  ,  et  cela  parait  d'autant plus 
raisonnabì^  qu  une  grande partie  da  peuple  romain  , 
commodement  assis ,  pouvait  en  jouir  sans  obsta- 
de  .  Ce  fut  aussi  dans  ce  Cirque  qiì  Auguste  prò- 
nonca  l’oraison  funébre  de  Drusus ,  mort  en  Ger¬ 
manie  (d) .  Ovide  (e)  averta  y  que  ce  nest  point  le 
tems  de  parler  d’ amour  aux  fiilts  lorsque  ,  enchan- 
tc'es  d’admiration  ,  elles  voient  étalées  dans  le  Cin¬ 
que  les  dépouillcs  des  rois .  Je  conclus  de  la ,  que 
les  dépouilles  des  vaincus ,  qu  apportaient  les  vain- 
queurs  a  Rome ,  ctaient  étalées  dans  les  Cirques  a 
la  vue  du  public  ;  ce  qui  ne  pouvait  certainement 
pas  avoir  lieu  dans  le  tems  des  courses . 

Les  Cirques  étaient  aussi  devenus  des  especes 
de  places  publiques  que  le  peuple  fréquentait  jour- 
nellement  :  c  était-la  que  se  rasscmblaient  les  charla- 
tans  y  les  devins  y  les  opérateurs  et  d’autres  gens  de 
cette  trempe .  Catulle  (f)  disai  t  a  Camène  y  quii 
Vavait  iniitilement  cherché  dans  le  champ  mineur , 
dans  les  boutiques  des  libraires ,  dans  le  grand  tem¬ 
pie  de  Jupiter  y  dans  le  Pottique  de  Pompée  et 
dans  le  Cinque  ;  parceque  c  étaient  les  lieux  les  plus 
fréquentés .  Le  Cirque  était  un  lieu  consacré  aux 
dieux  y  et  y  en  effet ,  outre  les  aiitels ,  les  statues  et 
les  petits  temples  intérieurs  ,  dont  il  sera  parie  a 
leur  place  y  ily  avait  aussi  dans  le  deliors plusieurs 
tempLs  voisins .  V oda peut-etre  la  raisonpour  quni , 
entre  les  antiquités,  Its  Cirques  som  les  plus  detruits . 
Les  cérémonics  sacrées  quony  faisait,  et  qui  étaient 

(a)  Llv.  lib.  3.  cap.  31.  n.  42. 

(b)  Pro  Scxtio . 

(c)  In  Lucullo. 

(d)  Dion  lib.  55.  cap.  2.  pag.  771. 

(e)  De  Arte  am.  lib.  i.  v.  410.  scqq. 

(f)  Canti.  52.  V.  4. 
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e  che  erano  le  più  imporranti ,  ispirarono  ai  pri¬ 
mi  Cristiani  una  ben  giusta  avversione  a  questi 
edifizj .  Basta  leggere  Tertulliano,  s.  Girolamo, 
e  s.  Agostino  per  convincersene  {a) .  Qual  mera¬ 
viglia  dunque  se  contro  questi  edifizj  scaricaro¬ 
no  i  Fedeli  il  loro  zelo  distruttore ,  tosto  che  fu¬ 
rono  in  istato  di  farlo  impunemente?  Le  vesti- 
gie  di  teatri,  d’anfiteatri,  di  basiliche,  di  tem- 
pj ,  di  terme  tanto  in  Roma ,  quanto  pel  resto 
dell’  impero  romano ,  si  sono  conservate  piu  o 
meno  ,  quantunque  tutti  questi  edifizj  conte¬ 
nessero  qualche  superstizione  ;  ma  se  si  eccettua 
r  Ippodromo  di  Costantinopoli  ,  e  i#  Circo  di 
Caracalla  in  Roma ,  non  resta  ,  come  abbiam 
detto  ,  verun  vestigio  di  Circhi ,  eh’  io  sappia , 
in  tutta  r  Europa  {b) .  L’ Ippodromo  dì  Costanti¬ 
nopoli  ha  durato  ,  benché  in  cattivo  stato,  più 
degli  altri ,  perchè  continuarono  per  varj  secoli 
in  esso  le  publiche  corse  de  cavalli  (c) .  Costan¬ 
tino  fatto  cristiano  tolse  dai  giuochi  la  pompa, 
che  veramente  era  tutta  idolatrica  ;  ma  lasciò  per 
sodisfazione  del  popolo  le  corse  {d) ,  le  quali  han¬ 
no  durato  quasi  fino  alla  presa,  che  di  Costan¬ 
tinopoli  fecero  i  Turchi  nel  dccimoquinto  se¬ 
colo  .  Da  un  luogo  delle  Ceremonie  di  Costan¬ 
tino  Porfirogenito (^) ,  si  vede,  che  a  que’gior- 


(j)  Cissiodoro  Var.  lib.  3.  ep'nt,  51.  lo  detesta  anche  per  altre  ra¬ 
gioni  :  expeUens  gTjvisshnos  mores ,  invitjns  le- 

•vissimus  conter.tiones ,  cv-iciulor  honestatis  ,  fons  irrignus  jur- 
giorum  ;  qued  vetustas  quidem  hixbuìt  sacrum  ,  sed  contentiosa 
posterità^  fecit  esse  ludibrìum.  Vedasi  anche  il  Bulcngero  De 
Circo  ,  praef.  ad  s.  Joann.  Chrys.  Orai.  pag.  yp.  segg. 

(b)  Dei  Circhi  fuori  di  Romane  parlano  il  Panvtnio  lib.  i.  cap.  i6. 

,  c  il  Bulcngero  cap.  6.  Se  ne  potrebbero  numerare  degli 
altri  ricordati  dagli  scrittori  de’ bassi  tempi,  e  dai  moderni; 
ma  io  non  credo  di  dover  entrare  qui  in  molte  ricerche ,  ben 
memore  di  ciò,  che  fa  osservare  il  march.  Maffci  Degli  .An. 
jil.  lib.  I.  cap.  IO.,  cioè  che  ne' bassi  tempi  specialmente  si  è 
fatta  una  confusione  grande  nei  nomi  di  teatro,  d’anfiteatro, 
e  di  Circo,  usandoli  promiscuamente. 

(<•)  Ne  dà  la  figura  il  Panvinio  al  luogo  citato  pag.61.  Ailzpag.óo. 
d'ce,  che  i  quattro  cavalli  di  bronzo,  che  stanno  nel  portico 
della  chiesa  di  s.  Marco  a  Venezia  ,  furono  tolti  da  questo  Cir¬ 
co  al  tempo,  che  i  Veneziani  furono  padroni  di  Costantino¬ 
poli  nel  secolo  XIII.  La  figura  dell’  Ippodromo  la  dà  aneli®  il 
Bandurio  Imp.  Orient.  par.  4.  Tom.  U.  pag.  664. 

(d)  Zosiin,  lib.z.  cap.^i.pag.  184.  edit,  i^yp. ,  Marcellino  Conte 

Chron.  Anno  Chr.  528. 

(e)  De  Cerem.  Aiilae  Biz.  lib.i.  cap.  6^.  segg.  Vi  andavano  i  can¬ 

tori  ,  perchè  vi  si  cantavano  molte  preci ,  ed  acclamazioni , 
in  modo,  che  pareva  quasi  una  festa  religiosa.  Nei  citati  ca- 


les plus  importantes ,  Insplraient  aiix primiers  Chre- 
tiens  unc  bìen  juste  aversìon  pour  ces  édìfias , 
cinsi  quon  peut  s'en  convaincre  ai  lisant  Tertul- 
lien ,  Jérome  et  s.  Augustin  (a)  .  Quelle  mer- 
vedlc  y  a-t-il  donc  que  ces  Fidiles  exerpassent  leur 
-{eie  destructeur  cantre  ces  édifices ,  aussitot  quils 
étaient  en  état  de  le  faire  impunément  ?  Les  vesti- 
ges  de  théàtres  ,  d' amphithéàtres ,  de  hasiliques  ,  de 
temples ,  de  termes  tant  à  Rome ,  que  dans  tout 
le  reste  de  V  empire  ramai n  ^  se  sant  plus  ,  oii 
moins  conservés ,  quoiqne  aucun  de  ces  édifices  ne 
fut  éxempt  de  quelques  superstitions  .  Mais ,  cam¬ 
me  nous  l’avons  dit ,  il  ne  reste ,  que  je  sache  y 
aucun  vestige  de  Cirques  dans  tonte  V Europe  (b) , 
excepté  V  Hippodrome  de  Constantinople  y  et  le  Cir- 
que  de  Caracalla  a  Rome .  Si  l’ Hippodrome  de 
Constantinople  a,  malgré  son  mauvais  état y  duri 
plus  que  les  autres  ;  c  est  qiìon  y  continua  pen¬ 
dant  plusieurs  siécles  les  courses  publiques  desche- 
vaux  (c) .  Constantin ,  devenu  chrécien ,  Sta  des  jeux 
toute  la  pompe  qui  n  était  qu  idolatrique  (d) , 
mais  y  pour  la  satisfaction  da  peuple ,  il  laissa  les 
courses  qui  ont  duré  presque  jusqu  a  la  prise  de 
cene  ville  par  les  Turcs,  dans  le  quinfiiéme  siécle  . 
On  volt  y  dans  un  endroit  des  Cérémonies  de  Con¬ 
stantin  Porfirogenite  (e) ,  que  la  musiqiie  de  scinte 


(a)  Cdssiodore  Var.  lib.  5.  cpist.  jr.  l'a  aiissi  enborreur  pour  d'mi- 

tres  raisons  :  Spectaculuni  cxpcllens  gr^vissimos  mores ,  invìtans 
levissimas  contentiones  ,  evacitator  honestatis,  fons  irriguus 
jurgiorum  ;  quod  vetustas  quidem  habuit  sacrum  ,  sed  contentio. 
sa  postcrim  fecit  esse  ludìbriuni.  Voyez  aussi  Bouleiigcr ,  de 
Circo ,  praefi  ad  s.  Joann.  Chrys.  Orat.  pag.  yp.  seqq. 

(b)  Tan'y-inius  lib.  i.  c.ip.  26.  et  seqq.  ,  et  Boulanger  cap.-?.  par- 

leni  des  Cirques  hors  de  I{ome .  On  pourrait  en  compier  d'auires 
nommés  dans  les  écriis  des  bas-tems  de  Tempire,  et  dans  ceux 
des  modernes  ;  taais  je  ne  crois  pas  dei'oir  cntrer  ici  dans  beau- 
coup  de  recherebes  ,  n'uyan: pas  oublié  ce  que  fait  obscr'jer  le  mar- 
quis  Maffci  Degli  Anfit.  lib.  1.  cap.  10. ,  c  esi-à-dire  que ,  dans  les 
bas-tems  surtoutton  a  fait  uno  grande  confiision  dans  lesnoms  de  ibéii- 
tre ,  d' ampbithéiitre  et  de  Cirque ,  en  s' cn  servant alurnativcment . 

(c)  Vanvinins  en  donne  la  figure  àC  endroit  citépzg.ói.  A  /a  pag.  do. 

Udii  qiie  les  quatre  che'yaux  de  brame  qui  soni  dans  le  porù- 
que  del'egtise  des.  Marc  à  Fenìse ,  furent  enlevés  de  ce  Cirque 
dans  le  icms  que  les  yénitiens  furent  maitres  de  Constantinople  t 
au  XllU  siécle  .  Bandtirias  Imp.  Orient.  par.4.  Tom.  11.  pag.  {-54. 
donne  aussi  la  figure  de  T Hippodrome  • 

(d)  Zosim.  lib.  2.  cap.  31.  pag.  184.  edit.  idyp.  ,MarcelUn  Conte 

Chron,  Anno  Chr.  528. 

(e)  De  Cerem.  Aulae  Biz.  lib.  i.  cap.dS.  et  seqq.  Les  chanteurs  y 

aìlaient,  parte  qu'ony  chantait  beaucoup  depriéres  et  d'accia- 
mationsi  de  maniere  que  ce  semblaii  presque  une  féie  rili- 


X 

ni  fino  la  musica  dì  s.  Sofia  andava  a  decorare  le 
corse  nell’  Ippodromo .  Sta  ancora  in  piedi  sulla 
spina  di  quel  Circo  benché  diroccato ,  l’ obeli¬ 
sco  j  ed  un  bellissimo  tripode  composto  di  tre 
gran  serpenti  di  bronzo  capricciosamente  atto-r- 
tigliati . 

Le  rovine  del  Circo  di  Caracalla  qui  in  Ro¬ 
ma  hanno  forse  durato  piu  di  quelle  degli  altri , 
perchè  esso  è  quasi  due  miglia  distante  dalla  cit¬ 
tà  fra  sepolcri,  e  in  luogo  appartata,  ed  in  un 
angolo  fra  la  viaAppia,  e  la  Latina.  A  questo 
aggiungasi,  che  era  tanto  meschino-  in  compara¬ 
zione  degli  altri  Circhi  di  Roma ,  che  i  primi  di¬ 
struttori  non  Io  avranno  forse  creduto  degno 
della  loro  collera  .  E’  stato  però  malmenato  ancia’ 
esso ,  come  chiaramente  si  vede ,  più  dallo  ze¬ 
lo  ,  che  dal  tempo  ;  perchè  sussistono  molte 
parti ,  le  quali  per  la  loro  debolezza  avrebbero 
dovuto  crollar  le  prime ,  e  sono  cadute  le  più 
robuste ,  quali  sono  le  volte ,  e  la  galleria  co¬ 
perta  circondarla  (u) . 

Il  fin  qui  detto  basti  sull’  uso  dei  Circhi , 
e  sulle  cause  delle  loro  distruzione  .  Passiamo 
ora  a  descrivere  le  parti  di  questi  edifizj ,  per 
indi  passare  a  ragionar  dei  giuochi ,  che  in  essi 
si  celebravano .  Essendo  i  Circhi  tutti  più ,  o 
meno  della  medesima  struttura  ,  io  credo  ,  che 
il  descriverli  in  generale  sarà  un  dar  idea  di 
tutti ,  dalla  maggiore ,  o  minore  magnificenza 
in  poi.  Dividiamoli  in  ambito,  o  siano  sedili, 
in  carceri ,  o  sia  oppido  ,  e  nella  spina ,  intorno 
a  cui  si  correva  . 


piteli  si  descrivono  i  preparativi,  c  la  direzione  delle  corse  ; 
i  premi  »  e  il  modo  di  darli ,  e  cose  simili  secondo  l’uso  di 
quel  tempo . 

(a)  L’  Autore  ragiona  secondo  l’opinione  volgare ,  che  i  Cristiani 
abbiano  rovinate  Icfabriche,  gl’idoli,  c  le  altre  magnificenze 
antiche  di  Roma .  Credo  di  aver  provato ,  che  ciò  non  sia 
vero,  nella  mia  Dissertazione  sulle  rovine  di  Rowa  citata  poc’ 
anzi;  c  che  altre  siano  state  le  cagioni  di  tal  devastamento. 
Il  Circo  di  Caracalla  ha  forse  sussistito  in  gran  parte,  per¬ 
chè  è  lontano  da  Roma  ;  e  non  è  tutto  fatto  di  gran  mat¬ 
toni,  che  sono  quelli,  che  si  cercano  da  coloro,  ciré  rovi¬ 
nano  le  fabriche  antiche . 


i.ii  )S^- 

Sophie  meme  allait ,  ces  joiirs-la  ,  décorer  les  cour- 
ses  de  L’ Hìppodrome .  Quoique  ce  Cirque  soit  abat' 
tu  ,  Vobéltsque  y  est  encore  debout  sur  Vépine ,  de 
mime  qu  un  tres-beau  trépied  compose  de  trois 
grands  serpens  de  bron'i^e  capricieusement  entor- 
tilUs  . 

Les  ruines  du  Cirque  de  Caracalla  a  Rome 
noni ,  peut'Ctre ,  dure  plus  que  les  autres  ,  que  par- 
cequ  il  est  presque  a  deux  milles  de  la  ville ,  en- 
tre  des  tombeaux  y  dans  un  endroit  écarti  y  a  un 
angle  forme  par  la  voie  Appienne  et  la  vaie  Lati¬ 
ne  .  D’ailleurs  il  était  si  mesqtiin ,  en  comparaison 
des  autres  Cirques  de  Rome  ,  que  leurs  destru- 
cteurs  ne  le  crurent  pas  digne  de  leur  colere .  On 
volt  néanmoins  clairement  qu  il  a  aussi  éti  mal- 
traiti  ,  mais  plus  par  le  -^ele  ,  que  par  le  tems , 
puis  qu  ii  en  subsiste  encore  plusieurs  parties  que 
leur  faiblesse  aurait  dà  faire  crouler  les  prémié- 
res ,  tandis  que  les  plus  fortes  soni  tombées  ,  tel- 
les  que  les  voutes  et  la  galerie  converte  tournan- 
te  (a). 

Ce  qui  a  étl  dit  jusqu  ici  ,  sur  Vusage  des  Cir¬ 
ques  et  sur  les  causcs  de  leur  dcstruction  ,  sera  suf- 
fsant  ;  nous  décrirons  maintenant  les  parties  de  ces 
édifices  et  nous  parlerons  ensuite  des  jeux  quon  y 
célébrait.  Tous  les  Cirques  étant  presque  de  la 
mème  strutture  ,  je  crois  quen  les  décrivant  en 
generai  y  ce  sera  donner  des  uns  et  des  autres , 
une  idée  plus  ou  moins  grande ,  excepté  leur  ma- 
gnificence .  Nous  Ics  diviserons  en  Circuit  ou  sié- 
ges  ,  en  carceres ,  ou  opp  'ide  ,  et  en  épine ,  autour 
de  laquelle  on  courait . 


gieusÉ .  Dans  Ics  chapitns  ,  qui  ont  éié  cilés ,  on  décrit  les  pré- 
paratifs  et  Cordre  des  courses ,  les  prix  et  lamétliodc  de  les  don¬ 
ner ,  et  d'amres  eboses  semblables  snivant  l'nsage  de  ces  tems  Id  . 
(a)  Z’  KAuteur  dit  ,  selon  l'opinion  vnlgaire ,  que  Ics  Cbréticos  ont 
ruiné  les  édijices  ,  les  idoles,  et  les  autres  niagnificences  ami- 
ques  de  I{ome .  Je  crois  avoir  prouvé  dans  ma  Dissertazione 
sulle  rovine  di  Roma  ,  citée  m  pen  plus  baut ,  que  cela  ri  est 
pas  vrai,  et  qu  il  y  a  eii  d'autres  causes  de  ce  ravage  .  Le 
Cirque  de  Caracolla  aura  peut-Stre  suhsìsté  en  grande  panie, 
parceqit  il  est  loin  de  Ironie  ;  et  qu'il  n'est  pas  fabriqué  avic 
ces  grands  carré  aux  recberchés  par  ceux  qui  riunent  les  an- 
ciens  édifices» 
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P  O 

PIANTA  DEI  CIRCHI  IN  GENERALE  . 

PEr  evitare  lunghe ,  ed  oscure  spiegazioni  nel 
descrivere  la  struttura  dei  Circhi ,  credo  op¬ 
portuno  il  darne  <]uì  prima  una  figura  generale, 
che  non  poca  luce  spargerà  per  tutto  questo  mio 
libro  .  Non  avremmo  avuto  bisogno  di  cerca¬ 
re  le  regole  dell’  architettura  circense  ,  se  Vi- 
truvio ,  come  ci  ha  parlato  de’  teatri ,  ci  avesse 
parlato  ancora  de’  Circhi  .  Ma  è  cosa  strana  il 
non  averne  fatta  neppure  menzione  ,  quasiché 
questa  specie  di  publici  edifizj ,  anzi  forse  i  più 
vasti  dell’ antichità  ,  non  fosse  stata  in  uso  a 
suoi  tempi  .  Non  è  ignoto  a  veruno ,  che  v’  era 
Circo  in  Roma  fino  dai  tempi  di  Tarquinio  . 
Degli  anfiteatri  pure  non  ne  ha  detto  parola . 
Tal  silenzio  potrebbe  forse  autorizzare  il  sospet¬ 
to  di  taluno ,  che  non  avessimo  intiera  1’  opera 
di  questo  grand’  artefice  dell’  architettura  ro¬ 
mana  (^z)  . 

Sarebbe  forse  concepibile  cotesto  suo  silen¬ 
zio  ,  se  la  struttura  de’  Circhi  fosse  cosa  sem¬ 
plice  ,  ed  arbitraria ,  come  ce  la  mostrano  le  fi¬ 
gure  circensi  dateci  finora  da  alcuni  antiquarj . 
Ma  vedrassi  fra  poco  quanta  esattezza  richiede¬ 
vano  questi  edifizj,  e  quante  circostanze  richia¬ 
mavano  la  speculazione  dell’  architetto  . 

Avvertasi  che  nel  dare  questa  figura  gene¬ 
rale  noi  non  possiamo  che  far  uso  delle  misure 
ricavate  dal  Circo  di  Caracalla  ,  che  è  il  solo  , 
come  dicemmo ,  fra  tutti  i  Circhi  distrutti  d’Eu- 

{«3)  Ha  già  osservato  il  Poleni  £.rcrf.  Vhr.  pag.  i6a.  np/.  jj.,  che 
a  torto  il  Fabricio  BìbL  lat.  edit.  1728.  pag,  jjp.  fa  autore 
il  Barzio  .Advers.  lib,  30.  cap.  7.  di  oucsta  opinione ,  che 
effettivamente  non  sostiene  riguardo  a  Vitruvio,  ma  ad  altri 
autori,  de’ quali  crede,  che  non  abbiamo  altro,  che  com¬ 
pendi.  Per  Vitruvio  non  deve  far  maraviglia  se  non  ha  par¬ 
lato  dei  Circhi,  perchè  non  ha  parlato  di  tante  altre  cose, 
delle  quali  noi  desideriamo,  che  avesse  parlato,  come  di  arse¬ 
nali,  dogane,  ponti,  ec.  Egli  ha  dati  gli  clementi  generali, 
e  le  regole  delle  fabrichc  più  usuali  in  cittì,  per  istruzione 
degli  architetti;  ma  anche  dei  padri  di  famiglia,  che  faceva¬ 
no  fare  delle  fabrichc.  11  furore  per  li  Circhi  è  cresciuto  in 
Roma  dopo  i  suoi  tempi ,  quando  il  popolo  non  poteva  pen¬ 
sare  ad  altro,  come  dirò  in  appresso;  e  fuori  allora  appena 
sì  conoscevano  da  chi  gli  avea  veduti  in  questa  cittì;  poi¬ 
ché  erano  rari  nelle  altre . 


PIAN  DBS  CIRQ_UES  EN  GÉNÈRAL. 

~p  Our  évìter  des  longues  et  ohscures  explica- 
tions  ,  en  décrìvam  la  structure  des  Cirques , 
j  ai  crii  a  propos  ^  avant  toiit  ^  et  en  donner  ici  une 
figure  générale  qui  répandra  le  plus  grand  jour 
sur  mon  livre  .  Nous  naurìons  pas  eu  hesoin  de 
finire  des  recherches  sur  Ics  principes  de  l’archite- 
cture  circense ,  si  Vitruve ,  qui  nous  a  parie  des 
thédtres  ,  nous  eut  aussi  parie  des  Cirques  .  Cesi 
unechose  étrange  quii  nenait  pas  meme  fait  men- 
tion  ,  tour  cornine  si  cetre  espéce  d'édifices  puhlics , 
peut-étre  les  plus  vastes  de  Vantiquité ,  rìeussent 
pas  àé  en  usage  de  son  tems .  Personne  n  ignare 
qu  ii  y  avait  un  Cinque  a  Rome  dès  le  tems  de 
Tarquin.  Il  na  pas  mème  parie  des  amphithéà- 
tres .  Ce  silence  pourrait  autoriser  le  souppn  de 
ceux  qui  prétendent  que  nous  navons  pas  l'ouvra- 
ge  entier  de  ce  celebre  auteur  de  V architecture  ro- 
maine  (a) . 

On  pourrait  peut-kre  concevoir  ce  silence ,  si 
la  structure  des  Cirques  eùt  été  une  chose  simple 
et  arbitraire  ,  ielle  que  nous  la  présentent  les  figures 
circenses ,  qui  nous  en  ont  été  données  jusqiì  a  pré- 
sent par  quelques  antiquaires .  Mais  on  verrà  bientot 
quelle  éxactitude  ces  édifices  exigeaient ,  et  combien 
de  circonstances  fixaient  battention  de  L'architecte  . 

Nous  remarquerons  y  en  donnant  ces  figures  gé~ 
nérales  ,  que  nous  ne  pouvons  finire  usage  que  des 
mésures  tirées  da  Cinque  de  Caracalla ,  qui  est , 
camme  nous  l’avons  dit ,  de  tous  les  Cirques  détruits 

(Sj  'Puleni ,  Ejcerc.  Vitr.  pag.  161.  iiot.  aj.  a  déjd  oùservt  que  c\st  d 
lori  que  Fjbriciiis ,  Bibl.  Lat.  edit.  1728.  pag.  335.  fuit  auieur 
Barzius  ,  .'\dvcrs.  lib.  30.  cap.  7.  de  celle  opinion  quii  ne  souiicnt 
en  éffet  point  pur  rapport  à  l'iirme  ,  muii  par  rupport  d  iCaucres 
auteurs  ,  doni  il  croit  que  nous  n'avons  que  des  abrégés  .  ^lani 
i  yilrwje ,  on  ne  doit  point  ciré  surpris  de  ce  qu'il  n'a  pus  parté  des 
Cirques,  car  il  s'est  tfi  sur  bcaucoitp  d'autres  eboses  doni  nous 
aurions  desiré  quii  efit  parlé-,  camme  des  arsénaux ,  desdouanes, 
des  ponisele.  Iladonné  les  étémens  généraux  et  les  régles  des  édi¬ 
fices  les  plur  itsités  d  la  ville,  taut  pour  l'instruction  des  archile- 
ctes,  que  pour  celle  des peres  de  famille  qui  en  faisaient  /aire. 
La  fureur  de  fiire  des  Cirques  n'augmenia  d  I{ome  quaprès  luì 
dans  le  tems  où  le  peuple  ne  pouvait  penser  d  autre  chose , 
come  je  te  dirai  dans  la  suite.  Jls  étaientrares  dans  les  autresvil- 
les,  car  alors ,  ceux  qui  les  avaient  vus  dans  cellc-ci ,  àpeineles 
connaissaient  ils  aillcurs. 


ropa ,  di  cui  ci  resti  qualche  traccia  sicura .  Esse 
ne  guideranno  ;  ed  io  credo ,  che  i  principi  ge¬ 
nerali  j  che  da  lui  stabilirò  ,  saranno  comuni  a 
tutti  i  Circhi  ;  perchè  nascono  dalla  costituzio¬ 
ne  ,  e  dalle  leggi  medesime  delle  corse  circensi, 
per  le  quali  ogn’  uno  di  questi  edifizj  era  archi- 
tettato  [a) . 

A  A  A  Area  dello  stadio  ,  o  sia  campo ,  su 
cui  correvano  le  quadrighe  . 

B  B  B  Carceri ,  o  siano  poste ,  le  quali  erano 
in  numero  di  dodici .  Non  erano  esse  già  dis¬ 
poste  in  linea  retta  coll'  angolo  tetto  ai  lati  del 
Circo ,  come  ce  le  hanno  rappresentate  finora 
gli  eruditi  (è) .  Erano  sopra  un  arco  di  circolo  , 
il  cui  centro  era  al  punto  c .  Ognun  vede  la 
ragione  di  questa  disposizione  circolare ,  affin¬ 
chè  nessuna  carretta  avesse  il  menomo  spazio  piu 
dell’  altra  da  percorrere  (c) .  Le  carceri  erano 
pervie  ,  e  non  avevano  che  la  larghezza  necessa¬ 
ria  a  quattro  cavalli  di  fronte  ,  e  la  lunghezza 
per  una  breve  carretta  a  due  rote  coi  cavalli  at¬ 
taccati  al  timone  . 

c  Centro  del  circolo  ,  sul  cui  arco  erano 
disposte  le  dodici  carceri. 

D  D  Aggere  ,  o  sia  spina  ,  lungo  la  quale 
dall’  una ,  e  dall’  altra  parte  correvano  in  giro  a 
gara  le  carrette .  Era  essa  fondata  quasi  precisa- 
mente  sopra  una  linea  retta  ,  la  quale  può  chia¬ 
marsi  r  asse  del  Circo  .  Io  non  dubito ,  che  la 
larghezza  ,  e  lunghezza  della  spina  fosse  in  tutti 
i  Circhi  la  stessa ,  cioè  larga  piedi  1 1. ,  e  lun¬ 
ga  iz8.  tese  di  Francia  (if) . 

E  E  Le  due  mete,  attorno  alle  quali  gira¬ 
vano  le  carrette  .  E  i  meta  prima  ;  E  i  meta 
seconda  .  La  meta  prima  era  ad  una  distanza 
determinata  dalle  carceri  ,  cioè  poche  tese  di 
più  della  metà  della  lunghezza  della  spina  .  Il 
sito  della  meta  seconda  E  z  viene  determinato 


(a)  Tavola  I.  fìg.  I. 

(b)  Il  Fabrctti  loc.  cit.  è  stato  il  primo  a  rappresentarle  bene  nel 

Circo  di  Caracalla.  Negli  altri  Circhi  erano  forse  in  linea 
retta .  Nell’ Agonale  non  si  capisce  chiaramente,  c  neppure  nel 
Massimo. 

(c)  Si  veda  appresso  il  capo  X. 

(ri)  t^uella  del  Circo  di  Caracalla  noi  l’abbiamo  trovata  larga  pie¬ 
di  30. j  e  lunga  15:.  tese. 


v)3^* 

^Europe,  echi  dont  il  nous  reste  quelques  tra- 
ces  certaines  pour  nous  guider .  Je  crois  que  les 
pnncipes  généraux  3  que  j’etabliral  sur  ce  Cirque , 
seront  communs  a  tous  les  autres  ,  puisqii  ils  de- 
rivent  tous  également  de  la  mème  base  et  des 
memes  loix  des  courses  circenses  pour  lesquelles 
ces  édijices  étaient-  construits  (a) . 

A  A  A  Aìre  du  stade  ^  ou  espace  sur  lequel 
couraient  les  quadriges . 

B  B  B  Les  Carceres ,  ou  postes  y  au  nombre 
de  douT^e  .  Elles  n  étaient  point  disposées  en  ligne 
droite  3  faisant  un  angle  droit  avec  les  cótés  du  Cir- 
que  3  corame  les  jiZVrz/75  (b)  les  ont  représentées  jusqu 
a  présent  ;  mais  elles  étaient  sur  un  are  de  cercle 
dont  le  centre  se  trouvait  au  point  c .  Chacun  voit 
que  la  raison  de  cene  disposition  circulaire  ,  était 
d'empécher  quaucun  char  neùta  parcourir ,  de  plus 
que  les  autres  ,  le  moindre  espace  possìhle  (c) . 
Les  carceres ,  qui  étaient  ouvertes ,  navaient  que 
la  largeur  nécessaire  à  quatre  chevaux  de  front , 
et  la  longueur  pour  un  char  court  h.  deux  roues 
avec  les  chevaux  attelés  . 

c  Centre  du  Cirque  3  sur  Vare  duquel  étaient 
disposées  les  doui^e  postes. 

D  D  Agere  ou  épine  autour  de  laquelle ,  de 
[un  et  de  [autre  coté ,  les  chars  couraient  a  Venvi , 
en  tournant .  Elle  était  fondée  presque  sur  une  ligne 
droite  quon  peut  appelUr  Vaxe  du  Cirque.  Je  ne 
doute  nullement  que  la  largeur  et  la  longueur  de 
[épine  ne  fussent  les  memes  dans  tous  les  Ctrques  3 
c  est-a-dire 3  que  sa  largeur  était  de  12.  pieds  et 
sa  longueur  de  128.  toìses  3  mésure  de  F rance  (d) . 

E  E  Les  bornes  autour  desquelles  couraient 
les  chars .  E  i  prémiére  borne  :  E  z  seconde  ber¬ 
ne  .  La  prémiére  borne  était  à  une  distance  déter- 
minée  des  postes  3  c’ est-a-dire  a  quelques  toises  de 
plus  que  la  moitìé  de  la  longueur  de  [épine  .  La 
place  de  la  seconde  borne  y'Ez  3  est  déterminée  par 


(a)  Tlanche  I.  fig.  I. 

(b)  Fabrettì,  d  l'eniirait  cité,  a  éié  le  prémltr  a  les  bien  représen- 

ter  dans  le  Cirque  de  Caracalla.  Duns  les  autres  cirques  peut- 
ttre  qii  elles  étaient  en  lisine  droite .  On  ne  les  (onnait  bien 
distinctement  dans  C^gonale  ,  ni  dans  le  Maxime. 

(c)  Voyez  ci  dessous  le  chapitre  X. 

(d)  Tipus  avons  trouné  celle  du  Cirque  de  Caracalla  lar.ge  de  20.  pied, 

et  longue  de  ì^2.  toìses. 


dalla  lunghezza  della  spina,  cioè  iiS.  tese  lon¬ 
tano  dalla  prima  ((z) . 

FFF  Circonferenza  del  Circo,  sulla  eros- 
sezza  della  quale  erano  di  posti  i  sedili,  i  porti¬ 
ci  ,  ec.  Dalla  parte  sinistra  il  lato  Fi  Fi  Fi 
era  quasi  parallelo  alla  spina  fin  dove  comincia¬ 
va  a  curvarsi  circolarmente ,  e  voltare  .  Alla  par¬ 
te  destra  il  lato  F  i  F  2,  ,  ove  finiva  la  siidetta 
curvità,  cominciava  alcun  poco  a  divergere  dalla 
spina ,  e  così  continuava  fino  al  punto  *  in  fac¬ 
cia  alla  prima  meta  Ei  .  Tornava  in  quel  mede¬ 
simo  punto  a  piegarsi  in  dentro  per  andare  a 
raggiugnere  la  prima  carcere  B  i  ,  e  cosi  chiu¬ 
dere  lo  steccato.  Ognun  vede  la  ragione  di  que¬ 
sta  divergenza ,  cioè  per  lasciare  piu  ampiezza 
all’ingresso  nello  spazio  alle  carrette. 

G  Porta  principale  del  Circo  .  Io  credo , 
che  la  sua  distanza  dalla  meta  seconda  fosse  ar¬ 
bitraria,  purché  tra  lei,  e  la  meta  restasse  suffi¬ 
ciente,  e  comodo  passaggio  per  le  carrette  ,  Io 
suppongo ,  che  Farchitetto  potesse  tenere  questa 
porca  più,  o  meno  lontana  dalla  meta  a  misu¬ 
ra,  che  voleva  rendere  il  Circo  più,  o  meno 
capace  di  spettatori . 

H  H  Due  porte  laterali  del  Circo  ,  che  se¬ 
paravano  i  lati  dalle  carceri  . 

I  Porta  fra  le  carceri  poco  più  larga  di 
quelle  delle  carceri  ,  ed  egualmente  alta. 

K  Porta  libitinaria  ,  o  sia  sandapilaria  per 
portare  fuori  dello  spazio  i  cadaveri,  se  qual¬ 
cheduno  vi  periva  . 

L  L  Torri  inalzate  alla  estremità  delle  carceri. 

M  D  Linea  tangente  alla  prima  meta ,  la 
quale  alla  destra  fissava  il  principio ,  ed  alla  si¬ 
nistra  il  fine  del  giuoco  {b)  . 


(a)  O  siano  13:.  secondo  le  nostre  misure,  non  compresi  gli 
spazi  della  via  fr.i  la  spina,  c  le  mete.  Le  poche  tese,  che 
dice  l'Autore  esservi  di  più  della  metà  della  lunghezza  della 
spina,  sono  quasi  diecisette. 

(b)  Di  quella  linea  ne  discorreremo  meglio  nella  spiegazione  della 

Tavola  I. 


la  longueur  de  l'épine ,  cest-à-dire  ,  a  128.  toises 
de  la  prémìére  (a) . 

FFF  Circonférence  du  Cirque  sur  Vépais- 
seur  de  laquelle  étaient  dìstribués  les  siéges  ,  Ics 
portiques  etc.  Le  coté  gauche  Fi  Fi  Fi  était 
presque  parallèle  a  lupine  jusqu  oh.  il  cemmen^ait 
à  se  courber  clrculaìrement  en  tournant .  Vers  le  coté 
droìt  Fa  Fi,  oh  finissait  cene  courbure ,  com- 
mencait  a  diverger  un  peu  de  l' épine ,  en  conti- 
nuant  de  mème  jusqu  au  point  *  vis-a-vis  de  la pré- 
miére  borne  E  i  .  Elle  revenait  ensuite  a  ce  meme 
point  se  replier  en  dedans  pour  aller  rejoindre  le 
prémier  poste  B  i ,  fermer  ainsi  l’enceinte .  Cha- 
din  apperpit  que  la  raison  de  cene  divergence , 
était  de  laisser  aux  chars  plus  d’espace  a  leur  en¬ 
trée  dans  la  carrière  . 

G  Porte  principale  du  Cirque .  Je  crois  que 
sa  distance ,  de  la  seconde  borne ,  était  arbitrai- 
re  y  pourvu  qu  il  restai  ^  entre  lune  et  Vanire,  un 
passage  suffisant  et  commode  pour  les  chars,  Je 
suppose  que  Varchitecte  pouvait  lenir  cene  porte 
plus  óu  moins  éloignée  de  la  borne ,  selon  la  vo- 
lonté  quii  avait  de  rendre  le  Cirque  plus  ou  moins 
vaste  . 

H  H  Deux  portes  latérales  du  Cirque ,  les- 
quelles  séparaicnt  les  cotés  d'avec  Ics  postes . 

I  Pone  entre  les  postes ,  un  peu  plus  Urge 
que  celles  des  postes ,  mais  de  la  méme  hauteur  . 

K  Porte  libitinaria  ,  ou  sandapilaria  pour 
porter  hors  de  la  carrière  Ics  cadavres  de  ceux  qui 
y  perdraient  la  vie . 

LL  Tours  élevées  a  Vextrémité  des  postes. 

M  D  Ligne  tangente  a  la  prémiére  borne , 
laquelle  marquaìt  le  commencement  du  jeu  a  sa 
droite ,  et  la  fin  à  sa  gauche  (b) . 


(a)  Oh  132.  suivanl  nótre  mium-,  n'y  comprenant  les  espaces  de  la 

mìe  entre  l' épine  et  les  bornes.  Le  peu  de  toises,  que  l'.Au- 
teuT  dit  y  Sire  de  plus  sur  la  moilìé  de  la  longueur  de  C  épine, 
SOM  presque  à  dixsept . 

(b)  Tious  parlerons  de  cette  ligne  plus  au  long  dans  f  explication  de 
la  plancbe  I. 


CAPO  V. 
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C  H  A  P  I  T  R  E  V. 


DEI  LATI  ESTERNI  ,  E  INTERNI  DEL 
CIRCO  ,  E  DI  CIO’  CHE  LORO 
APPARTENEVA  . 

ALcuni  Circhi  della  gran  Roma  erano  es¬ 
ternamente  circondaci  da  gran  portici  ;  ec¬ 
cettuato  quel  lato ,  in  cui  erano  disposte  le  car¬ 
ceri  .  Così  era  il  Circo  Massimo  ai  giorni  di 
Dionigi  d’Alicarnasso  ;  e  così  probabilmente  sa¬ 
rà  stato  ancora  il  Flaminio  non  minore  a  lui  di 
bellezza ,  benché  minore  di  capacità .  Altri  Cir¬ 
chi  poi  erano  semplicemente  circondati  di  muri 
con  porte ,  e  finestre  ,  come  tuttavia  si  vede 
il  Circo  di  Caracalla  .  Non  essendo  necessari 
i  portici  per  le  funzioni ,  che  internamente  nel¬ 
lo  steccato  sì  celebravano  ,  non  erano  essi  ag¬ 
giunti  air  esterno  ,  che  per  maggiore  magnili 
cenza ,  o  per  servire  di  ricovero  agli  spettatori 
in  caso  di  pioggia  improvìsa  [d) .  I  portici  del 
Circo  Massimo  ai  tempi  d’Augusto  erano  d’un 
sol  piano;  ma  a  quelli  di  Trajano  ,  che  nota¬ 
bilmente  gl’  inalzò  j  è  probabile  ,  che  fossero 
à  pili  piani .  Tanto  ci  fa  arguire  qualche  di  lui 
medaglia ,  nel  cui  rovescio  v’è  un  Circo  con 
portico  ,  e  galleria  superiore  {b) .  Solamente  è 
cosa  certa ,  che  il  lato  del  Circo  Massimo  dopo 
laccrescimento  fattogli  daTrajano  ,  gareggiava 
in  bellezza  co’  più  bei  tempj ,  e  faceva  una  delle 
meraviglie  di  Roma . 

Gli  archi  o  sieno  i  fornici  di  questi  porticati 
servivano  parte  per  dare  accesso  alle  scale  ,  che 
guidavano  ai  posti  del  Circo ,  e  parte  di  offici¬ 
ne  per  differenti  artefici  .  Fra  gli  artefici  mette- 
vansi  ancora  le  donne  publìche  (c) .  Affine  di  da¬ 
re  idea  del  libertinaggio  di  que’  giorni ,  dirò  che 
stavano  esse  dentro  quegli  scuri  fornici  sotto  la 
condotta  d’uno  scaltro  lenone ,  e  al  tetro  lume 
di  fetida  lucerna  aspettavano  chi  le  cercasse . 


(4)  O  più  verisimilmente ,  perchè  non  vi  era  altro  mezzo  per  ac¬ 
crescere  luoghi  agli  spettatori ,  che  con  fare  alci  loggiati 
dietro  al  circondario  antico  dei  Circo . 

(b)  Sono  portate  dal  Panvinio  pag.  50. 

(r)  Giovenale  Sat.  3.  v.  65.  segg.  :  Et  ad  Circum  jussas  prostare 
pitdUs. 


DES  COTÈS  EXTÈRIEVRS  ET  INTERIEURS 
VU  CIRQUE  ,  ET  DE  CE  QUI 
LEUR  APPARTENAIT . 

QUelques-uns  des  Cirques  de  Rome  étaient 
entourés  extirìeurement  de  vastes  portiques , 
excepté  du  coté  oìi  les  postes  étaient  placés .  C'est 
ainsi  qiL  était  le  Cirque  Maxime  du  tems  de  Denis 
d‘ Halicarnasse y  et  cesi  vraisemblablement  ainsi 
quaura  aiissi  été  le  Cirque  Flamimen ,  non  moins 
beau  y  quoique  plus  petit  que  celuida  .  Il  y  en  avait 
d  autres  tout  simplement  entourés  de  murs  avec  des 
portes  et  des  fenètres ,  comme  on  le  volt  encore  a 
celuL  de  Caracalla .  Les  portiques  nétant  point 
nécessaires  aux  fonctions  quon  faisait  dans  Vìn- 
térieur ,  on  ne  les  ajoutait  a  Vextérieur  que  par 
plus  de  magnificence ,  ou  pour  servir  de  retraite 
aux  spectateurs  en  cas  de  pluie  imprévue  (a) .  Les 
portiques  du  Cirque  Maxime  ,  sous  Auguste , 
navaient  quitn  étage  ;  mais  il y  a  apparence  que , 
aux  ums  de  Trajan  qui  Ics  éleva  considérablemenl  ^ 
ils  en  avaient plusieurs ,  ainsi  que  nous pouvons  L'in- 
fèrer  de  quelques  médailles  de  cet  empereur  ,  sur 
le  revers  dcsquelles  il  y  a  un  Cirque  avec  un 
ponique  et  une  galene  supérieure  (b).  Ce  qu  ii  y 
a  de  certain ,  c  est  que  le  coté  du  Cirque  Maxi¬ 
me  y  apres  les  augmentations  que  Trajan  y  fitf ai¬ 
re  ,  le  disputali  en  beauté  avec  les  plus  beaux  tem- 
ples  y  et  faisait  une  des  merveilles  de  Rome  * 

Les  arcades ,  ou  fornices  de  ces  portiques ,  ser- 
vaient  en  panie  pour  Vaccès  des  escaliers  qui  con- 
duisaient  aux  places  du  Cirque ,  et  en  partie  de 
boutiques  pour  divers  artisans  au  nombre  desquels 
on  considerait  aussi  les  femmes  publiques  (c) .  Pour 
donner  ime  idée  des  débauches  de  ces  tems-la  je  di¬ 
rai  que  c  était  dans  ces  noires  arcades  y  éclairéespar 
la  lumière  lugubre  d’ime  lampe  infecte  que  les pro- 
stituées  j  sous  la  garde  d un  adroit  souteneur  y  atten- 


(a)  Oit  plutSt  paTceqii  il  ny  avait  pas  d'autre  moyen ,  pour  aiigmen-  - 
ter  Ics  places  aux  spectateurs  ,  que  de  fair  e  des  hautes  logos  der- 
riére  la  circonférence  antique  du  Cirque  . 

([))  Elles  soni  rapportées  par  'Panvinins  pag.  50. 

(c)  Juvenal,  Sac.  3.  v-  dy.  seqq.  :  Et  ad  Circum  iussas  prestare 
puctfas . 

e 


X  V 

Clìiudea  la  loro  porta  un  vecchio  panno  rap¬ 
pezzato  a  più  colori  ,  chiamato  centone  ,  e  per 
invito  leggevasi  fuori  il  nome  vero ,  o  falso  del¬ 
la  donna  ,  e  il  prezzo  fissatole  ,  Ad  un  simile 
fornice  del  Circo  Agonale  fu  condannata  ,  e 
condotta  s.  Agnese  nobil  fanciulla  romana  per 
essere  profanata  :  fornice ,  che  ora  è  convertito 
in  un  santuario  ne’  sotterranei  della  sua  chiesa  al 
Circo  Agonale  .  In  uno  pure  di  cali  fornici  an¬ 
dava  in  abito  mentito  ,  e  sotto  nome  di  Lici- 
sca ,  l’imperatrice  Messalina  a  far  onore  a  Clau¬ 
dio  (a)  .  Senza  dubbio  il  nome  di  fornicari  ha 
tratta  origine  dai  fornici  circensi,  prima  pro¬ 
babilmente  per  burla  ,  e  dapoi  in  senso  ben 
serio  . 

Le  porte  del  portico  avranno  avuto  ester¬ 
namente  inciso  sopra  il  loro  numero,  come  ve¬ 
diamo  tuttavia  su  quelli  del  Colosseo ,  e  su  quel¬ 
li  deir  anfiteatro  di  Verona  .  Ciò  pare  indis¬ 
pensabile  per  evitare  la  confusione ,  che  sarebbe 
naca  da  tante  porte  somiglianti . 

La  disposizione  ,  e  il  comparto  di  queste 
scale  interne  era  in  libertà  dell’  architetto .  In¬ 
gegnosissime  sono  quelle ,  che  durano  nell’  anfi¬ 
teatro  di  Verona  ,  e  nel  Colosseo  di  Roma. 
Avendo  esse  lo  stesso  scopo  a  un  dipresso  delle 
scale  de’  Circhi,  almeno  ne’ più  capaci,  è  proba¬ 
bile  che  siano  state  molto  somiglianti  fra  loro  . 
Ingegnosissime  pure  sono  quelle  del  Circo  di 
Caracalla ,  come  a  suo  luogo  vedremo  .  Le  scale 
più  nobili  nel  fondo  del  porticato  guidavano 
alle  molte ,  e  differenti  porcicelle  del  podio  .  Era 
il  podio  un  lungo ,  e  stretto  sentiere  scoperto , 
che  pochi  piedi  sopra  il  suolo  del  Circo  seguì- 
tamente  girava  da  un  estremo  all’  altro  dell’  edi- 
fizio  {b) .  Essendo  il  posto  più  vicino  al  piano , 


(a)  Giovenale  Sat,6.  v,  iij.  scgg. 

{b)  Con  questa  descrizione  resta  ancora  incerta  la  vera  idea  del 
podio  tanto  in  questa  Gbrica,  come  nei  teatri,  anfiteatri, 
tempi,  cd  altre.  Già  nel  mio  Progetto  per  una  nuova  edi¬ 
zione  di  Vitruvio  motivai  degli  assurdi  messi  fuori  anche  da¬ 
gli  architetti  interpreti  di  qu  eli’ autore,  per  non  essersi  bene 
intesa  questa  parola;  riservan  domi  a  darne  la  vera  spiegazio¬ 
ne  nelle  note  ali’  opera.  Ma  giacché  qui  viene  Topportunità 
di  doverne  dire  qualche  cosa ,  e  a  ciò  fare  mi  consiglia  anche 
il  eh.  sig.  ab.  Carlo  Bianconi  fratello  dei  nostro  Autore,  de’ 
cui  meriti  parlo  più  a  lungo  nella  prefazione ,  e  mi  comu- 
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daient  ceux  qui  les  cherchaicnt .  Un  haillon  de  piu- 
sieurs  couLeurs ,  appelli  centon ,  leurs  servali  de  porte 
oli  il  y  avait  en  déhors  un  écriteau  portant  le  nom , 
vrai  oufauXy  de  la  femme  avec  sa  taxe  person- 
nelle .  Ce  fui  a  un  semblable  prostibule  ,  du  Cirque 
Agonale  i  que  s.  Agnes  ,  jeune  et  noble  romaine , 
fut  condamnée  et  conduite  poiiry  ètte  deshonnorée  ; 
il  est  aujourd  hui  converti  en  un  sanctuaire  dans 
les  souterreins  de  iiglise  qui  porte  le  noni  de  cene 
salme  .  li  imperatrice  Messaline ,  travestie  sous  le 
nom  de  Licisca ,  fréquentait  aussi  ces  lieux  pour 
/aire  honneur  à  Claude  (a) .  Sans  dome  que  le 
terme  de  fornicari  a  tiri  son  origine  des  arcades 
ou  fornices  circenses  ,  peut-ètre  d’abord  par  rail- 
lerie ,  et  ensuite  dans  le  sens  le  plus  sérieux . 

Il  est  ù  croire  que  les  portes  du  portique  fus- 
sent  exténeurement  numirotées  camme  nous  le  vo- 
yons  encore  sur  celles  da  Colisée  et  sur  celles  de 
V amphithcàire  de  Verone  ;  ce  qui  parali  avoir  iti 
indispensahle  pour  éviter  la  confusion  que  tant  de 
portes  scmblables  auraient  occasionnée  . 

Les  dispositions  et  distributions  des  escaliers 
intirieurs  dépendaient  de  la  volonté  de  V  archile- 
cte .  Ceux  de  V  amphiiéàtre  de  Verone  et  du  Co- 
lisce  i  qui  durent  encore  ^  som  fori  ingénieux.  Ces 
escaliers ,  ayam  a-peupres  le  mème  usage,  que  ceux 
des  Cirques  ,  au  moins  des  plus  grands ,  il  est 
vraisemblable  qu  ils  auront  iti  très-peu  differens 
entr  eux .  Ceux  du  Cirque  de  Caracalla  ne  som 
pas  moins  ingénieux  que  ceiix-là ,  cornine  nous  le 
verrons  a  sa  place  .  Les  princìpaux  escaliers ,  au 
fonds  du  portique ,  conduisaient  a  la  grande  mul- 
titude  des  différentes  pétites  portes  du  podium , 
qui  nétait  qiìunsemier  long,  étroit  et  découvert , 
regnant  tout  amour  de  l’édifice  d’une  extrimité  d 
l’autre  (b) ,  d  quelques  pieds  plus  haut  que  le  sol 


(a)  Jwvenal.  Sat.  5.  v.  iij.  et  seqq. 

(b)  ^'jec  ente  descripeion  on  est  encore  incertam  sur  la  waìe  idée 
du  podium  rrtwr  de  cel  édifìce  qne  des  ihéiUres,  amphithéàtres, 
templcs,  etc.  Dans  mon  projet  pour  me  nouvelle  ',édition  de 
Viirwje  y  fai  déja  touché  les  absurdités  qui  ont  été  mises  au 
jour  sur  ce  mot ,  mente  par  des  commentateurs  architccies,  fame 
d'avoir  bien  enteniu  leur  auleur,  enme  reservunt  d'en  donner 
la  waìe  explication  dans  les  notes  sur  son  ottarage .  Mais  pms- 
que  l'occasion  se  présente  ici  d'en  dire  quelque  chose ,  et  que 
fé  siiis  d'ailleurs  en  cela  le  conseìl  de  M.  l'ahbé  Charles  Bian¬ 
coni  ,  frére  de  notte  %AuteuT  ,  sur  le  metile  dequi  je  m' étends 
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iu  cui  si  facevano  ì  giuochi  ,  era  riguardato  co¬ 
me  il  posto  d’onore  .  Non  avevano  dunque  in¬ 
gresso  in  lui  che  i  magistrati  primarj ,  i  ponte¬ 
fici  ,  le  vestali  (a) ,  e  talvolta  ancora  le  persone 
della  famiglia  imperiale  quando  volevano  farsi 
vedere  al  popolo ,  o  godere  più  da  vicino  i  giuo¬ 
chi  {è) .  Davanti  al  podio  era  un  cancello ,  o 
sia  balaustrata,  per  riparo  di  que’  nobilissimi  spet¬ 
tatori  ,  e  non  v’erano  sedili  fìssi ,  perchè  era  pri¬ 
vilegio  di  quelli,  che  vi  aveano  luogo,  il  farvi 
portare  le  loro  sedie  magistrali .  Nello  scavarsi  il 
teatro  d'Ercolano  si  trovò  in  una  camera  appar¬ 
tata  ,  per  quanto  colà  mi  venne  assicurato ,  una 
quantità  di  sedie  di  bronzo ,  che  vidi  nel  mio 
viaggio  di  Napoli ,  le  quali  probabilmente  dove¬ 
vano  colà  dentro  serbarsi  per  farne  uso  sul  podio 
quando  intervenivano  allo  spettacolo  i  magistra¬ 
ti  di  quella  città  .  Il  MafFei  (c)  suppone,  che 
nel  podio  degli  anfiteatri  sedessero  i  magistrati 
in  panche  di  legno .  Può  darsi  ;  ma  non  par  ra- 


nica  [a  sua  interpretazione ,  che  riviene  alla  mia;  dirò  in  so¬ 
stanza  ,  che  podio  non  è  il  parapetto  di  qualche  loggia ,  o  al¬ 
tra  oarte  da  affacciarvisi  ;  ma  che  è  come  il  basamento ,  il  pe¬ 
dale  di  un  edifizio,  il  zoccolo  ,  che  gira  da  qualche  parte, 
o  da  tutta  la  fabrica,  sporgendo  in  fuori,  come  il  piede  al 
corpo  umano  ,  siccome  bene  lo  spiegò  Roberto  Stefano  nel  suo 
Lessico.  Notò  già  Io  Scaligero  Conject.  in  Vart.  de  Ling.  Ut. 
pag.jp.  edit.  1585.,  che  pcs  dai  Latini  si  diceva  per  dire  fon¬ 
damento,  obiise  di  un  edilìzio,  e  d’altre  cose;  come  ì  Greci 
dicevano  Tisf.  ,  da  cui  è  venuto  indlm  ,  e  in  latino 

podium ,  come  nota  il  Vossio  nell’  Etimologico ,  c  forse  podio  , 
podure  ne’  tempi  più  bassi .  Vicruvio  fra  gli  altri  luoghi ,  ove 
parla  del  podio,  Uh.  6.  cdp.  usa  questa  voce  perdite  quel¬ 
lo,  che  noi  diciamo  zoccolo  nelle  pitture  a  guazzo  nelle  no¬ 
stre  camere.  Anche  Palladio  de  rust.  Uh.  i.  cap.  38.,  ci¬ 
tato  parimente  dal  lodato  sig.  Bianconi,  ce  ne  dà  una  chiara 

idea,  scrivendo:  Todia  ternis  alta  pedihus  fabricentur . 

et  super  haec  podia  alvearia  collocentur .  Parla  del  murello 
a  ridosso  di  un  muro  più  alto ,  sul  quale  si  pongono  gli  al¬ 
veari.  Figuriamoci  dunque  il  podio  nelle  anzidette  fabriche 
come  un  pedale ,  su  cui  si  appoggia  il  resto .  Il  sapersi ,  che 
su  di  esso  vi  era  la  balaustrata ,  o  parapetto ,  ha  dato  luó 
go  alla  confusione,  quasi  che  la  balaustrata  si  dicesse  podio, 
perchè  upo  ci  si  appoggia  ,  come  viene  spiegato  volgar¬ 
mente  . 

(<z)  Di  queste  parla  Prudenzio  Cantra  Symm.  Uh.  2.  infine: 
quoti  iam  podii  mtliore  in  parte  ssdenles 
Spectant . 

Sveton.  in  Uug.  cap./y^. 

(h)  Giovenale  Sat.  2.  v.  145.  segg.  : 

Et  Capitolinis  generosior,  et  Marcellis, 

Et  Catulis ,  Taulique  tninoribits ,  et  Fabiis,  et 
Omnibus  ad  podium  spectantibus , 

(f)  Lib.  2.  cap.  13. 


du  Cirque .  Le  podium ,  étemt  la  place  la  plus  prO' 
che  da  pian  du  Cirque  ou  se  faisaient  les  jeux , 
ctait  regardé  comme  la  place  d'honneur  ;  cussi 
ny  entrait~il  que  les  principaux  magistrats  ,  les 
pontifes ,  les  vestales  (a) ,  et  les  personnes  de  la  fa- 
mille  imperiale,  quand  elles  voulaient  se  faire 
voir  au  peuple  et  jouir  des  jeux  de  plus  près  (hi . 
Il  y  avait  devant  le  podium  une  grille  ou  balustra- 
de  pour  servir  de  rempart  a  ces  illustres  speda' 
teurs .  Les  siéges  ny  étaient  point  stables ,  parce- 
que  cétait  le  privilége  de  ceux  qui  y  avaient  pla¬ 
ce  ,  d'y  faire  porter  leurs  chaises  magistralcs  .  On 
trouva  ,  dans  une  chambre  séparée  de  Vexcava- 
tion  d’ Herculanum ,  ce  qui  me  fut  assuré  sur  les 
lieux  mèmes  ,  une  quantité  de  siéges  de  broni^e  que 
je  vis  a  mon  "voyage  de  Naples  ,  qui  étaient  ap- 
paramment  gardés  Ih  dedans  pour  en  faire  usage 
sur  le  podium ,  lorsque  les  magistrats  de  cene  vii 
le  assistaient  aux  spectacles .  Maffei  (c)  suppose 
que  les  magistrats  sasséoyaient ,  dans  les  amphithéà- 


da'Uantagf  dans  la  préface ,  et  qui  me  communiqite  sott  interpré- 
taiion  Id-dessus,  d'accord  avec  la  mienne’,  je  dirai  en  suùstan- 
ce  que  le  podium  nétait  pas  le  parapct  de  quelquc  loge,  ou 
de  quelque  autre  partie  pour  se  faire  voin  mais  que  c'éCait 
comme  la  base,  le  pied  ,  le  socie  qui  taurne  dans  quelque  en- 
droit  ou  dans  tout  édifice  saillant  en  déhors  comme  fait  le  pied 
au  corps  bumain  ‘,ainsi  que  C  a  expliqué  Epbert  Etienne  dans 
son  Lexicon .  Scaliger  avait  déjd  remarqué  Conject.  in  Varr.  de 
Ling.  lat.  pag.  40.  cd.  1585.  ,(7«c  pcs  se  disait  par  Ics  Latins 
pour  sign^fier  le  fondemeni  et  la  base  d'un  édifice  ,  et  d'aittrcs 
choses  •,  comme  les  Grecs  disaient  uis^,  ttsoIos  ,  ^oil  est  venie 
,  et  en  Latin  podium,  aimi  que  Cobscrve  Fossius  dans 
ses Eiimologies ,  et peitt  podio,  podiare,  dans  des  temsplus 
bas .  Vitruve  ,  enei  aulres  endroiis,  où  il  parie  du  podium ,  lib.  6. 
cap.  emploit  ce  terme  pour  exprimer  ce  que  nous  appellons 
socie  dans  les  peintures  à  gouacbe  de  nos  chambres .  Talbdius ,  de 
Re  rust.  lib.  i.  cap.  38.,  cité  aiissi  par  M.Bi&nconi,  nous  en 
donne  de  mime  ime  idée  claire  en  ècrivant  :  Podia  ternis  alca  pc- 
dibus  fabricentur. .  et  super  haec  podia  alvearia  collocentur. 
//  parie  du  trottoir  le  long  d'un  mitr  plus  élevé  ,  sur  le  quel  on 
met  les  ruebes  .  ì[epréscntoits  nous  donc  le  podium  ,  dans  les  édifi» 
ces  ci-dessus,  comme  une  platèe  sur  laquelle  tout  le  reste  est  ap- 
puyé .  Ce  qui  aura  causé  celle  confusion  s’aura  été  la  balusirade  au 
parapetqui  était  dessus,  comme  si  la  balustrade  se  fut  appellée 
podium  ipaiceqidon  s'y  appuyaìt ,  comme  0»  le  dit  vulgairement . 

(a)  Trudence  en  parie  Centra  Symm.  lib.  2.  d  la  fin  : 

An  Guoniam  podii  meliore  in  parte  sedentes 
Spectant . 

Suetone  in  Aug.  cap-  44. 

(b)  Jiivenal.  Sat.  j.  v.  145.  seqq.  ; 

Et  Capitolinis  generosior,  et  Marcellis , 

Et  Catuli,  Paulique  minoribus,  et  Fabiis,  et 
Omnibus  ad  podium  spectantibus . 

(c)  Lib.  2.  cap.  13. 
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gionevole ,  che  le  prime  dignità  dello  ^tato  non 
fossero  distinte  dal  popolo ,  che  in  banchi  di  le¬ 
gno  sedeva  anch’  egli  sull’  alto .  Doveva  fare  un 
bellissimo  colpo  d’occhio  quand’  era  pieno  il  po¬ 
dio  delle  persone  della  magistratura,  del  sena¬ 
to,  e  di  tante  altre  ne’  loro  abiti .  Al  dorso  del 
podio  raggiravasi  in  guisa  d’appoggio  tute’  in¬ 
torno  un  muro  non  molto  più  alto  d’un  uo¬ 
mo  che  potremmo  chiamare  all’  uso  di  Vi- 
truvio  {a)  3  precinzione;  ed  in  questo  erano  dis¬ 
tribuite  di  tratto  in  tratto  le  portìcelle  ,  che , 
come  ho  detto ,  a  lui  dai  porticati  esterni  gui¬ 
davano  . 

Dagli  stessi  porticati  pure  altre  scale  più  lun¬ 
ghe  conducevano  ai  sedili  superiori  al  podio .  A 
questi  ancora  s’aveva  accesso  per  portìcelle  simili 
alle  descritte  nel  podio  medesimo,  le  quali  era¬ 
no  aperte  in  un  muro ,  che  circondava  tutto 
Tedifizio ,  egualmente  che  circondavalo  l’appog- 
gio  del  podio .  Precinzione  ,  o  sia  balteo,  era  pure 
chiamato  questo  muro  ;  ma  per  capirne  bene  la 
struttura,  mi  si  permetta  (l  parlare  prima  dell’ 
architettura  dei  sedili ,  dalla  quale  le  precinzio- 
ni  dipendevano .  I  sedili  erano  tanti  gradi  dispo¬ 
sti  a  guisa  di  scala  sostenuti  da  una,  o  più  volte 
inclinate  ;  e  così  ascendevano  fino  verso  la  som¬ 
mità  del  banco  del  Circo .  Giravano  anch’  essi 
come  Tambulacro,  o  via  del  podio  per  tutta  la 
lunghezza  dell’ edilizio.  È  cosa  incerta ,  se  vi  fos¬ 
se  misura  costante  per  la  larghezza,  e  altezza  di 
questi  gradi ,  o  sia  sedili .  Egli  è  infallibile ,  che 
la  loro  larghezza  dovea  essere  capace  d’una  per¬ 
sona,  che  su  loro  comodamente  sedesse,  e  dei 
piedi  di  colui,  che  nel  grado  a  lui  superiore 
sedea  {b) .  L’altezza  aneli’ essa  dovea  esser  tale, 
che  la  persona  sedente  potesse  tenere  agiatamen¬ 
te  posati  i  piedi  sul  piano .  Da  ciò  pare  ,  che  li 
sedili  fossero  più  larghi ,  che  alti .  Infatti  nell’ 
anfiteatro  veronese  ,  che  è  il  solo  ,  in  cui  si 
conservino  misure  certe  de’  sedili ,  la  loro  lar¬ 
ghezza  è  di  z6.  once  veronesi ,  e  l’altezza  di  17; 
cioè  l’altezza  sta  in  circa  alla  larghezza,  come 


(-J)  Lib.  5.  cap,  3, 

(b)  Nel  Circo  di  Caracalla  non  era  cosi ,  come  si  farà  vedere  in 
appresso . 


ires ,  sur  des  bancs  de  bois .  Cela  peut  erre ,  mais 
il  n  est  guére  vraisemblable  que  les prémiers  membres 
de  l'ctat  ne  fussent  point  distingués  du  peuple  qui 
sasséyait  aii  dessus  d'eux ,  également  sur  des  bancs 
de  bois.  Ce  devaitètre  un  beau  coup-d' -oeil  lorsque 
le  podium  étaii  plein  de  magistrats ,  de  sénateurs 
et  de  tant  d’autres  personnages  revètus  de  leurs  ro- 
bes .  P ar  derrìére ,  et  tout  aiitour  du  podium ,  re^ 
gnau  un  mur  d' appai  3  apeu-pres  de  la  hauieur 
di  un  homme  ,  que  nous  appellerons  ,  d'apres  Vi- 
trave ,  précinction  (a) ,  oli  étaient  distrìbuées ,  de  di- 
stance  en  distance ,  les petites portes  dont  j‘aì  par¬ 
ie  ,  auxquelles  on  arrivait  des poniques  extcrieurs . 

Il  y  avait  (t autres  escaliers  plus  hauts  qui  con- 
duisaient  des  memes  portiqiies  aux  gradins  supé- 
rieurs  au  podium  ,  On  y  allait  par  de  petites  por¬ 
tes  ,  semblablcs  a  celles  que  nous  avons  dicrites  du 
podium  ,  praiiquées  dans  un  mur  qui  3  comme  lap¬ 
pai  du  podium ,  entourait  tout  l'édijlce  .  Ce  mur 
e'tait  aussi  appellé précinction  ou  écharpe  ,  mais pour 
en  bien  comprendre  la  structure ,  quon  me  permet¬ 
te  de  parler  auparavant  de  l architecture  des  sié- 
ges  dont  les  précinctions  dépendaient .  Les  siéges 
étaient  autant  de  gradins  disposés  en  escalier ,  sou- 
tenus  par  une  ou  plusieurs  voùtes  inclinées  ,  mon¬ 
tani  ainsi  jusqu  au  fatte  d' un  des  cotés  du  Cirque  3 
et  tournant  3  comme  lamhulaire  du  podium  3  dans 
la  circonférence  de  Védifice .  Oest  une  chose  dou- 
teuse  quii  y  eùt  des  mésures  constantes  pour  la 
laigeur  et  la  hauteur  des  gradins  ou  siéges  ;  mais 
ilfallait  bien  que  leur  largeur  fùt  suffisante  et  com¬ 
mode  tant  pour  ceiix  qui  s’y  asséyaient  3  que  pour 
ceux  qui  3  assis  plus  kaut3  par  derriére  3  y  repo- 
saient  leurs  pieds  (b) .  La  hauteur  devait  aussi  ètre 
telle  que  la  personne  assise  ne  fùt  point  génée  dans 
la  position  de  ses  pieds  sur  le  pian  des  siéges  . 
Tout  cela  ferait  voir  que  les  siéges  étaient  plus  lar- 
ges  que  hauts  .  En  effet ,  a  l amphithéatre  de  E é- 
none  3  qui  est  le  seul  oli  lon  conserve  des  mésures 
sùres  des  siéges ,  leur  largeur  est  de  26.  onces  vero- 
naises  3  et  leur  hauteur  de  ly.  3  c  est- a-dire  ,  que  la 
hauteur  est  a-peu-pres  a  leur  largeur  comme  deux 


(a)  Lib.  j.  cap.  3. 

(b)  Il  n'en  était  ptts  de  mSme  dans  le  Cirque  de  CaracalU^  comme 

on  le  verrà  ci-jprès . 
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due  a  tre .  Tale  è  appunto  la  misura  assegnata 
da  Vitruvio  (c)  ai  sedili  de  teatri  . 

I  gran  Circhi  egualmente  che  i  teatri ,  e  gli 
anfiteatri  più  vasti ,  a  guisa  de  nostri  teatri  mo¬ 
derni  erano  divisi  in  varj  ordini  per  tenere  se¬ 
parati  gli  spettatori  secondo  le  loro  differenti 
condizioni  .  Era  da  tale  separazione,  che  na¬ 
scevano  le  precinzioni ,  che  ora  dobbiamo  spie- 
gare  . 

Sopra  il  muro  postergale  del  podio  comin¬ 
ciavano  i  sedili  j  e  dopo  il  numero ,  che  di  que¬ 
sti  era  creduto  sufficiente  per  dar  luogo  alle  per¬ 
sone  destinate  al  prim’  ordirle ,  se  ne  interrom¬ 
peva  la  scala,  lasciandone  fuori  due,  o  tre  in¬ 
tieri  .  Da  tale  interruzione  nasceva  necessariamen¬ 
te  in  queste  scale  di  sedili  uno  spazio  voto  , 
il  quale  serviva  di  ambulacro  somigliantissimo 
a  quello  del  podio ,  e  che  al  pari  di  lui  girava 
lungo  tutto  il  Circo  ;  e  vi  stavano  in  piedi  , 
appoggiati  alla  precinzione  ,  coloro  ,  che  giu- 
gnendo  troppo  tardi  allo  spettacolo  trovavano  i 
sedili  ripieni .  Nasceva  altresì  un  muro  perpen¬ 
dicolare  ,  il  quale  faceva  angolo  retto  coll’  am¬ 
bulacro  ;  e  sopra  quel  muro  ricominciava  la  sca¬ 
la  dei  sedili  superiori ,  la  quale  formava  poi  Tor- 
dine  secondo  .  Questa  interruzione  costituiva  la 
divisione  fra  il  primo  ,  e  il  second’  ordine  ,  e 
questi  ordini  erano  rinchiusi  fra  una  interruzio¬ 
ne  ,  c  l’altra .  L’ambulacro  chiamavasi  via ,  ed  il 
muro  a  lei  perpendicolare  chiamavasi  precin'^ione , 
o  sia  balteo  .  Tali  denominazioni  erano  giustis¬ 
sime,  perchè  per  Tambulacro  avrebbero  potuto 
girare  gli  spettatori  da  un  luogo  all’  altro  per  tut¬ 
to  queir  ordine  ;  e  il  muro  perpendicolare ,  lungo 
il  quale  potea  girarsi ,  guardato  da  lontano  sem¬ 
brava  una  larga  fascia,  o  sìa  cintura,  che  cin¬ 
gesse  tutto  quel  vastissimo  edilìzio .  Da  un  pas¬ 
so  di  Calpurnio  [b)  avvertito  dal  marchese  Maf- 
feì(c),  si  vede  che  le  precinzioni  in  alcuni  di 
questi  edifizj  erano  ricoperte  di  musaici  messi 


{a)'  Lib,  5.  cap.  6, 

{b)  Eclog,  7.  V.  45.  Tratta  dell’ Anfiteatro  Flavio,  ma  parla  solo 
di  oro  ,  e  dì  gemme  : 

Balteus  en  gemmis ,  en  illita  pOTtiCHs  auro 
Certatim  radiant . 

(c)  DtgJ.i  s4nfil.  lìb.  2.  cap.  8. 
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à  trois .  Oest  prècisément  la  misure  que  Vìtru- 
ve  (a)  donne  aux  siéges  des  thédtres  . 

Les  grands  Cirques ,  ainsi  que  Ics  théatres  et 
amphithéàtres  les  plus  vastes ,  itaient  divisis  ,  de 
meme  que  nos  théatres  modernes ,  en  plusieurs  rangs 
polir  y  piacer  les  spectateurs  suivant  la  diffirence 
de  leurs  conditions ,  et  cétalt  de  ces  séparations 
que  venaient  les  précinctions  dont  nous  allons  fai- 
re  Vexplication  . 

Les  siéges  commencaient  sur  le  mur  adossé  au 
podium  3  et  y  après  le  nombre  qdon  en  croyait  siif 
fsant  pour  la  place  des  personnes  destinées  au 
prémier  rang ,  on  en  interrompait  Vescalier  parVo- 
mission  totale  qilon  en  faisait  de  deux  ou  trois . 
Cene  interruption  produisait  nécessaìrement ,  dans 
ces  escaliers  de  siéges ,  un  espace  vide  qui  ser¬ 
vali  d'ambulaire  tout-a-fait  semblahle  a  celai  du 
podium  y  et  qui  regnali  pareillement  toni  amour 
du  Cirque .  C’était-la  que  se  tenaient  deboiit ,  ap- 
puyés  cantre  la  précinction ,  ceux  qui ,  arrivant 
trop  tard  au  spectacle  y  irouvaient  Ics  siéges  oc- 
cupés .  On  faisait  encore  un  autre  mur  perpen- 
diculaire  y  qui  formait  un  angle  droit  avec  l‘am~ 
bulaire ,  et  sur  lequel  recornmenpait  Vescalier  des 
siéges  supérieurs  ,  pour  le  second  rang .  Cene 
interruption  établissait  le  prémier  et  le  second 
rangs  ,  et  ces  deux  rangs  étaient  renfermés  entre 
les  deux  interruptions  .  L’  ambiilaire  s' appellali 
voie  y  et  le  mur ,  qui  y  était  perpendiculaire ,  s'ap- 
pellait  précinction  ou  éckarpe  .  Ces  dénomina- 
tions  étaient  tres-justes  ,  car  on  pouvait  aller 
par  Vambulaire  d'un  endroit  a  Cantre  ,  vers  tous 
les  spectateurs  du  mème  rang;  et  le  mur  perpen- 
diculaire  ,  le  long  duquel  on  pouvait  tourner , 
vu  de  loia  y  ressemhlait  a  ime  large  écharpe 
cu  ceintiire  qui  ceignait  tout  ce  vaste  édifice . 
On  volt  par  un  passage  de  Calpiirnius  (b)  , 
citi  par  le  marquis  Maffei  (c)  ,  que  les  précin¬ 
ctions  étaient ,  dans  quelques  édifices ,  recouvertes 
de  mosaiques  sur  or  de  différentes  couleurs  tant 


(a)  Lìb.  5.  cap.  6. 

(b)  Eclog.  7.  Il  traìte  ile  r.imphitbéiUre  Fhvien,  mais  il  ii'y  est 
parli  que  d'or  et  de  pterres  précieuses  ; 

Balteus  en  gemmis ,  en  illita  porticus  auro 
Certatim  radiant. 

(c)  Degli  Anfit.  lib.a.  cap.  3- 
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a  oro  ,  e  a  più  colori;  tanca  era  l’antica  magni¬ 
ficenza  .  La  via  ,  secondo  Vitruvio  (a) ,  dovea 
essere  canto  larga  quanto  era  la  precinzione . 

Resta  ora  chiaro  ,  che  vi  dovevano  essere 
tante  precinzioni  ,  quanti  erano  gli  ordini  dell’ 
cdifizio  ;  e  questi  ordini  erano  più,  o  meno  ca¬ 
paci  di  spettatori ,  quanto  maggiore ,  o  minore 
era  il  numero  dei  sedili ,  o  sia  gradi  contenuti 
fra  una  precinzione ,  e  falera .  Gli  ordini  dagli 
antichi  etano  c\ìÌ3iXn2.ti  maeniana  {^),  nome  aneli’ 
esso ,  che  ha  recato  confusione  negli  scritti  de 
moderni,  massime  nel  Panvinio  .  Al  nostro  mo¬ 
do  di  esprimerci,  meniano  primo,  meniano  se¬ 
condo  ,  volea  dire ,  ordine  primo  ,  ordine  secon¬ 
do  .  S’ inferisce  ,  che  come  dal  podio  non  si  potea 
passare  ai  sedili  superiori  a  cagione  dell’  altezza 
del  muro ,  che  da  lui  li  separava  ;  così  dalla  pre¬ 
cinzione,  che  nell’ alto  limitava  il  prini  ordine, 
non  poceasi  passare  ai  sedili  del  secondo ,  a  ca¬ 
gione  che  essa  pure  li  separava .  Quello ,  che  si 
c  detto  del  primo  ordine,  sìa  detto  di  tutti  gli 
altri  ,  se  ve  n’erano  piu . 

Ecco  divisi  semplicissimamente  i  varj  ordi¬ 
ni  dei  Circhi,  dei  teatri  ,  e  degli  anfiteatri;  e 
divisi  in  modo ,  che  non  v’era  comunicazione 
alcuna  fra  di  loro ,  benché  gli  spettatori  fosse¬ 
ro  vicinissimi,  e  potessero  comodamente  veder¬ 
si,  parlarsi,  e  taluni  ancora  dall’ alto  della  pre¬ 
cinzione  toccarsi  la  mano  ,  Io  mi  sono  forse 
troppo  minutamente  esteso;  ma  l’ho  fatto,  non 
parendomi,  che  ciò  sia  stato  prima  d’ora  spie¬ 
gato  da  veruno  con  sufficiente  chiarezza .  Dirò 
di  più ,  che  architettonicamente  parlando  ,  la 
cosa  non  poteva  essere  altrimenti,  se  voglionsi 
ammettere  le  separazioni ,  le  precinzioni ,  e  le 
vie ,  le  quali  sono  indispensabili  per  ispiegare 
gli  autori  antichi ,  che  ne  fanno  menzione  ,  e 
massime  un  luogo  di  Tertulliano ,  che  senza  que¬ 
sta  costruzione  sarebbe  inesplicabile  (c) . 

(a)  Lìb.  5.  cap.  3, 

(b)  Cosi  sono  chiamati  nell’ iscrizione  de’ Fratelli  Arvali,  di  cui  si 

parlerà  qui  appresso . 

(0  11  passo  è  questo  de  Spect.  cap.  io.':  T>{am  apud  spcctaciila  et 
in  via  statar  ;  vias  cnim  vocant  cardines  balleoriim  per  ambi- 
tum ,  et  discrimina  popularium  per  proclivum  ;  cathedra  quo¬ 
que  nominatur  ìpse  in  anfract»  ad  consessum  silus.  Lo  ha 
spicsato  egregiamente  il  Malici  Degli  .Anfit.  Uh.  a.  cap.  3. 
per  vie,  precinzioni,  vomitorj ,  c  ordini  di  saJiii 


étaìt  grande  V antique  magnificence .  La  vole,  se- 
lon  Fhruve  (a)  ,  devait  ètre  aussi  large  que  la 
précinction . 

IL  est  bìen  clair  maintenant  quii  devait  y  avolr 
autant  de  précinciìons  que  de  rangs  dans  l'e'difice  , 
et  que  les  rangs  contenaient  plus  ou  moins  de  spt- 
ctateurs  suivant  le  nombre  plus  ou  moins  grand 
des  siéges  ou  gradins  compris  entre  les  deux  pré- 
cinctions  .  Les  rangs  étaicnt  appellés  par 

Ics  anciens  (b) .  Ce  terme  a  aussi  répandu  de  la 
confusion  dans  les  écrits  des  modernes ,  sur-tout 
dans  ceux  de  Panvinius  .  Suivant  notre  manière 
de  nous  exprimer  ^  meniane  premier,  menianedc- 
cond  voulaìt  dire ,  premier  rang,  sccond  rang .  On 
infere  de  la  que ,  comme  on  ne  pouvait  passer  du 
podium  aux  siéges  supérieurs ,  à  cause  de  la  hau- 
teur  du  mur  qui  les  séparait  ,  on  ne  pouvait  de 
mème passer  de  la  précinction ,  qui  bornait  supérieu- 
rement  leprémier  rang^  au  seconddont  elle  faisait 
elle  ménie  la  séparation .  Ce  quon  a  dit  du  pre¬ 
mier  rang  suffira  pour  tous  les  autres  s’il  y  en 
avait . 

V olla  une  division  tres-simple  des  dffércns 
rangs  des  Cirques ,  des  thèàtres  et  amphithéàtres  ; 
elle  était  fatte  de  ielle  manière  qu  ii  ny  avait  au- 
cune  communication  entre  'ux ,  quoique  les  speda¬ 
te  urs  fisse nt  très'proches  les  uns  des  autres,  et 
quils  pussent  Jacilement  se  voir ,  se  parler ,  et 
quelques-uns  mème  se  toucher  la  main  du  haut  de  la 
précinction.  Peut-ètre  me  suis-je  trop  minutieiise- 
ment  étendu  là-dessus  ;  mais  je  ne  lai  fait  quepar- 
cequil  me  semble  que personne  ,jusqua  présent ,  nen 
a  donné  une  explication  asse-q^  claire .  J'ajoùterat 
que,  architectoniquement  parlane ,  cela  ne  pouvait 
etre  autrement ,  si  Con  veut  admettre  Ics  séparations , 
les  précinctions  et  les  voies ,  absolument  indispensa- 
bles  pour  expliquer  les  auteurs  anciens  qui  en  font 
mention  ,  et  sur-tout  un  passage  de  Tertullien  quon 
ne  saurait  comprendre  sans  cene  construction  (c). 

(a)  Lib.  5.  cap.  3. 

(b)  Cesi  aitisi  qu'ils  soni  nommés  dans  ['  ir.scription  des  Freres  Ar- 
Vales  ,  de  laqiielte  on  parlerà  ci-après , 

(c)  Eil  voici  le  passage  ,  de  Spect.  cap.  10.  :  Kam  apud  spcctacula 

et  in  via  stacur;  vias  enim  vocant  cardines  balteorutn  pcram- 
bitiim  ,  et  discrimina  popularium  per  proclivum  ;  cathedra  quo¬ 
que  nominatur  ipse  in  anfractu  ad  consessum  situs.  Ma^ei , 
Degli  Anfic.  lib.  a.  cap.  8.  Ca  fori  bien  expiiqué  par  voies,  pré- 
cinclions,  vomiioirts  et  rangs  de  siéges. 
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Non  faccia  ostacolo  rìncerno  dell’  anfiteatro 
(li  Verona ,  che  sembra  intero ,  eppure  non  ha 
precinzionì ,  anzi  ha  tutti  i  gradi  continuati .  I 
sedili  di  questo  edifizio  furono  rifatti ,  perchè  gli 
antichi  erano  presso  che  distrutti .  L’architetto  mo¬ 
derno  dovette  farli  di  nuovo ,  e  li  fece  senza  co¬ 
noscere  la  divisione  degli  antichi ,  e  senza  rego¬ 
le;  anzi  ha  sbagliato  perfino  le  misure  .  Tanto 
ho  veduto  io  cogli  occhi  miei ,  e  tanto  ha  ono¬ 
ratamente  confessato  il  marchese  Maifei  (^z) ,  La 
sola  direzione  de’  vomitorj ,  che  non  poteva  es¬ 
sere  alterata  nel  ristauro ,  è  restata  a  luogo  suo  , 
ma  malmenata  anch’  essa  in  varj  luoghi  ;  ed 
appunto  da  essa  possiamo  congetturare  dov’  era¬ 
no  le  precinzioni . 

Vomitorj  erano  chiamate  le  porticelle ,  che 
aperte  nelle  precinzioni  mettevano  nella  via . 
Quando  da  loro  uscivano  nel  Circo  a  torme  gli 
spettatori ,  veduti  da  lontano  i  vomitorj  sembra¬ 
vano  tante  bocche ,  le  quali  vomitassero  sul  pen¬ 
dio  de’  gradi  globi  di  popolo  {b) .  Dalla  sudet- 
ca  disposizione  si  conosce ,  che  i  vomitorj ,  i 
quali  non  erano  che  porticelle ,  dovevano  essere 
piantati  perpendicolarmente  .  Ma  appunto  per 
non  avere  lasciate  fuori  le  precinzioni  nel  ristau¬ 
ro  de’  gradi  dell’  anfiteatro  veronese  ,  i  vomitorj 
sono  diventati  tante  buche  spalancate,  le  qua¬ 
li  a  chi  va  pei  gradi  passeggiando  si  presentano 
con  pericolo  all’  improviso ,  e  barbaramente  de¬ 
formano  queir  incomparabile  edifizio . 

Per  sedervi  sopra  furono  fatti  i  gradi  ne’ 
Circhi  ,  nc’  teatri ,  e  negli  anfiteatri  .  La  loro 
altezza ,  e  molto  piu  la  loro  larghezza  gli  avreb¬ 
be  resi  incomodissimi  a  chi  se  ne  avesse  voluto 
servire  per  salire,  o  per  discendere.  Per  tal  ef¬ 
fetto  vi  erano  scalette  fatte  apposta,  e  chiamate 
scalari  (c) .  Erano  esse  tagliate  nel  vivo  de’  se¬ 
dili  in  modo,  che  due  gradini  dello  scalare  ne 
occupavano  uno  ;  cioè  gli  scalini  erano  alci ,  e 

(a)  Loc,  cit, 

{b)  Macrobio  Saturn.  Uh,  6.  cap.^^  illustrando  il  passo  di  Virgilio 
Georg,  lib.  2.  1;.  4^2.;  totisvomit  aedibus  «ndaw  :  scrive  :  Tuh 
cbre  vomii  tmdam,  et  antique',  nam  aitEnniusi  et  tiberis 
flumeit  vomii  in  mare  salsum .  Vnde  et  nane  vomitoria  in  spe- 
etaculis  dicimus  ,  unde  bomines  glomeratim  ingredieutes  in  sf- 
dilia  se  fundunt . 

(c)  Vitruvio  lib.  5.  eap.  6. 
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Nous  ne  craignons  certaìnement  pas  qu’onnous 
oppose  [intérieur  de  L' amphitkéàtre  de  Verone  qu’on 
volt  tour  entier ,  qui  na  point  de préclnctlon ,  et  doni 
tous  Ics  gradins  mémes  sont  continus .  Les  siéges  en 
ont  eli  refaits ,  parceque  les  antlques  étaient presque 
ditruits  ;  mais  l'architecte  moderne  ,  qui  fut  obligé 
de  les  faire  de  nouveau ,  les  refit  sans  connaiire  la 
division  des  antlques  et  sans  regles  y  jusquau  point 
de  se  tromper  dans  leurs  propres  mésures .  Le  mar- 
quis  Maffei  (a)  a  convenu  de  bonne  foi  de  tout  ce 
que  j’ai  va  moi  meme  de  mes  yeux .  La  direction 
seule  des  vomitoires  ri  ayant  pu  etre  altérie  par 
la  restauratìon  ,  et  ctant  restie  a  sa  place  ,  quoique 
mdltraitie  en  pliisieurs  endroits ,  pourra  nous  four- 
mr  des  conjectures  pour  trouver  les  pricinctions . 

On  appellait  vomitoires  les  petites  portes  qui  , 
ouvertes  dans  les  pricinctions ,  mettaient  dans  la 
vote .  Qiiand  les  spectateurs  en  sortaient  en  fonie 
pour  entrer  dans  le  Cirque ,  les  vomitoires ,  vus 
de  loin ,  paraissaient  autant  de  bouckes  qui  vomis- 
saientdes  tourbillons  de  peiiple  surla  pente  des  gra¬ 
dins  (bl .  On  comprend  par  cene  disposition  que 
les  vomitoires ,  qui  n  itale nt  que  de  petites  portes , 
devaient  etre  placis perpendiculairement .  C’est  ju- 
stement  pour  navoir  pas  laissi  dihors  les  pricin¬ 
ctions  ,  dans  la  restauratìon  des  gradins  de  l’amphi- 
thidtre  veronais ,  que  les  vomitoires  sont  devenus 
autant  de  bouches  b'eantes  qui  exposent  a  des  dan- 
gers  imprevus  ceux  qui  sy  promenent ,  et  qui  di- 
figurent  barbarement  cet  incomparable  idifice . 

Ce  fut  pour  sf  assioir  qu  on  fit  des  gradins 
dans  les  Cirques ,  lesthiàtres  et  les  amphithiàtres  ; 
car  leur  hauteur  y  et  encore  plus  lem  largeur  y  les  au- 
raient  rendus  très-incommodes  a  ceux  qui  auraient 
voulu  s  en  servir  pour  monter  ou  descendre  .  Aussi 
y  avait-il  des  degris  faits  exprès  quon  appellait 
scalares  (c) ,  taillis  deux-a-deux  dans  le  vif  des 
siiges  ,  de  maniire  que  leur  hauteur  et  leur  largeur 
faisaient  la  moitii  de  la  hauteur  et  de  la  largeur 

(a)  ./€  lendroit  cité. 

(b)  Macrobe  ,  Saturn.  lib.  6.  cap.  4.  édaircissant  le  passage  de  Fir- 
gile  Georg,  lib.  2.  v.  452.  :  totis  vomir  aedibus  und.im  :  il  écrit  : 
Pulchre  vomii  undam ,  et  antique  ;  nam  ait  Ennius  :  et  tiberis  flu- 
mcn  vomit  in  mare  salsum.  Unde  et  nunc  vomitoria  in  specti- 
culis  dicimus ,  unde  homincs  glomeratim  ingrediences  in  sedilia 
se  fundunt. 

(c)  Fitrav.  lib.  5.  cap.  6. 
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larghi  la  metà  dell’  altezza ,  e  della  larghezza 
d’un  sedile  .  La  larghezza  degli  scalari,  per  quan¬ 
to  ricavasi  dai  loro  pezzi  antichi ,  che  nei  gradi  di 
Verona,  benché  fuori  di  luogo,  durano  ancora, 
era  di  due  piedi ,  e  mezzo  veronesi .  Gli  scalari 
cominciavano  nella  via  precisamente  in  faccia  a 
quel  vomitorio,  che  ad  essi  guidava;  e  dalla  pre- 
cinzione  del  prim’ ordine,  per  esempio,  scen¬ 
devano  ,  e  finivano  alla  sommità  del  muro,  che 
serviva  d’appoggio  al  podio  ,  come  dalla  via  del 
secondo  ordine  scendevano  ,  e  finivano  alla  sommi¬ 
tà  delia  precinzione  del  primo  ;  e  cosi  di  seguito  . 

I  vomitorj  dei  differenti  ordini  non  erano 
già  disposti  uno  sopra  l’altro ,  e  nella  medesima 
linea  ;  ma ,  come  si  vede  dalle  rovine  degli  an¬ 
fiteatri  ,  erano  disposti  a  scacchiere ,  e  in  con¬ 
seguenza  a  scacchiere  pure  venivano  gli  scalari , 
che  da  loro  partivano .  Ciò  avrà  fatto  un  bel¬ 
lissimo  effetto  a  chi  da  lontano  li  guardava  . 
Tutto  mettevano  a  profitto  i  saggi  architetti 
deir  antichità  per  ispargere  eleganza ,  e  simmetria 
ne’  publici  edifizj .  Conseguenza  necessaria  era , 
che  uscendo  per  uno  de’  vomitorj  sulla  via  uno 
spettatore ,  egli  non  potea  che  discendere  per  lo 
scalare  ,  se  voleva  andare  a  collocarsi  in  quel  gra¬ 
do  ,  che  a  lui  conveniva  .  Non  potea  neppure 
andare  orizontalmente  spaziando  a  suo  talento 
da  un  capo  all’  altro  del  Circo  nell’  ordine  ,  in 
cui  era  ammesso  ,  perchè  gli  ordini  erano  suddi¬ 
visi  aneli’ essi  in  tanti  compartimenti,  anzi  era¬ 
no  gli  scalari ,  che  li  dividevano.  Un  comparti¬ 
mento  era  assegnato  ad  un  genere  di  persone, 
e  un  altro  ad  altre  per  evitare  la  confusione , 
e  le  dispute  in  tante  migliaja  di  spettatori  .  Nei 
teatri ,  e  negli  anfiteatri  questi  compartimenti 
erano  chiamati  cunei  ^  perchè  l’interno  dell’ edi- 
fizio  partecipando  della  figura  d’un  imbuto ,  i  com¬ 
partimenti  erano  larghi  nell’  alto  ,  e  stretti  nel 
basso.  Nel  Circo,  in  cui  i  lati,  ed  i  sedili  era¬ 
no  in  linea  quasi  retta  ,  ì  compartimenti  saranno 
stati  di  figura  quasi  (Quadrangolare,  quantunque 
per  la  loro  origine  si  chiamassero  cunei  aneli’ 
essi  .  Concependo  le  cose  in  questa  maniera, 
ognun  vede  quanto  siano  inutili  quegli  scalari 
obliqui ,  che  per  disegnare  i  cunei  ha  immagi- 
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de  chaque  siége .  La  largeur  des  scalares  prise 
sur  leuTs  morceaux  antiques  des  gradine  de  V i- 
rone ,  qui  durent  encore ,  quoique  hors  de  leur pla¬ 
ce  ,  était  de  deux  piede  et  demi  véronaes .  Les 
scalares  commen^aient  dans  la  vaie  précisement  vis- 
a-vis  du  vomitoire  qui  y  conduisait  ;  et  de  la  pré- 
cinction  du  piémier  rang ^  par  éxemple ,  ile  descen- 
daient  et  finissaient  au  sommet  du  mur  qui  ser- 
vait  d'appui  au  podium ,  tout  comme  de  la  voie  da 
second  rang  ils  descendaient  et  finissaient  au  som¬ 
met  de  la  précinction  du  premier  ^  et  ainsi  de 
suite  . 

Les  vomitoires  des  differente  rangs  netaient 
point  disposés  les  uns  sur  les  autres  et  sur  la  rné- 
me  Vigne  ;  mais  ils  étaient  ^  comme  on  le  voit  par 
les  ruines  des  amphitheatres ,  disposés  e n  échiquier^ 
de  mème  que  les  scalares  qui  en  partaient  ;  ce  qui 
ne  manquait  pas  de  produire  un  tres-bel  effet  pouf 
ceux  qui  les  regardaient  de  loia  .  Les  sages  archi- 
tectes  de  lantiquite  profitaient  de  tout  pour  metire 
de  Vélégance  et  de  la  symétrie  dans  les  édifices  pu- 
blics .  Par  ime  consequence  nécessaire  de  cene  dis¬ 
posinoli  ,  un  spectateur  ,  en  sonant  des  vomitoires 
sur  la  voie,  ne  pouvait  que  descendre  par  le  sca¬ 
lare  sii  voulait  aller  se  piacer  au  gradin  qui  lui 
convenait .  Il  ne  pouvait  pas  non  plus  se  prome- 
ner  hori-:^ontalement  a  son  gré  d‘iin  bout  a  Vautre 
du  Cirque  dans  le  rang  oh  il  était  admis  ;  car  les 
rangs  étaient  aussi  dìvisés  en  plusieurs  comparti- 
mens ,  et  c  étaient  les  scalares  mèmes  qui  les  divl- 
saient .  Les  compartimens  ri  étaient  destinés  qua 
certaines  classes  de  gens  pour  éviter  la  confusion 
et  les  disputes  parmi  tant  de  milliers  de  spectateurs . 
Dans  les  théatres  et  les  amphithéatres ,  ces  compar¬ 
timens  étaient  appellés  cwwéi ,  parceque  lintérieur 
de  l'édifice ,  ayant  la  figure  d’un  entonnoir ,  les 
compartimens  se  trouvaient  larges  par  le  haut  et 
étroits  par  le  bas .  Dans  Ics  Cirques  oh  les  co- 
tés  et  les  siéges  étaient  en  hgne  presque  droite ,  les 
compartimens  aiiront  été  d'ime  figure  presque  qua- 
drangulaire  y  quoiqu  a  cause  de  leur  origine ,  ils 
s  appellassent  aussi  cunei .  En  concevant  les  cko- 
ses  de  cene  manière  ,  chacun  voit  de  quelle  inuti- 
lité  étaient  les  scalares  obliques ,  que  le  marquis 
Maffei  a  imaginés  dans  son  théàtre  pour  dessi- 
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nato  nel  suo  anfiteatro  il  marchese  Mafie!  (a)  ; 
scalari  difficili  a  concepirsi  in  buona  architet¬ 
tura  ;  ma  infinitamente  più  difficili  a  farne  uso . 
L’uomo  nello  scendere  le  scale  è  portato  dal 
proprio  peso  alla  linea  più  prossima  alla  perpen¬ 
dicolare  ,  e  non  all’  obliqua  .  Con  questo  mio 
sistema  ardisco  dire  ,  che  diventeranno  chiari 
que’  passi ,  i  quali  fino  ad  ora  sembravano  intral¬ 
ciati  negli  autori  antichi ,  ove  parlano  dei  posti 
negli  spettacoli ,  dei  meniani ,  delle  precinzioni , 
e  de’ cunei  j  com’ anche  le  leggi  j  che  su  questi 
furono  promulgate  ,  e  la  celebre  lapide  ,  che  asse¬ 
gna  ai  Fratelli  Arvali  i  luoghi  nell’ anfiteatro  (^)  . 

Oltre  al  podio  ,  ed  ai  sedili ,  da’  quali  vede- 
vansi  i  giuochi ,  veniva  nel  più  alto  del  Circo  il 
lunghissimo  porticato,  o  sia  galleria  coperta,  da  ; 
cui  guardavano  i  più  lontani,  e  le  persone  piu 
ordinarie,  come  è  Tultimo  ordine  ne  nostri  tea¬ 
tri  (c) .  Questo  portico ,  che  era  anche  negli  an¬ 
fiteatri  ,  come  si  conosce  dalle  rovine  del  Flavio  , 
e  del  Veronese ,  non  era  certamente  nel  Circo 
di  Caracalla  ;  nè  capisco  come  il  Panvinio ,  che 
ne  vide  i  chiarissimi  avanzi,  abbia  potuto  sup¬ 
porre  il  contrario  ,  come  ci  dà  nelle  sue  figu¬ 
re .  Da  ciò  arguisco,  che  questo  grand’uomo 
leggermente  considerò  questo  Circo;  ed  è  ben 
naturale  se  fassi  riflessione  alla  prodigiosa  quan¬ 
tità  de' suoi  scritti  editi,  e  inediti,  ed  alla  bre¬ 
vità  della  gloriosa  ,  ma  troppo  ristretta  sua  vita  . 
Quei  luoghi ,  che  si  chiamavano  coenacula  ,  e  gli 
altri  detti  tahernae  ,  dovevano  essere  in  quella 
galleria .  E  in  qual  altro  luogo  se  non  colassù 
possono  collocarsi  senza  guastare  tutta  la  bella  sim- 

(a)  Vìb.  2.  8.  Tav.IX.,  e  c.\p.  15.  Tav.  XIL 

(b)  Questa  lapide  ora  esistente  nel  Museo  Capitolino  ,  appena 
trovata  sul  fine  del  secolo  passato  fu  publicata ,  e  illustrata 
da  monsig.  della  Torre  Monum.  ‘vet.  ^Antii ,  in  fine,  pag. 
edit.  1724.  L’ha  ripetuta  il  Guasco  Mus.  Capìt.  Inscrìpt.  Tom.  I. 
pag.126.,  e  il  eh.  sig.  ab.  Cancellieri  de  Sacrar,  vet.  Tom.  IV. 
pag.  2072.  Tab.  XXIII,  Il  solo  pezzo ,  che  riguarda  T  anfi¬ 
teatro  ,  è  stato  publicato  ,  c  illustrato  un  poco  diversamen¬ 
te  dal  sig.  ab.  Morcelli  de  Stylo  inscript.  lib.  i.  par.  i.  cap.  6. 
pag.  199. ,  c  dal  conte  Carli  Ant.  lui.  par.  1.  lib,  3.  §.  4. 
pag.  200- 

(c)  Il  Maffei  lib.  2.  cap- 13.  osserva,  che  dopo  la  legge  d’Augii- 

sto,  di  cui  il  nostro  Autore  parla  qui  appresso,  le  donne  se- 
deano  su  banchi  di  legno  nella  parte  avanti  di  questo  porti¬ 
co,  e  dietro  ad  esse  stava  la  gente  ordinaria.  Vedasi  anche 
il  Bulengero  cap.  35. 
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ner  les  cunei  (a) .  Ces  scalares  si  diffciles  a  com- 
prendre  en  benne  architecture ,  h  deviendraient  bUn 
davantage  par  L'usagc  quon  voudrait  enjaire  .  Un. 
homme  en  descendant  un  escalier  est  porte ,  par  son 
propre  poids ,  sur  la  Vigne  la  plus  approchante  de 
la  perpendiculaire ,  et  non  sur  la  Vigne  oblique. 
Avec  ce  sistème  j’ose  avancer  quon  éclaircira  les 
endroits  qui ,  jusqu  aprésent  ^  ontparu  confus  dans 
les  ’auteurs  anciens  ,  oh  ils  parlent  des  places 
dans  les  spectaclcs  ,  des  menianes ,  des  précinctions 
et  des  cunei ,  des  loix promulguées  a  ce  sujet ,  et  de 
la  fameuse  inscription  qui  donnait  aux  Frercs  Ar- 
vaux  des  places  dans  l' amphitkéàtre  i,b) . 

Outre  le podium  et  les  siiges ,  d’oh  L'on  voyait 
lesjeux,  il y  avak  encore ,  dans  Vendroit  le  plus 
elevi  diL  Cirque ,  un  long  portiqite  oii  galerie  cou- 
verte  ou  allaient  les  gens  du  coinmun ,  comme  il 
arrive  aujourd"  hui  aux  dernicres  loges  de  nos  théà- 
tres  (c) .  Ceportique  qui  se  trouvak  aussi  dans  les 
amphkhiatrcs  y  comme  on  le  reconnak  par  les  rid- 
nes  du  Flavien  et  de  celui  de  V irone  ,  n'  itait 
certakument  pas  dans  celai  de  Caracalla ,  et  je 
ne  conpois  pas  comment  Panvinius  qui  en  vk 
les  restes ,  bien  ividens  ,  ait  pu  supposer  le  con¬ 
traire  ,  ainsi  que  nous  le  voyons  dans  ses  figures . 
Je  conclus  de  la  que  ce  grand  homme  ri  aura  que 
ligérement  observé  ce  Ckque  ;  mais  il  est  bien  juste 
en  mime  tems  quon  riflichisse  sur  la prodigieuse 
quantiti  de  ses  éerks  imprimis  ou  non  imprimés , 
et  a  la  hriévete  de  sa  vie  aussi  glorleuse  que  pré- 
maturee .  Les  endroits  quen  appellait  coenacula  et 
ceux  quon  nommak  tabernae  ,  devaient  etre  dans 
cene  galerie  ;  et  oh  aurak-on  pu  les  piacer  ailleurs 

(a)  Lib.  2.  cap,  8.  Tav.  IX.  et  cap.  13.  Tav.  XII. 

(b.)  Cette  Pierre ,  qui  est  accuetlement  au  Musée  CapitoUu ,  à  peìne 
fut-clle  trotrjée,  sur  la  fin  du  dernier  sié'cU  ,  qu'elle  fut  publiée 
et  expliqitée  par  Monseigneur  de  la  Torre,  Monum.  Vet.  Antii, 
in  fine, pag.  38^.  edit.  1724.  Ellel'a  aussi  àé  par  Guasco  Mus. 
Capit.  Inscript.  Tom.  I.  pag.  125.,  et  par  Mons.  Tabbé  Can. 
cellieri  de  Sacrar,  vet.  Tom.  IV.  pag.  2072.  Tab.  XXIIL  Le  setti 
norceau  qui  rega^de  T  ampbithéntre  a  été  publié  et  e.xpliqué 
un  pCH  diversement  par  M.  t  abbé  Marcelli,  de  Stylo  inscript. 
lib.  I.  pnr.  I.  cap.  6.  pag.  199.,  et  par  le  Canne  Carli  Aivt.  Ital. 
part.  2,  lib.  3.  §,  4.  pag.  200. 

(z)  Maffei,  lib.  2.  cap.  13.  obscrve  que,  après  la  loi  à' .Auguste , 
dont  notre  .Auteur  parie  plus  bas ,  les  fiemmes  s'asséyaient  sur 
des  bancs  de  bois  audevant  de  ce  pertique,  et  que  les  gens 
du  commim  se  tenaient  derriere  elles  .  Vay.  aussi  Boulenger 
cap.  35;. 
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metria  dell’  edifizio  moscmca  finora  ?  Certissimo 
è ,  che  i  cenacoli  erano  luoghi  rinchiusi ,  e  pa¬ 
dronali .  Se  tali  non  fossero  staci,  Sveconio  [a) 
non  ci  direbbe ,  che  Augusto  andava  spesso  ne 
cenacoli  de  suoi  liberti  a  vedere  le  corse  {b)  . 
Sappiamo,  che  i  liberti  non  potevano  avere  luo¬ 
go  ,  che  fosse  degno  dell’  imperadore ,  se  non 
fosse  stato  luogo  chiuso ,  e  di  libertà  .  Sappiamo 
che  i  Grandi  compravano  caberne  intiere  a  co¬ 
modo  dei  popoli  delle  tribù  per  cattivarseli .  Sic¬ 
come  ,  che  in  cjuell’  altura  pure  v’andava  ,  come 
ben  costo  vedremo,  la  plebe  ,  ne  viene  di  con¬ 
seguenza  ,  che  i  cenacoli ,  e  le  taberne  saranno 
staci  recinti  chiusi  ,  e  separati  di  quella  gran  gal¬ 
leria  (c)  .  Dall’  affitto  di  queste  separazioni ,  co¬ 
me  dall’affitto  delle  officine  dei  portici,  si  sa¬ 
ranno  tratti  fondi  pel  mantenimento  del  Circo , 

(a)  In  ^Hg.  cap.  45. 

{b)  I  cenacoli  si  saranno  detti  cosi  a  somiglianza  di  quelli  delle 
case ,  che  erano  mezzanini  nella  parte  supcriore,  e  per  lo  più 
vi  si  tenevano  i  liberti,  o  vi  abitava  gente  ordinaria.  Ne 
parlammo  nelle  note  al  Winkciinann  Tom.  HI.  p-ig.óz.Sì  po¬ 
trebbe  sospettare,  che  i  libcni  d’Augusto  stessero  a  vedere 
rei  mezzanini  di  Qualche  parte  del  palazzo,  che  guardasse  il 
Circo  Massimo;  ma  primieramente  bisognerebbe  provare, 
che  il  Palatino  da  quella  parte  fosse  giJi  occupato  tutto  dal¬ 
le  fabriche  imperijii,  e  clic  vi  fosse  anche  il  pulvinare  per 
l'imperatore;  c  in  secondo  luogo  Svetonio  dive,  che  Augusto 
andava  anche  nei  cenacoli  degli  amici,  c  vi  sedeva  coliamo- 
g'ic ,  e  coi  figli ,  come  anche  in  que’  dei  liberti  :  Ipse  circeih 
ses  ex  amicorum  fcTC ,  liberiornmijne  coe?:aculis  spcclabat ,  i»- 
tenlmn  e  puhinari .  Et  quidem  c:m  conjuge ,  et  iièeris  sedens  •. 
spectaculo  piur'mas  horas,  aliqiiando  totos  dies  ederat .  Tutto 
il  contesto  mostra,  che  stesse  ne!  Circo.  Che  il  pulvinare 
fosse  anche  nello  stesso  Circo  si  rileva  dallo  stesso  Svetonio 
in  Claud.  cap.^,,  ove  porta  il  biglietto  d' Augusto  a  Livia,  di 
cui  parla  il  sig.  Bianconi  poco  appresso  :  Spedare  eim  lirccn- 
ses  ex  pulvinari  non  plucd  nobis  :  expositus  enim  in  prima 
fronte  spcdaeulorum  conspicieiiir .  Parla  di  Claudio  giovane. 
Dice  anche  Svetonio  nella  di  lui  vita  cap.^i.,  che  egli  fece 
passare  per  l'arena  gli  ostaggi  dei  Parti  introdotti  a  vedere  i 
giuochi,  quali  poi  fece  sedere  nel  gradino,  o  sedile  secondo 
sopra  il  suo.  Del  pulvinare  se  ne  riparlerà  in  appresso.  E’ 
bensì  da  notarsi,  che  se  Augusto  andava  nei  cenacoli  degli 
amici,  i  cenacoli  non  erano  tutti  per  la  gente  ordinaria. 

(f)  Non  ho  trovato  autore  alcuno ,  che  parli  delle  taberne  nel 
Circo;  ma  bensì  tutti  nel  foro,  ove  si  davano  più  comune¬ 
mente  gli  spettacoli  gladiatori ,  come  si  ha,  fra  gli  altri  au¬ 
tori,  daVicruvio  lib.^.cap.i.  Cheeyyne  prò  Sextio ,  tap.m^. 
parla  sicuraintnte  di  questi  giunchi  gladiatori  nel  foro,  non 
dei  fori  ,  0  meniani  nel  Circo,  siccome  lo  ha  voluto  spiega¬ 
re  il  sig,  conte  Carli  .Anùch.  Ical.  par.i.  cap.  §  3. 

/lag.  184.  E’ manifesto,  se  non  altro,  dal  dire  Cicerone,  che 
quei  giuochi  si  vedevano  da!  Campidoglio ,  da  dove  si  ve¬ 
deva  il  Foro  Romano ,  non  il  Circo . 
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sans  gàter  toute  la  belle  syméirìe  de  l'édijìcé  qilon 
a  vue  jusqiì  a  présent .  Rieri  de  plus  cenaìn  que 
Ics  ccnaclcs  ne  fussent  des  endroiis  fcrmés  cc  par- 
ticuliers  ;  car  autrement  Suctone  (a)  ne  nous  aurait 
pas  dit  qiL  Auguste  allait  souvent  dans  Ics  céna- 
cles  de  ses  affranclus  pour  voir  les  courses  (b)  ,*  et 
nous  savons  que  les  affranchis  de  l’empereur  ne  pou- 
vaient  avoir  un  cndroit  dìgne  de  lui ,  qu  alitane 
que  cet  cndroit  était  ferme  et  libre .  Nous  savons 
pareillement  que  les  Qrands  achetaient  des  tavernes 
entiires  pour  la  commodité  des  peuples  des  tribus , 
pour  se  les  capàver.  Ainsi ,  comme  la  populace 
aliati  aussi  sur  cene  élevation ,  ce  que  nous  ver- 
rons  bientot ,  il  resuite  de  la  que  les  cénacles  et  les 
tavernes  aiiront  ite  des  enceintes  fermées  (c)  et  sé- 
parées  de  la  grande  galerie .  C’aura  été  da  loyer 
de  ces  séparations  et  de  celai  des  boutiques  des  por- 

(a)  In  Aug.  cap.  45. 

(b)  Les  cènacks  auront  tiri  leur  nom  de  ieur  ressembUnce  avec  les 
tntresols  qui  étaient  d  la  panie  supéricure  des  niaisons  ,  et  qui 
servaicnt  de  logement  aux  affranchis  et  aiix  gens  d»  commun  • 
Tipus  en  avons parìe  dans  nos  notes  sur  J^inkelmann,  Tom.  111. 
pag.  62.  On  pourrail  soupfonner  que  les  effranchis  d'^Attguste 
se  tinssent  f  pour  voir  la  course ,  dans  des  eniresols  dii  palais  qui 
regardaicnt  le  Cirque  Maxime  ,  mais  il  faiidrait  prémiérement 
prouver  que,  de  ce  c6té,  le  MonfPalatin  ffit  déjd  tout  occupé 
par  les  édijìces  impériaux  ,  et  quii  y  efit  aussi  le  pulvinare 
pour  CempcTcur.  Eii  second  lieu  Suctone  dit  qu'  Anguste  allait 
aussi  aux  cénacles  de  ses  amis ,  et  qu'  il  s' y  asséyail  avec  sa 
[emme  et  ses  enfans  de  tneme  que  dans  ceiix  de  ses  affranchis  : 
Ipsc  circenscs  ex  .imicorum  fere ,  libcrtorumque  cocnaculis  spc- 
ctabat ,  interdum  e  pulvinari .  Et  quidem  cum  coniuge ,  et  li- 
brris  sedens,  spcctaculo  plurimas  huras  ,  aliquando  totos  dies 
aJerat.  Ce  timoignage  fait  voir  quìi  était  dans  le  Cirque .  ^<e 
le  pulvinare  fut  amsi  dans  le  Cirque  méme,  c  est  ce  quoti  voit 
par  le  meme  aitieur,  in  ClauJ.  cap.  4.,  oh  il  porte  le  billet 
cC .Auguste  d  Livie  doni  parie  M,  Bianconi ,  un  peu  après  :  Spectarc 
cum  circenses  ex  pulvinari  non  placet  nobis  ;  expositus  cnim  in 
prima  fronte  spcctaculorum  conspicictur .  Il  parte  du  jeune  Clau¬ 
de .  Suetone  ditatissi  dans  la  vie  de  ce prince  ,  cap.  43. ,  fit 
passer  par  ['aréne  les  Clages  des  Tartbes,  amtnés  pour  voir  les  jeux , 
et  qu'dles  fit  cnsuile  asséoir  sur  le  second  pied  ou  siégeau  des- 
susdusien.  On  parlerà  encore  du  pulvinare  dans  la  suite.  Il  est 
bon  d'observer  que  sì  .Auguste  allait  dans  les  cénacles  de  ses 
amis,  les  cénacles  n'étaient  pas  totis  pour  les  gens  du  commun  , 

(c)  Je  naì  trouvé  aitcun  auteur  qui  parie  des  tavernes  dans  le  Cirque  ; 

tous  ceiix  que  je  connais ,  sur  tout  yilruve  lib.  5.  cap,  i. ,  les  pia- 
cent  au  coniraire  dans  le  forum  oh  se  donnaient  plus  communé- 
ment  les  jeux  gladìatoriens .  Cicéron,  proSextio  cap.  124.  par/e 
crrtainement  de  ces  jeux  gladìatoriens  dans  le  forum  et  non  pas 
des  fori  ou  menianes  du  Cirque,  comme  Taprétendu  M.  le  Con¬ 
te  Carli ,  Antich.  Ital.  par.  2.  lib.  3.  cap.  3.  §.  3.  pag.  1 84.  Suivant 
Cicéron,  itesi  clair,  pour  ne  riendire  de  plus  ,  que  ces  jeux  se 
voyaient  du  Capitole  d'où  Con  voyail  le  Forum  I{omain ,  et  non 
point  le  Cirque. 
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giacche  è  impossibile  ,  che  simili  edifizj  non 
avessero  qualche  dote,  con  che  essere  riparaci 
nel  bisogno . 

Per  mantenere  l’ordine  in  canta  affluenza  di 
popolo  v’erano  negli  spettacoli  i  designatori  . 
Cura  di  costoro  era  il  collocare  ognuno  al  posto , 
che  gli  conveniva.  Alcuni  dunque  saranno  staci 
alle  porte  delle  precinzioni ,  ed  altri  saranno  an¬ 
dati  passeggiando  per  le  vie.  I  primi  non  avran¬ 
no  forse  lasciato  passare  per  le  porcicelle  di  un 
ordine  se  non  chi  ci  aveva  diritto  :  i  secondi 
avranno  mandati  gli  spettatori  a  quel  sedile , 
che  loro  conveniva  ,  acciocché  non  passassero 
nel  compartimento,  o  cuneo  vicino,  che  ad  al¬ 
tri  era  destinato.  Tarqiiinìo  divise  il  suo  Circo 
in  trenta  compartimenti ,  assegnandone  uno  per 
ciascheduna  delle  trenta  curie,  nelle  quali  allora 
era  divisa  Roma.  Augusto  nel  teatro  assegnò  un 
cuneo  ai  figliuoli  di  famiglia  nobili  ;  ed  assegnò 
il  cuneo  vicino  ai  loro  pedagoghi ,  perchè  senza 
essere  mischiati  con  loro  fossero  a  porcata  di  ve¬ 
gliare  su  di  loro  (i7)  .  Il  marchese  Maft'ei  cre¬ 
de  {b) ,  che  coloro ,  i  quali  avevano  la  ispezione 
di  collocare  gli  spettatori,  si  chiamassero  Locarj  ; 
ma  io  non  saprei  essere  del  suo  parere  .  Pare  , 
che  i  locarj  fossero  coloro  ;  che  prendevano  in 
affitto  i  luoghi  venali,  e  poi  li  sullocavano  ben 
cari  a  chi  non  aveva  luogo  fisso  ne’  cunei .  Tan¬ 
to  c’insegna  Marziale  (c)  d’un  celebre  gladiatore 
nomato  Ermete ,  che  egli  era  la  ricchezza  de’ 
locarj  {d) .  Anche  al  giorno  d’oggi  in  Roma  una 
casa  da  affittare  si  dice  :  est  locanda  . 

Tante  precauzioni,  e  canto  ordine  era  ne¬ 
cessario  in  una  città  piena  di  popolo ,  e  di  fo¬ 
restieri  ,  che  tutti  volevano  godere  de’  publici 
spettacoli .  Senza  ciò  avrebbero  corso  rischio  le 
persone  nobili  di  trovarsi  al  fianco  d’un  vile  ple¬ 
beo  ;  su  che  l’antico  orgoglio  era  assai  schizzi- 
gnoso  .  Augusto  un  giorno  in  pieno  teatro  fece 
uscire  da  un  ordine  un  militare ,  che  osservò 
non  essere  a  suo  luogo  (e) .  Malgrado  queste 

(j)  Sveton.  hi  ^Aug.  cap.  44. 

ih  lib.  2.  cap.  13.  Così  hn  creduto  anche  il  citato 

conte  Carli  ^iit.  ita!,  par.  2.  lib.  3.  §.4.  pag.  iijy. 

(c)  Epìgr.  lib.  5.  ep.  25.  v.  ?.  ed. 

(d)  Così  motivò  il  Bulmgero  de  Circo  I{om.  cap.  33. 

(e)  Sveton.  in  .Aug.  cap.  14. 


tìques  y  quonaura  fourni  a  l’entretien  da  Cinque^ 
car  il  est  ìmpossible  quun  tei  édifice  rìeùt  quelque 
fond  pour  Ics  réparations  doni  il  avait  besoìn  . 

Pour  maintcnir  l’ordre  dans  une  sì  grande  af- 
fliience  de  peuple  ily  avait ,  dans  Ics  spectaclcs , 
des  désignateurs  qui  avaient  soia  de  fairc  mettre 
chacuncL  sa  place.  Apparemment  que  quelques-uns 
d’eux  se  teiiaicnt  mix  portes  des  précìnctions ,  tan^ 
dis  que  d’autres  se  promenaient par  les  voies .  Peiit- 
ètre  que  les  prémiers  nauront  laissé  passer ,  par 
les  petites  portes  ,  que  ceux  qui  tn  avaient  le 
droit ,  et  que  les  seconds  auront  envoyé  les  spe- 
ctateurs  au  siege  qui  leur  convenait ,  afin  qiìils  ne 
passassent  pas  dans  le  compartiment  ou  coin  voisin 
.destine  a  d’autres.  Tarquin  divisa  son  Cirqueen 
trente  compartimens ,  nomhre  cgal  d  celiti  des  cu- 
ries  doni  Rome  était  alors  composèe  .  Auguste 
assigna  dans  le  tìiiatrc  ,  aux  enfans  de  maison 
nobles  un  coin  d  coté  de  celili  de  leurs  pédago- 
gues  qui ,  sans  ètre  mèlcs  avec  eux ,  pussent  veil- 
ler  sur  leur  conduite  (a)  .  Le  marquis  Maf- 
fei  (b)  croit  que  ceux  qui  avaient  Vcmploi  de  pia¬ 
cer  les  spectateurs  y  s’appcllaicnt  locarli  ,  mais  je  ne 
saurais  ètre  de  son  avis  .  Il  semble  que  les  lo¬ 
carli  étaient  ceux  qui  prenaient  d  louage  les  pia- 
ces  vénalcs  pour  les  soidoucr  bien  cìier  à  ceux 
qui  n  avaient  pas  des  places  jixes  dans  les  coins  . 
Cesi  ce  que  Martial  (c)  nous  aqiprend  d’un 
fameiix  gladiateur  nommé  Hennete ,  en  disant  quii 
était  la  richesse  des  locarli  (d)  .  On  appelle  en- 
core  aijourd’  bui  d  Rome  une  maison  d  louer  : 
est  locanda . 

Tant  d’ordre  et  tantde  précautions  étaient  né- 
cessaires  dans  une  ville  reinplie  de  peuple  et  d’étran- 
gers  qui  voulaient  toiis  joiàr  des  spectacles publics  . 
Sans  cela  les  nobles  auraient  couru  risque  de  se 
trouver  confondus  avec  les  plebeiens  ;  point  sur  le- 
quel  l antique  orgueil  était  fort  reservé .  Auguste 
ayaiit  remarqué  qu  un  militaire  n  était  pas  d  sa 
place  j  il  le  fit  sortir  du  rang  en  plein  thédtre  (e) . 
Malgré  ces  loix  les  hommes  et  les  femmes  de  la 

(a)  Sucton.  in  Aug.  cap.  44. 

(b)  Degli  AnSt.  lib.  2.  cap.  13.  C'est  ainsì  que  lU  cru  egdanent 

le  (onte  Curii  cué,  Ant,  Ical.  par.  2,  lib. 3.  §.4.  pag.iy^y. 

(c)  Epigr.  lib.  5.  ep.  25.  v.<?.  ed.  1544. 

(dj  C'est  1.1  pensée  de  Boulanger  de  Circo  Rom.  cap. 3). 

(e)  Siieton.  in  Aug.  cap.  14. 
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leggi  andavano  di  tempo  in  tempo  gli  uomini , 
e  le  donne  della  medesima  condizione  a  sedere 
promiscuamente,  e  vicini  nel  medesimo  grado. 
Augusto  però ,  che  aveva  veduti  gli  sconcerti 
nati  fino  nel  seno  della  sua  famiglia  per  la 
troppa  vicinanza  degli  uomini,  e  delle  donne  ^ 
emanò  una  legge  (a) ,  che  li  separò  almeno  ne¬ 
gli  spettacoli  publici  :  legge  ,  che  sarà  cerco  dis¬ 
piaciuta  alla  gioventù ,  ed  agli  amanti  ;  ma  che 
avrà  fatto  gran  piacere  ai  padri  ,  e  ai  mariti . 
Andò  questa  legge  in  qualche  anno  nuovamente 
in  disuso,  com’è  ben  naturale;  giacche  vedo , 
che  vi  fu  bisogno  di  rinovarla . 

Sapendo  noi  ,  che  per  entrare  nei  teatri,  e 
negli  anfiteatri  bisognava  presentare  una  tessera 
equivalente  ai  nostri  biglietti ,  par  naturale  il 
credere,  che  vi  abbisognasse  anche  nei  Circhi, 
nei  quali  militava  la  stessa  ragione .  Si  sono  tro¬ 
vate  varie  tessere  teatrali ,  e  anfiteatrali  ;  e  per 
tali  si  conoscono  ,  essendovi  scritto  su  il  nome 
della  tragedia  ,  che  dovea  recitarsi  ,  o  lo  spet¬ 
tacolo  gladiatorio  ,  che  davasi  {b)  ;  ma  delle  cir¬ 
censi  ,  che  io  sappia ,  l’azzardo  fin  ora  non  ne 
ha  dato  fuora  alcuna  abbastanza  chiara  .  Ve  ne 
sono  certune  ,  le  quali  hanno  un  C  avanci  ad 
un  numero ,  ed  un  altro  C  dopo  .  Queste  sono 
le  sole ,  che  possono  forse  interpretarsi  ,  per 
esempio,  C.  XX.  C.  Cuneiis  XX.  Circensis  .  Di 
più  trovo ,  che  v’erano  dei  luoghi  chiamati  gra¬ 
tuiti  ,  e  che  saranno  staci  del  primo  occupante , 
poiché  li  vedo  riservati  alla  gentaglia  .  Par  dun¬ 
que  ,  che  non  fossero  gratuiti  altri  luoghi  for¬ 
se  più  discinti ,  cioè  che  vi  volesse  qualche  con- 

(rt)  Svccon.  in  cap. 

(b)  Per  non  fare  aui  una  nota  troppo  lunga,  diremo  solo,  che 
possono  vedersi  intorno  a  queste  tessere  il  Grutero  Itiscr. 
pag.33^.n.^.segg.,  il  Pignorio  de  Serv.  cap.  i8.  ,  POdericì 
Syll.  vet.  inscr.  n.  io.  pag.  185.  ,  Lupi  Epit.  s.  Sev.  §.  11. 
pag.  87.,  gli  Accademici  Ercolanesi  nella  prefazione  al  To¬ 
mo  IV,  delle  pitture  d'ErcoIano ,  il  Caylus  I{ec.  ifaniiq.  Tom, 
jy,  pag.  284.  pi.  87.  «.  I.  Il  sig.  ab.  Giambattista  Visconti , 
già  commissario  delle  antichità  ,  nc  possedeva  una  orbìcularc 
di  osso  coir  iscrizione 
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e  il  dotto  P. ab. Sanclemcnte Camaldolese  ne  possiede  un’altra 
di  avorio,  colla  parola  spectavit,  che  ITgnarra  de  Tal.  “l^eap. 
pag.  J41,  BO/. 3.  crede  possa  spiegarsi  per  Spectatus  est. 
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meme  condition  allaient  de  tems  en  tems  s'asséoir 
tour  a  tour  les  uns  pres  des  autres  sur  le  meme 
graditi .  Auguste ,  qui  avait  vu  les  desordres  ar- 
rivés  dars  le  sein  meme  de  sa  famille ,  par  cene 
trop  grande  proximitè  des  hommeset  des  femmes  ^ 
fit  une  loL  (a)  qui  les  separa,  du  moìns  dans  les 
spectacles  publics ,  loi  qui  ne  manqua  sùrement  pas 
de  déplaire  a  la  jeunesse  et  aux  amans ,  mais  qui 
ne  laissa pas  de  /aire  heaucoup  de  plaisir  aux  pé- 
res  et  aux  maris .  Au  bout  de  quelques  années  cene 
loi  tomba  encore  en  désuétude ,  comme  cela  etait 
bica  naturel ,  car  jc  vois  quii  fallut  la  renou- 
veller . 

Sachant  que ,  polir  entrer  dans  les  théàtres  et 
les  amphithéatres ,  il  fallait  présenicr  une  tessera 
qui  equivalait  a  nos  billets ,  il  nous  semble  natu¬ 
rel  qu  ii  en  fallait  aussi  par  la  meme  raison  pour 
entrer  dans  les  Cirques  .  On  a  trouvé plusieurs  tes- 
sercs ,  pour  Ics  théàtres  et  les  amphithéatres ,  quon 
reconnaisse  au  nom ,  écrit  dessus ,  de  la  tragèdie 
quon  devait  représenter ,  ou  du  spectacle  gladiato- 
rien  (b)  quon  donnait .  Mais je  ne  saispas  ,  jusqua 
présent ,  que  le  hasard  en  ah  procuré  des  circen- 
ses  qui  soient  asse":^  claires .  Quelques-unes  ont  un. 
C  devant  un  nombre ,  et  un  autre  C  après  ;  et  ce 
soni  peiU'Ctre  les  seules  quoti  puisse  interpréter, 
par  exemple  C.  XX.  C.  Cuneus  XX.  Cìrcensis . 
Je  trouve  encore  qu  ii  y  avait  des  places  appellécs 
gratuites  qui  appanenaicnt  aux prémiers  occupans , 
car  je  vois  qu  elles  étaient  abandonnées  à  la  ra- 
caille  ,  Il  semble  donc  que  les  autres  places  ,plus  dis- 
tinguées ,  n  étaient  pas  gratuites  ,  c  est-à-dire ,  quii 
fallait  quelqiie  marque pour  y  entrer ,  et  p'aura  éié 

(a)  Sutton.  in  Aug.  cap.  44. 

(b)  Tour  ne  pas  /aire  ìci  ime  noi:  trop  longite ,  nous  dirons  seule- 

ment  qu'on  pcut  voir  sur  ces  tesseres  Cruter  ,  Inscr.  pag.  354. 
r.  5.  seaq.,  Tignorlus,  de  Seri/,  cap.  18.,  Odcricì ,  Syll.  vec. 
inscr.  n.  io.  pag.  185.,  Lupi ^  Epit.  s.  Sev.  §.  11.  pag.  87. ,  les 
Ucademkxens  Hirculaniens  dans  la  préface  au  Tom.  IV.  des  pein- 
tures  d'Herculanum .  Caylus,  Ree.  d’antiq.  Tom.  IV.  p.  284. 
pi,  87.  n.  I.  Al.  labbé  Jean  Baptistc  Risconti,  ci-devaat  com- 
missaire  des  antiquilés  ,  en  possedait  une  erbiciilaire ,  d'os  avec 
l'inscription 
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et  le  sai'Jiit  T.  abbé  Sanclemenee ,  Camaldule ,  en  posséde  une  autre 
(Pivoire,  avec  le  mot  spectavit  que  Ignarra,  de  Pai.  Ncap. 
pag.  141.  not.  3.  croie  pouvoir  s'expliquer  ^jrSpcct.uus  est . 
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trasegno  per  entrarvi  ,  e  questo  sarà  stato  la  tes¬ 
sera.  A  proposito  de’  luoghi  gratuiti  è  noto  , 
che  una  notte  ,  precedente  i  giuochi  nel  Circo 
Massimo  (<2) ,  era  concorsa  molta  gente  sui  luo¬ 
ghi  gratuiti,  forse  per  non  essere  prevenuta  dai 
piu  solleciti  ;  e  fece  tanto  fracasso  ,  che  Cali- 
gola  inquietato  per  non  poter  riposare ,  colla 
naturale  sua  ferocia  la  fece  cacciare  a  furore  di 
bastonate  {ò)  .  Sia  detto  di  passaggio  ,  che  argui¬ 
sco  da  ciò ,  che  nel  vastissimo  palazzo  imperiale 
Caligola  avrà  abitato  negli  appartamenti  poste¬ 
riori  ,  che  corrispondevano  sopra  il  Circo .  Pa¬ 
re  ancora,  che  i  luoghi  gratuiti,  come  poco  fa 
ho  accennato ,  fossero  i  piu  sollevati  ,  perchè 
quelli  erajio  i  più  ignobili  (c)  ;  e  poi  perchè  es¬ 
sendo  il  Circo  in  una^valle ,  ed  il  palazzo  impe¬ 
riale  in  uif  alta  collina ,  bisogna ,  che  costoro 
fossero  bene  in  alto  per  infastidire  l’imperatore . 

Prima  di  finire  il  discorso  dei  sedili,  due  cose 
avvertansi  ancora  .  La  prima  ,  che  come  davanti 
al  podio  v’era  un  cancello  ,  o  sia  balaustrata  , 
che  serviva  di  difesa  a  quegli  spettatori  ;  cosi 
non  è  da  dubitare  ,  che  ve  ne  fosse  uno  pure 
a  quei  sedili ,  ì  quali  corrispondevano  sopra  il 
muro  del  podio  ,  o  sopra  quello  delle  precin- 
zioni .  In  altra  maniera  sarebbe  stato  luogo  pe¬ 
ricoloso  lo  starvi  a  sedere,  perla  facilità  di  pre¬ 
cipitare  nella  sottoposta  via  a  qualunque  picciol 
urto  in  tanta  folla ,  e  in  tanti  passaggi .  Ecco 
perchè  Ovidio  {d)  alia  sua  fanciulla ,  che  vicina 
a  lui  stava  a  godere  le  corse  circensi ,  dice ,  che 
per  non  tenere  le  gambe  a  pendolonè  introdu¬ 
ca  la  punta  del  piede  nel  cancello  ,  che  le  sta 

{a)  I  giuochi  si  principiavano  la  mattina  a  buon’  ora.  Vcd.  Sveton. 
in  xAug.  cap.i^.,  Lampridio  in  Eliogaù,  Alle  volte  si  faceva¬ 
no  dopo  il  mezzo  giorno;  perciò  s.  Agostino  Confess.  liù.8’ 
cap.6.  li  chiama  spettacolo  pomeridiano.  Per  io  più  durava¬ 
no  l’intiera  giornata . 

(i)  Svet.  in  Calia,  cap.  ad. 

(c)  Svetomo  dice,  che  vi  furono  schiacciati  più  di  venti  cavalieri 

romani ,  c  altrettante  matrone  ,  oltre  rinlìnita  turba  di  altri , 
forse  per  la  furia  nello  scappare  ;  Inquietatiis  fremiiu  gradita 
in  Circo  loca  de  media  nocte  occupantiim ,  omnes  fnstibus  abe- 
gif.  elisique  per  eum  tumultum  vìginti  ampliiis  equites  toma- 

ìli,  totldcmmaironae,  super  innimer am  turbarti  caetcr am.  Ciò 
fa  dubitare  delle  riflessioni  del  nostro  Autore . 

(d)  ^mor.  lib.  5.  el.  2.  -v.  dj.  rcg.  ; 

Sed  pendent  libi  cruri  ?  potes ,  si  forte  jnvabil  j 
Cancellis  pritaas  inseruisse  pedes . 


la  tessere .  propos  des  places  gratiùtes ,  on  salt 
quune  nuìt ,  velile  des  jeux  dans  le  Clrque  Ma¬ 
xime  (a) ,  Il  s'j  porta  heaucoiip  de  monde ,  vral- 
semblablement  pour  netre  pas  prévenu  Ics  uns  par 
les  autres  .  Caligala ,  fachc  de  ne  pouvolr  dormir 
a  cause  da  grand  bruit  quony  falsale ,  et  nécou- 
tant  que  sa  férocité  naturelle ,  en  fit  cìiasser  tonte 
cene  multltude  a  coups  de  bàton  (b) .  Je  dirai  en 
passane  que  fen  Infere  que  Caligala  ,  dans  le  très- 
vaste  palais  imperlai  ^  occupale  les  appartemens  po- 
stérieurs  qui  correspondalent  au  Clrque .  Il  parale 
encore  que  les  places  gratuites ,  comme  je  l'al  die 
tout-a-l’ keure ,  étalent  dans  l'endrou  le  plus  liaut , 
puisqiì  elles  étalent  les  plus  Ignobles  (c)  ;  car ,  dès 
que  le  Clrque  se  trouvalt  dans  un  vallon  et  le  palais 
imperiai  sur  le  sommet  d’une  colline  ,  il  fallaìt  blen 
que  ces  places  fussent  extrémement  élevées  ,  pom 
quon  put  de  la  Inquléter  Vempereur . 

Avane  que  de  finir  ce  qui  regarde  les  sléges , 
je  feral  remarquer  encore  deux  choses  .  La  premiè¬ 
re  que  t  comme  II  y  arale,  devant  le  podlum , 
une  grìllc  ou  balustrade  pour  la  sarete'  des  spe- 
ctateurs  ,  de  mane  II  nest  pas  douteux  qu  II 
ny  en  eùt  aussl  une  aux  sléges  correspondans  au 
mur  du  podlum  ou  a  celai  des  prèclnctlons .  Au- 
trement  c  aurait  été  un  endtoit  dangereux  pour  sy 
asséolr ,  pouvant  sans  ohstacle  tomber  dans  la  vole 
Inférleure  ,  au  plus  petit  choc  quon  rccevrait  dans 
une  si  grande  presse  et  dans  tane  de  passages  . 
V olla  pourquoi  Ovlde  (d)  die  a  sa  belle ,  qui  regar- 
dait  les  jeux  circenses  prés  de  lui ,  de  ne  pas  tenir 
ses  jambes  pendillantes ,  et  qu  elle  navale  qil  d 
mettre  le  bout  des  pieds  dans  la  grdle  qui  étalt 

(a)  On  commciifait  les  jeux  le  m.uin  de  bonnehenre .  Voy.  Suetone , 

in  Aug.  cap  44. ,  Lampride ,  in  Eliogab.  ^telque  fois  on  les  don- 
nait  l'aprcs-midi  ,  cesi  pourquoi  s.  .yiiigHstìn  lib.  8. 

cap.d.  les  appelle  spectacle  de  taprès-midi.  lls  duraier.t  ordinai- 
rement  tonte  la  journée . 

(b)  Sueion,  in  Calig.  cap.  zd. 

(c)  Suetone  raconte  quii  y  eut  plus  de  vingt  chevdicrs  romains  et 

autant  de  matrones  d'écrasés ,  otitre  une  foule  infime  d’autres 
gens,  peut  éire  pai  la  baie  de  se  sauver:  Inquietatus  fremi- 
tu  gratuita  in  Circo  loca  de  media  nocte  occupantium  ,  omnes 
fustibus  abegit  :  elisique  per  eum  tumultum  viginti  amp'ius  caui- 
tes  romani ,  totidem  matronac  ,  super  innumcram  turbam  cae- 
tcram  .  Cela  fail  douter  des  réflexions  de  none  .Auteur . 

(d)  Amor.  lib.  5.  el.  a.  v.  dj.  scq.  : 

Sed  pendent  tibi  crura  ?  potes,  si  force  Juvabit, 

Cancellis  primos  inseruisse  pedes. 
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davanti  :  dal  che  arguisco  ancora ,  che  i  cancelli 
circensi  erano  traforati .  Questa  fanciulla  certa¬ 
mente,  a  quel  che  il  poeta  le^dice,  si  vede, 
che  non  era  una  delle  vestali  da  potere  aver 
luogo  nel  podio  .  V  era  dunque  cancello  anche 
davanti 'ad  altri  spettatori,  che  non  avean  luogo 
nel  podio  :  lo  che  ignorarebbesi  senza  questo 
luogo  d’ Ovidio. 

La  seconda  cosa  da  avvertirsi ,  è  che  tutti 
i  sedili  erano  coperti  di  tavole  di  legno ,  accioc¬ 
ché  le  persone  non  istessero  con  incomodo  a 
sedere  sulla  nuda  ,  ed  umida  pietra  ;  com’  erano 
di  tavole  pure  le  panche ,  che  stavano  nella  più 
alta  parte ,  dove  era  la  galleria  coperta  .  Da 
questa  gran  quantità  di  legname  nascevano  alle 
volte  gl’  incendj  di  questi  edifìzj  ,  dei  teatri ,  e 
degli  anfiteatri  rammentati  nella  storia  {a) .  In 
altro  modo  come  avrebbero  potuto  incendiarsi 
edifizj  tutti  di  pietra?  Trovo  di  più  che  era  co¬ 
stume  ,  massime  alle  donne ,  il  portarvi  un  cu¬ 
scino  ,  com’  anche  il  portarvi  lo  sgabello  per 
tenervi  su  i  piedi  {b) .  Le  tavole  ,  che  coprivano 
i  sedili ,  erano  divise  in  tanti  posti  per  una  per¬ 
sona  sola ,  mediante  un  regoletto  di  legno  su 
di  loro  inchiodato ,  per  traverso ,  e  questo  chia- 
mavasi  la  linea.  Tal  costume  dura  tuttavia  nel¬ 
le  panche  di  legno  dei  teatri  di  Roma  ;  ed  è  ot¬ 
timo  provedimento  per  impedire ,  che  gli  spet¬ 
tatori  vicini  non  si  stringano  troppo  l’uno  con¬ 
tro  l’altro  ,  e  non  s’incomodino.  Ovidio,  ch’io 
sappia ,  è  il  solo  fra  gli  antichi  ,  che  abbia  fat¬ 
ta  menzione  di  questa  lìnea  (c)  ;  ed  è  cosa  le- 
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dévant  elle  ;  ce  qui  me  fall  également  croìre  que 
les  grtllcs  circenses  étaient  a  jour .  On  volt  cenai- 
nement  que  cene  jille  y  suivant  ce  que  dit  le  poéte  , 
rìétait  pas  une  des  vestales  ^  qui  pùt  avoir  place 
dans  le  podium.  ILy  avait  donc  aussi  des  grilles 
devant  d’aiitres  spectateurs  qui  rìavaient  pas  de 
place  dans  le  podium  ;  ce  quon  ignorcraìt  suns  ce 
passage  d'Ovide. 

La  seconde  chose  a  remarquer  ^  c  est  que  tous 
les  siéges  étaient  couverts  de  planches  de  bois , 
ajin  que  le  monde  ne  fàt  pas  incommodement  assis 
sur  la  pierre  nue  et  humide  ,  camme  les  bancs 
de  la  plus  haute  panie  ,  dans  la  galerie  couver- 
te,  étaient  aussi  de  planches .  C’est  de  cene  gran¬ 
de  quantité  de  boisage  que  provenaient  les  incen- 
dies  de  ces  édifices  ,  des  théàtres  et  des  amphithéà- 
tres  rapponés  dans  Vhistoire  (a);  autremeni  com- 
ment  auraient  pu  ette  incendiés  des  édifices  tout 
de  pierre  ?  Je  trouve  encore  que  les  fenimcs  avaient 
contarne  de  porter  des  earreaux  pour  s’asséoir  et 
des  escabelles  pour  y  tenir  les  pieds  dessus  (b) . 
Les  planches  qui  couvraient  les  siéges  étaient  divi- 
sées  par  petites  places  d'une  seule  personne ,  avec 
des  listeaux  de  bois  cloués  par  dessus  en  travers ,  et 
cela  sappellait  la  ligne  .  Cene  coutume  dure  enco¬ 
re  aux  bancs  de  bois  des  théàtres  de  Rome  ;  ce  qui 
est  une  bonne précaution  pour  empècher  que  les  spe- 
ctaleiirs  voisins  ne  se  serrent  de  trop  près  les  uns 
des  autres  et  ne  s'incommodent  point  entr  eux . 
Ovide  ,  que  je  sache ,  est  le  seni  des  anciens  qui 
ah  fan  mention  de  cene  ligne  (c) ,  et  cesi  une  chose 
plaisante  de  voir  combien.  d’extravagances  ont  dé- 


(4)  Vcd.  il  MafTci  Degli  uinfit.  lib.  2.  cap.  12.  seg. ,  che  cosi  li 
spiega.  Forse  anche  il  lacunare  sari  stato  di  legno,  per  re¬ 
care  tanto  danno.  Nel  Circo  Massimo  arse  il  fianco  verso  il 
monte  Aventino  al  tempo'  di  Tiberio ,  come  narra  Tacito 
^nnal,  lib.  6.  cap.  45.;  c  dal  fianco  opposto  sotto  al  Palati¬ 
no,  si  propagò  l’incendio  per  tutta  la  sua  lunghezza  nel  fa¬ 
moso  incendio  di  Nerone  ,  come  si  ha  dallo  stesso  Tacito 
lib.  15.  cap.  38. 

(b)  Ovidio  de  .Arte  am.  lib,  1.  v.  160.  segg. 

(c)  ^tid  frustra  refugis?  cogìt  nos  linea  jiingit 

liaec  in  lege  loci  commoda  Circus  habet. 

.Amor.  lib.  3.  el.  z,  v.  19,  c  20. 5  c  lo  ripete  de  .Arte  am.  lib.  1. 
V.  141.  ; 

“Proximus  a  domina,  nullo  prohibente,  sedetoi 
Junge  luum  Uteri,  qua  potes  usque ,  laius  : 

Ut  bene  ,  qtiod  cogit ,  sì  nolis ,  linea  fungi  ; 

^lod  libi  tangenda  est  lege  piiella  loci . 


(a)  Voy.  Mafei,  Degli  Anfit.  lib.  2.  cap,  iz.scq.  oU  il  les  ex^lìque 

ainsìi  il  fallait  que  le  lambris  ftìt  aussi  de  bois,  polir  causer 
tant  de  dommage .  Dam  le  Cirqiie  Maxime  ,  le  còlè,  'jers  le 
Moni  Mventin,  bruta  au  tems  de  Tibcre,  eomme  le  raconte 
Tacite ,  Annal.  lib.  6,  cap.  45.  ;  et  dans  le  fameux  incendie  de 
iqeron,  au  rappnrt  du  mSme  autetir ,  lib.  15.  cap.  38.,  fin- 
cendie  s'éiendit  toni  le  long  du  x6ié  opposé  sous  le  Moni  Ta- 
latin  . 

(b)  Ovide  ,  de  Arte  am.  lib.  i.  v.  i5o.  seqq. 

(c)  Quid  frustra  refugis  ?  cogit  nos  linea  jungi  : 

Hacc  in  lege  loci  commoda  Circus  habet . 

Amor.  lib.  3.  el.  2.  v.  19.  et  20. ,  et  il  le  répéte  de  Arte  am.  lib.  i. 

V.  I4I.  : 

Proximus  a  domina,  nullo  prohibente,  sedeto; 

Junge  tuum  lateri,  qua  potes  usque  ,  latus  r 
Et  bene,  quod  cogit,  si  nolis,  linea  jungi; 

(^od  tibi  tangcnda  est  lege  puclla  locì . 
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pìda  il  vedere  quante  stravaganze  per  ispiegare 
la  linea  circense  Iranno  detto  i  moderni  suoi 
commentatori  (a) .  Dopo  tale  spiegazione  rileg¬ 
gasi  il  poeta ,  e  si  troverà  tutto  piano ,  e  chiaro . 
Non  ve  che  una  simile  linea ,  la  quale  non  per¬ 
metta  allo  spettatore  lo  scostarsi  troppo  dal  vici¬ 
no  ,  e  nello  stesso  tempo  permetta  di  toccarlo  col 
fianco .  Ognun  vede  quanto  era  facile  per  mez¬ 
zo  di  queste  divisioni  il  sapere  il  numero  preciso 
delle  persone  ,  delle  quali  era  capace  un  Circo  , 
un  teatro ,  o  un  anfiteatro  ,  perchè  bastava  con¬ 
tare  le  linee  .  Il  Circo  di  Caracalla ,  che  fu  certa¬ 
mente  il  pili  mediocre  ,  e  non  avea  che  dieci  gra¬ 
di,  e  senza  il  portico  superiore,  non  era  capace 
che  di  ventiquattro  mila  spettatori  {/>) .  Ma  imma¬ 
giniamoci  per  un  istante  il  Circo  Massimo  capace 
di  380.  mila  spettatori,  con  tante  balaustrate  da 
un  capo  air  altro ,  con  tante  vastissime  gallerie  , 
con  tante  divisioni ,  con  tanti  comodi  ,  e  tanto 
apparato  ;  e  poi  dicasi  con  umiltà  quanto  siamo 
diventati  piccoli  ne’  nostri  moderni  spettacoli . 

Fino  ad  ora  non  si  è  parlato  che  dei  luoghi 
destinati  ai  cittadini ,  e  al  popolo  :  parlisi  ora  di 


hiré  ses  commentateurs  modernes  pour  expllquer 
la  Ugne  circense  (a) .  Après  cette  explication ,  quon. 
reiise  le  polle  et  on  trouvera  tout  clair  et  ìntelli- 
gible .  Il  ny  a  qiìune  semblable  ligne  qui  ne  per¬ 
mette  pointau  spectateur  de  s'approcher  trop  de  son 
voisin  et  qui  lui  permette  en  meme  tems  de  le  tou- 
cher  de  coté .  Chacun  volt  combien  il  étaii  facile , 
par  ces  divisions ,  de  savoir  le  nombre  précis  des 
pcrsonnes  que  contenait  un  Cirque ,  un  théatre  ,  ou 
un  amphithéatre ,  car  il  ny  avait  qua  compier  les 
ligncs  .  Le  Cirque  de  Caracalla  ,  qui  fui  cer- 
tainement  le  plus  médiocre ,  nayant  que  dix  gra- 
dins  et  pomi  de  portique  supérieur  ^  ne  pouvaitcon- 
tenir  que  vingt  quatte  mille  spectateurs  (b) .  Alais 
rcprésentons-nous  un  instant  le  Cirque  Maxime 
contenant  y8o,  mille  pcrsonnes  avec  tant  de  ba- 
lustrades  ,  d’un  bout  a  l'autre  ,  tant  de  vastes 
galenes ,  tant  de  divisions ,  tant  de  commodités , 
tant  d’ apparai,  et  puis  quon  avoue  avec  liumi- 
hté  que  nous  sommes  devenus  bien  petits  dans 
nos  spectacles . 

Jusquà  présent  on  na  parli  que  des  places  de- 
stinles  aux  citoyens  et  au  peuple  ;  parlons  main- 


(<j)  Il  Micillo  nel  secondo  luogo  citato,  edizione  del  i66z,  dj 
Leydcn  in  8.  accurantr  Cor».  Schrevelio,  lo  ha  capito  bene 
con  queste  parole:  Ter  itnam  funiculum -,  ani  simile  alit^uid 
ìntelligo,  quo  sedilia  alia  ab  aliis  in  Circo  distincta  fuere  •  11 
conte  Carli  ^nt.  Ital.  par.  z.  lib.^.  §.  pag.  197.  ha  ripor¬ 
tato  anche  questi  passi  di  Ovidio,  e  di  altri  autori  per  tal 
linea:  c  dice  di  aver  osservato  nel  teatro  di  Verona  un  sedile 
antico  di  marmo  con  un  labro  ad  ambi  i  lati  rialzato  ,  distante 
uno  dall’ altro  quasi  due  piedi .  Alla  pag.  243.  dà  una  iscrizio¬ 
ne  trovata  in  fronte  di  un  altro  di  tali  sedili ,  in  questo 
modo  : 

L  o  c  .  ini 

^  L  I  N  .  I 

che  egli  spiega  gradus  I.  locus  IF.  linea  ;  deduccndo  dalla 
linea,  o  labro,  che  ha  la  pietra  da  un  lato,  che  il- grado 
fosse  diviso  per  mezzo  di  lince  in  più  spazi;  e  che  il  primo 
spazio  del  primo  grado  sino  alla  prima  linea  dividente  com¬ 
prendeva  quattro  luoghi .  Questa  numerazione  avrà  servito 
di  rincontro  per  le  tessere,  che  si  distribuivano,  e  per  li 
luoghi  privilegiati,  come  si  deduce  anche  dalla  citata  iscri¬ 
zione  degli  Arvali .  Anche  il  Scrlio  lib.3.  pag.yg.  ed.  i6qo.  dice 
di  avere  osservati  nell’  anfiteatro  Flavio  certi  canaletti,  che  sa¬ 
ranno  state  lince  divisorie  ;  ma  egli  non  li  conobbe  che  per 
canaletti  da  fare  scorrere  l’acqua  ,  e  l’urina,  che  sarebbe  stata 
cosa  impropria . 

(b)  Il  sig.  de  la  Lande  Voyage  en  Ital.  Tom.V.  chap.  12.  pag.j$^, 
edit.  Tar.  1786.  ricorda  questo  calcolo  del  nostro  Autore, 
che  forse  aveva  inteso  da  lui  a  voce.  Noi  crediamo,  che  il 
numero  non  passasse  i  18000.  ,  come  si  dirà  in  appresso. 


(a)  Micillus  dans  le  second  endroit  citi,  edition  de  1662-  de  Léyde 
/«  8.  accurantc  Corn.  Schrevelio  ,  l' a  bien  compris  pur  cesmolsy 
per  lineam  funiculum,  aut  simile  aliquid  ìntelligo,  quosedt- 
liaalia  ab  aliis  in  Circo  distincta  fuere.  Le  Conte  Carli,  Ant. 
Ital.  part,  2.  lib.  3.  §.4.  pag.  197.,  a  aussi  rapporié  ces  pusia- 
ges  cCOuide,  et  ceux  iTautres  auteurs  sur  tette  Ugne;  dìsant 
avoir  remarq'iè,  dans  le  théatre  de  Verone,  un  siége  antique 
de  marbré  avec  des  bords  relevés  des  deux  c6tés,  distans  de 
presque  deux  pieds  fun  de  rautre.  .Ala  pag.  243.  il  donne 
de  cette  maniere  itne  inscription  quii  a  trouvée  sur  le  devant 
d'un  autre  de  ces  siéges  •. 

L  O  C  .  1 1  1 1 
^  L  I  N  .  I 

qii'il  explique  gradus  1.  locus  TV.  linea  I.,  inférant  de  la  Ugne 
et  dtt  hard  que  U  pierre  a  d'un  c6lé,  que  le  degré  était  divisé 
en  plusìciirs  espaces  par  des  lignes ,  et  que  le  prémier  espace 
dii  prémier  degré  jufqu' d  la  prémiére  tigne  divisante,  compre- 
nait  qiiutre  places .  Cette  nimeration  aura  éié  une  conire-mar- 
que  pour  les  lesseres  quoti  distribuait ,  et  pour  les  pUces  pri- 
vileoiées,  camme  on  le  déduit  aussi  de  l'iustTiption\  des  .Arvales , 
qui  a  été  citée.  Serlius  dit  aussi  lib.3.  pag.79.  ed.  1600.  cCavoir  ob- 
servè  dans  famphìtéàtrc  Fluvien  quelques  petiis  canaux  qui  aiiront 
éié  des  lignes  de  séparation ,  mais  il  ne  les  prit  que  pour  des  canaux 
propres  à  tecoulement  de  i' eau  et  deVurive,  ce  qui  aiirait  été 
une  ebose  indécente . 

(b)  M.  de  la  Lande  ,  Voyage  cn  Italie  Tom.  V.  chap.  12.  pag.  355. 
cd.  Par.  1785.  rappelle  ce  calcul  de  notte  .Aiiteur  quii  aura 
peiit-tcre  entendu  de  sa  botiche  .  croyons  que  le  nombre 

n'en  passaìt  pas  18000.  cornine  on  le  dira  dans  la  suite. 
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t.]uc'llo  ,  da  cui  stavano  a  vedere  i  giuochi  cir¬ 
censi  gl’  imperadori ,  e  la  famiglia  augusta  .  Chia- 
mavasi  questo  il  pulvinare  ,  e  bisogna  che  fosse 
fabrica  insigne ,  perchè  Augusto  nel  Monumen¬ 
to  Ancirano  {a)  si  fa  gloria  d’avere  inalzato  il 
pulvinare  nel  Circo  Massimo  .  Nacque  tal  nome 
probabilmente  dall’  adulazione  compagna  insepa¬ 
rabile  de’  sovrani .  Nei  tempj  il  pulvinare  era  il 
sacrario  intimo  ,  in  cui  sopra  molle  cuscino  si 
tenevano  gl’  idoletci  piu  rispettabili  d’  oro ,  e  di 
avorio  .  Sarassi  dunque  chiamato  collo  stesso  no¬ 
me  il  luogo  ,  ove  andava  la  famiglia  augusta, 
quasi  che  fosse  composta  di  tanti  dei .  Pulvinare 
pure  chiamossi ,  forse  per  la  stessa  ragione  ,  la  ca¬ 
mera  ,  in  cui  dormivano  gl’  imperatori .  Potreb¬ 
be  darsi  ancora,  che  avessero  ottenuto  tal  no¬ 
me  pei  molti  cuscini ,  che  per  comodo  vi  saran¬ 
no  stati  distesi  in  ogni  parte  . 

Due  erano  i  punti  più  importanti  per  vede¬ 
re  nel  Circo  gli  accidenti,  che  vi  succedevano; 
ed  in  uno  di  questi  ,  se  non  in  amendue  ,  ho 
ragione  di  credere  ,  che  vi  fosse  il  pulvinare . 
L  uno  era  alla  sinistra  del  Circo  ,  appunto  in 
faccia  alle  prime  mete ,  e  a  vista  delle  carceri . 
Da  tal  luogo  non  solo  potea  l’imperatore  dare 
visibilmente  il  cenno  della  mossa  agli  aurighi  , 
che  pronti  al  corso  dalle  carceri  aperte  lo  a- 
spettavano  ;  ma  se  ne  vedeva  da  vicino  la  prima 
scappata ,  le  seconde  voltate  ,  ed  egualmente  la 
vittoria  ,  che  si  decideva  precisamente  sotto  i 
suoi  occhi  {h)  .  L'altro  era  sul  lato  destro  dell’ 
edifizio  più  vicino  alle  seconde  mete  .  Di  colà 
vedeva  sotto  di  lui  le  gare,  e  gli  urti,  che  tra 
di  loro  si  davano  le  carrette ,  e  le  loro  anguste 
voltate  intorno  alla  tondeggiante  base  delle  me¬ 
te  ,  dalle  quali ,  come  vedremo ,  dipendeva  in 
gran  parte  la  probabilità  della  vittoria  .  Tali 
luoghi  erano  degni  del  principe  .  Augusto  in 

(a)  Presso  il  Grutero  pag.  352.,  c  in  fine  dell' edizione  di  Sve- 
tonio  Leovatdiae  171?.  Tom.  II.  p.ig.  1141.,  c  nell’ edizione 
d’Aurelio  Vittore  fatta  dall’  Arntzcnio  .yims'elodami  1733. 
Tom.  Il,  p.-ig.  ,  e  presso  Chislmll  .Asiai.  pag.  172. 

oltre  J.ipsio,e  Busbequio,  che  fu  il  primo  a  publicar- 
lo  nel  1573. 

(i)  Avrà  servito  anche  per  vedere  gli  altri  giuochi  j'che  si  face¬ 
vano  dopo  le  corse j  principalmente  nell'area  davanti  alle 
carceri . 


tenant  de  celle  d’oìi  les  empcreurs  et  leur  auguste 
famille  voyaient  Ics  jeux  euxenses  ;  elle  sappcllalt 
le  pulvinare  ;  et  il  fallait  que  ce  fùt  un  édifice  consi- 
dérable  ipuìsque  Auguste ,  dans  le  Monumcnt  An- 
ciran  (a) ,  se  fait  gioire  d' avoir  élcvé  le  pulvinare 
dans  le  Cirque  Maxime .  Ce  nom  vint  probable- 
ment  de  Vadulation  ,  compagne  inséparable  des  sou- 
verains .  Dans  les  temples  ,  le  pulvinare  était  U 
lieu  sacre  interieur  oh.  Von  lenait  sur  de  mous  cous- 
sins  les  pciites  idoles  d’or  et  d'ivoire  Ics  plus  respe- 
ctables  .  On  aura  donc  appellé  du  mane  nom  le 
lieu  oh  allait  la  famille  auguste  comme  si  elle  était 
quasi  composée  d’auiant  de  dieux  .  On  appella 
également  pulvinare  y  peut-'ctre  y  par  la  méme  rai- 
son  y  la  chambre  oh  les  empcreurs  couchaient.  Il 
pourrait  se  faire  aussi  que  ce  nom  eut  iti  donne  a 
de  tels  lieux  de  la  grande  quantité  de  coussins 
qui  y  étaient  ipars  de  tous  cótés  pour  commodité . 

Il  y  avaii  dans  le  Cirque  deux  points  essen- 
tiels  pour  voir  les  événemens  qui  y  arrivaient ,  et 
je  crois  que  c  était  dans  Vun,  si  ce  n  était  dans 
les  deux  y  qù était  placé  le  pulvinare  .  L’un  était  a 
la  gauche  du  Cirque ,  jusiernent  en  face  des  pré- 
mi'eres  bornes  et  en  vue  des  postcs .  De  cet  en- 
droit  y  non  seulement  l'empereur  pouvait  donner  vi- 
siblement  le  signal  du  départ  aux  auriges  qui 
préts  a  la  course ,  l'attendaient  des  postes  ouver- 
tes  ;  mais  il  pouvait  encore  en  voir  de  près  la  pre¬ 
mière  volie  y  les  seconds  tours  ,  de  méme  que  la  vi- 
ctoire  qui  se  décidait précisément  sous  ses  yeux  {h) . 
Vaiare  était  sur  le  coté  droit  de  l' édifice  y  plus 
prés  des  secondes  bornes .  Il  voyait  de  Iciy  au  des¬ 
sous  de  lui  y  les  conflits  et  les  chocs  des  chars  entr 
euxj  et  leurs  virevoltes  serrées  auiour  des  basts 
rondes  des  bornes  y  dont  dépendait  y  en  grande  par- 
tie  y  comme  nous  le  verrons ,  la  probabilité  de  la 
VLctoire .  Ces  endroits  étaient  dignes  du  prince . 
Auguste  y  dans  un  billet  qu  il  écrivit  a  Livie , 

(a)  Daus  Crulerus  pag.  232.,  et  à  la  fin  àt  reditìon  de  Suetnne  Lco- 

vardiac  1715.  Tom.  II.  pag.  1141.  dans  T edition  <r .Aurelius 
Victor  fatte  par  .Arntzenius  ,  Amstclodami  1733.  Tom.  II. 
pag.  43p.  sioa. ,  et  après  Chishiill ,  Antiq.  Asiat.  pag.  172.  seq., 
outre  Suste  Lipse ,  et  Biisùcquius  qui  fui  le  prémier  d  le  pii- 
’olier  en  1573. 

(b)  Il  aura  ausai  servì  pour  voir  les  outres  jeux  quon  faisait 
aprés  les  coiirses ,  principaUìnent  dans  Carène  au  devant  des 
postes  . 


un  biglietto  ,  che  scrìsse  a  Livia ,  le  disse  ,  che 
non  gli  piacea  ,  che  Claudio  ancor  giovinetto 
stesse  ad  osservare  le  corse  dal  pulvinare  ,  per¬ 
chè  era  troppo  in  vista  del  popolo  [a) ,  Quel 
principe  fino  da’  suoi  primi  anni  diede  segni  di 
stupidità  ;  e  Augusto  non  avrà  voluto ,  che  fos¬ 
se  conosciuto  sì  sollecitamente  dal  popolo .  All’ 
esterno  del  Circo  era  l’ingresso  particolare  al 
pulvinare  ;  e  ciò  per  maggiore  libertà  dei  prin¬ 
cipi  nell’  andarvi ,  e  del  popolo ,  che  stando  se¬ 
duto  nel  Circo  ad  aspettarli  ,  li  vedea  tutti  a  un 
tratto  presentarsi  al  balcone  del  pulvinare  ,  co¬ 
me  noi  vediamo  presentarsi  il  sovrano  al  lumi¬ 
noso  suo  palco  ne’  nostri  teatri . 

Trajano  nel  Circo  Massimo  levò  affatto  il 
pulvinare ,  e  perciò  meritò  lode  di  rara  clemen¬ 
za  da  Plinio  ,  per  essersi  con  ciò  accomunato 
col  popolo  Romano  .  Il  popolo  non  vedrà  pili , 
die’  egli ,  solamente  la  camera  del  principe ,  ma 
vedrà  il  principe  stesso  assiso  fra  lui  [b)  .  Forza 
e  però  ,  che  non  volessero  tanta  clemenza  i 
suoi  successori  ;  perchè  si  vede  tuttavia  nelle  ro¬ 
vine  del  palazzo  de’  Cesari  sulla  parte  posterio¬ 
re  ,  e  nel  pià  alto  del  colle ,  una  camera  iso¬ 
lata  ,  che  sostenuta  da  tre  grandi  archi  sporge 
in  fuori ,  e  domina  a  cavaliere  tutto  lo  spazio 
del  Circo  a  lei  sottoposto  .  Pare ,  che  questa 
servisse  per  vedere  le  corse  circensi  senza  uscire 
dagli  appartamenti  imperiali  .  La  camera  dura 
ancora  intiera  ,  benché  spogliata  de’  suoi  orna¬ 
menti  ,  ed  allatto  smantellata  (c) . 

(4)  Svecon.  in  CUud.  cap.  4. 

(b)  In  Tineg.  c.ip.^i.  Tutto  il  contesto  fa  capire ,  che  realmente 
Trajano  levasse  il  pulvinare  ,  non  che  egli  semplicemente  se¬ 
desse  fra  il  popolo:  Visenda  antem  (  il  Circo),  cim  estera 
spe'cie,  tnm  qttod  aequatus  plebis  ,  ac  principis  loctts,  Sìqni- 
dem  per  omne  spatiim  una  facies,  omnia  ccniinua,  et  paria-, 
nec  magie  proprins  spectandi  Caes  aris  suggesius  ,  quam propria, 
quae  spectet.  Licebit  ergo  cìvibus  tuie  inwern  contueri -,  dabi- 
tur  non  cubkiiliim  principis  ,  sed  ipsum  printipcm  cernere  in 
puLlico,  in  populo  sedentem,  E  ciò  conferma  quello,  che  ho 
detto  innanzi  appunto  dsl  pulvinare  del  principe;  che  fosse 
nello  stesso  Circo.  Quel  per  onme  spatium  una  facies,  omnia 
continua ,  et  paria ,  non  può  intendersi  mai  di  una  fabrica 
lontana  dai  sedili  comuni  a  tutto  il  popolo. 

(c)  Con  questo  discorso  pare,  che  l’Autore  confonda  il  pulvina¬ 
re,  che  poc’anzi  ha  collocato  nello  stesso  Circo  ,  con  questo, 
che  ora  - mette  sullo  stesso  monte  Palatino  .  Avrà  voluto 
dire,  che  questo  fii  s  istituito  a  qu  elio  ;  0  che  si  considerava 
come  un  pulvinare  privato  per  godere  dei  giuochi  con  libertà. 


lui  die  qu  il  n  aimait  pas  que  Claude ,  eneo- 
re  jeune  ,  allàt  au  pulvinare  voir  les  courses  ; 
.parceqiì  il  était  trop  en  vue  da  peuple  (a)  . 
Dès  ses  prémiéres  années  ^  ce  prince  ayant  don¬ 
ni  dts  marques  de  stupiditi ,  Auguste  n  au- 
ra  pas  voulu  qu  il  fut  sitót  connu  da  peuple  . 
A  V  extirieur  du  Cirque  itait  V  entrie  parti- 
caliire  du  pulvinare  ,  et  cela  pour  ime  plus 
grande  liberti  aux  princes  ^  en  y  aliante  et  au 
peuple  qui,  les  attendane,  assis  dans  le  Cir¬ 
que,  les  voyait  tout-a-coup  se  prisenter  au  bal- 
con  du  pulvinare  ,  camme  noiis  voyons  le  souve- 
rain  se  prisenter  dans  son  eclatante  loge  a  nos 
thiatres  . 

Trajan  Sta  toue-àfaie  le  pulvinare ,  et  Piine 
le  bua  de  s'ètre ,  par  une  si  rare  climence ,  fami- 
liarisi  de  la  sorte  avec  le  peuple  romain .  Le  peu¬ 
ple  ne  verrà  plus,  dit-il ,  la  chambre  du  prince 
seulemenc ,  il  verrà  encore  le  prince  lui-mème  as¬ 
sis  parmì  lui  (b)  .  Apparamment  que  ses  succes- 
seurs  ne  voulurent  pas  avoir  la  meme  climence  ; 
car  on  volt  encore  ,  dans  les  ruines  du  palais  des 
Cisars ,  sur  la  panie  postirieure  et  sur  le  plus 
haut  de  la  colline ,  une  chambre  isolie  qui ,  sou- 
tinue  par  trois  grandes  arcades  ,  saillit  en  dihors , 
et  domine ,  k  cavalier ,  tout  l’espace  du  Cirque  qui 
est  au  dessous .  Il  parale  avoir  servi  pour  voir  les 
courses  circenses  sans  sortir  des  appartemens  impe- 
riaux  .  Cette  chambre  ixiste  encore  dans  son  en- 
tier ,  quoique  tout-afait  dimantelie  et  depouillie 
de  ses  ornemens  ^c),. 

(a)  Sueton.  in  CJaud.  cap.  4. 

(b)  In  Paneg.  cap.  5i.roH/  le  coniexie  fdit  comprendre  que  Trajan 
oca  réellement  le  pulvinare,  et  non  pas  simplement  quii  s'assit 
parmi  le  peuple  :  Visenda  ^tem  (  le  Cirque  )  ,  aim  cctera  spe¬ 
cie  ,  tum  quoJ  acquàtus  picbis ,  ac  principis  locus  .  Siquidem 
per  omne  spatium  una  facies,  omnia  continua,  et  paria;  nec 
magis  proprius  spectandì  Caesaris  suggestus ,  quam  propria, 
ouae  spectet .  Licebit  ergo  cìvibus  tuis  invicem  contucri  ;  da- 
bitur  non  cubiculum  principis,  sed  ipsum  principem  cernere 
in  publico  ,  in  populo  sedentem  .  Et  cela  confirme  ce  que  j^ai  dit 
auparavant  sur  le  pulvinare  du  prince ,  qui  fut  dans  le  mSme 
Cirque  .  Le ,  per  omne  spatium  una  facies ,  omnia  continua ,  et 
paria  ,  sie  peut  jamais  s'entendre  cTun  édifee  eloìgné  des  siéges 
communs  d  tout  le  peuple . 

(c)  Il  parait  par  cela  que  f^uteur  ne  distingue  pas  le  pulvinare 

quii  vient  de  piacer  dans  le  méme  Cirque,  d'aveccelui  quilmet 
à  présent  sur  le  méme  Moni  Talatin .  Il  aura  peut-étre  voulu  dire 
que  eelui-lifut  remplacé  par  celui-ci-,  oh  qit'il  passali  pour  un 
pulvinare  privi ,  fait  pour  regarder  les  jeux  avec  toute  liberti . 
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Nel  Circo  di  Caracall.i  io  feci  scavare  al¬ 
cun  poco  appunto  sotto  il  pulvinare ,  che  re¬ 
sta  in  faccia  alle  prime  mete  ,  avendo  biso-. 
gno  di  prendere  certe  misure  ;  ed  citte  ad  un 
bellissimo  pezzo  di  cornice  maravigliosamente 
lavorato  con  eleganti  mensole ,  vi  trovai  mol¬ 
ti  frammenti  di  capitelli  corintj ,  un  pezzo  di 
colonna  scanalata,  una  mano  di  grandezza  na¬ 
turale  tenente  dei  pomi,  una  mezza  testa,  e 
molti  altri  rottami,  il  tutto  di  marmo  (a).  Si 
vedca  ,  che  tanta  rovina  era  piuttosto  effetto 
di  colpi  violenti  ,  che  del  tempo  edace ,  co¬ 
me  si  osserva  in  quasi  tutte  le  antichità  roma¬ 
ne  .  Vi  trovai  pure  un  pezzo  di  muro  dipin¬ 
to  a  figure  ,  di  cui  darò  la  stampa  ove  parlerò 
di  questo  Circo  (b)  ,  com’  anche  molte  lastre  di 
marmi  colorati  per  incrostare  pareti ,  o  pavi¬ 
menti  .  Se  tanto  erano  ornati  i  pulvinari  d’ un 
Circo  ,  ■  che  come  mostrerò  ,  era  fabrica  pri¬ 
vata,  e  fatta  per  un  semplice  spogliatolo  sub¬ 
urbano  de’  Cesati  (c)  ,  che  non  sarà  stato  il 
pulvinare  nel  Circo  Massimo ,  in  cui  la  ma¬ 
gnificenza  sovrana  dovea  fare  maggior  com¬ 
parsa  ?  Ma  tanto  basti  dei  lati  del  Circo .  Par¬ 
liamo  ora  delle  gran  porte,  che  dalla  publica 
via  davano  ingresso  nello  steccato  . 

La  porta  principale  era  all’  apice  della  cur¬ 
vatura  del  Circo ,  in  faccia  precisamente  alle  car¬ 
ceri  .  Per  essa  io  credo  ,  che  uscissero  quasi  trion¬ 
falmente  dopo  la  funzione  i  vincitori  delle 
corse . 

Due  gran  porte  laterali ,  e  compagne  ,  una 
cioè  per  parte  ,  terminavano  i  lati  del  Circo  dal¬ 
la  banda  delle  carceri .  Se  il  Circo  era  circon¬ 
dato  da  portici,  venivano  queste  a  corrisponde¬ 
re  precisamente  in  faccia  al  primo  arco  dell' 
uno ,  e  del!  altro  dei  fianchi .  Se  non  avea ,  che 
un  muro  circondario  ,  com  è  il  Circo  di  Cara- 
calla  ,  erano  aperte  nel  muro  in  quel  medesimo 
luogo  .  Per  una  di  queste ,  cred’  io  ,  che  entrasse , 
e  per  l’altra  uscisse  la  pompa,  dopo  aver  fatto 


(d)  Di  altre  cose  trovatevi  ne  parlo  nella  prefazione. 

{b)  Tav.  XVI. 

(t)  Non  so  quali  ragloai  avesse  l’Autore  per  provarlo ,  non  avendone 
trovata  alcuna  nei  suoi  scritti .  Si  veda  però  la  nostra  prefazione . 


Ayant  besom  de  certaines  mésures  je  fis  cren- 
ser  quelque  peu ,  dans  le  Cirque  de  Caracalla  ,pré- 
cìsement  sous  Le  pulvinare  y  vis-a  vis  des  prémures 
bornes ,  et ,  outre  un  tres-beau  morceau  de  corni' 
che  mervedleusement  travailUe  ,  avec  d’ èlégantes 
consoles ,  j’y  trouvai  beaucoup  de  fragmens  de 
chapiteaux  corinthiens ,  un  morceau  de  colonne 
canellée  y  une  main  de  grandeur  naturelle  tenant 
des  pommes ,  la  moitié  i une  lite  et  une  grande 
quantité  d’auires  pie'ces  ,  le'  lout  de  marbré  (a) . 
On  volt  qiì  une  si  grande  mine  est  plutot  l^effet 
de  coups  violensque  diitems  devorateur ,  camme  on 
le  remarque  presque  dans  toutes  les  antiquités  ro- 
maines .  Je  trouvai  égalcmmt  un  morceau  de  mur 
peint  a  figurcs  dont  je  dannerai  la  pianelle  a  l’en- 
droit  oìi  je  parlerai  de  ce  Cirque  (b),  ciinù  que 
de  beaucoup  de  pavés  de  marhres  color és  poiir  incru- 
ster  des  murs  ou  des  pavemens  .  Si  les  pulvinares 
d’un  Cirque  qui ,  camme  je  le  montrerai  ,  nltait 
quun  édijìce  privi  hors  de  la  ville  polir  un  simple  ca¬ 
binet  de'décharge  des  Césars{c) ,  avaienttant  d'or- 
nemens  ;  que  naura-ce  pas  iti  le  pulvinare  dans  le 
Cirque  Maxime  oh  la  magnificence  souveraine  devait 
ètre  des  plus  grandes?  En  voila  asse":^^  sur  les  cotés  du 
Cirque  ;  parlons  maintenant  des  grandes  portes  qui 
donnaient  entrée  de  la  vaie publique  dans  L'enceinte . 

La  porte  principale  était  au  sommet  de  la 
courbure  du  Cirque ,  pricisement  en  face  des  pO' 
stes .  Je  crois  que  c  est  par  cette  porte  que  les 
vcùnqueurs  aux  courses  sortaient  presque  triom- 
phalement  après  les  jeux  . 

Deux  grandes  portes  latirales  et  semblables , 
une  dechaque  coté ,  terminaient  les  flancs  du  Cir¬ 
que  vers  les  postes .  Si  le  Cirque  était  entouré  de 
portiques ,  ces  portes  correspondaient  éxactement  en 
face  du  prémier  are  de  Vun  et  de  Vanire  des  fancs  ; 
mais  s'il  navait  quun  mur  entourant ,  comme  le 
Cirque  de  Caracalla,  elles  étaient  ouvertes  dans 
le  mur  au  mème  endroit .  Je  crois  que  la  pompe 
entrait  par  lune  de  ces  portes ,  et  quelle  sortait 
par  Vautre  après  avoir  fait  le  tour  de  Venceinte  et 


(a)  le  parie,  dans  la  preface ,  d' auires  choses  quiyont  étélrouvées. 

(b)  Tlanche  XVI. 

(c)  le  ne  sa'is  quellcs  raisons  avait  l^Anteur  paur  le  prouver’,  je 

n'en  ai  tronvé  aneline  dans  ses  éerits .  Voyez  loulfois  notre préjace  • 
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il  giro  dello  steccato,  e  finite  le  funzioni  sa¬ 
cre  ,  per  le  quali  entrava  nei  giuochi . 

L’arco  di  mezzo  delle  carceri  serviva  anch’ 
esso  per  una  delle  principali  porte  .  Per  questo 
avevano  ingresso  nell©  spazio  i  consoli,  e  que 
magistrati ,  che  presiedevano  allo  spettacolo  .  Di 
esso  si  parlerà  nel  capo  seguente  ,  ove  si  descri¬ 
verà  l’oppido ,  di  cui  esso  è  parte .  , 

La  quinta  porca,  se  pure  non  ve  nera  più 
d’una  ,  chiamavasi  libiiinaria .  Stava  ad  un  lato 
del  Circo  ,  e  quasi  nascosta  sotto  il  podio,  e  i 
sedili  ;  e  serviva  a  portar  fuori  i  cadaveri  di  co¬ 
loro  ,  che  perivano  in  tali  pericolosi  giuochi  (a). 
Era  rito  rigorosissimo  nell’ antichità,  che  i  mor¬ 
ti  non  passassero  mai  per  le  porte,  che  serviva¬ 
no  ai  vivi ,  per  evitare  il  funesto  augurio  .  Si¬ 
mile  superstizione  ha  durato  quasi  fino  ai  nostri 
secoli  in  alcune  città  della  Toscana.  Si  vedono 
ancora  case  antiche  con  due  porte  ,  una  delle 
quali,  raccontano  gli  antiqiiarj  d’oggidì,  ei  fi- 
lopacrj ,  che  non  si  apriva  ,  che  all’  occasione 
de’ mortori .  Chiamavasi  ancora  sandapila- 

ria  da  sandapila  ,  che  era  la  bara  ,  su  cui  por- 
tavansi  i  cadaveri  delle  persone  plebee .  Ma  il 
fin  qui  detto  basti  sui  lati  del  Circo .  Parlisi  ora 
deir  oppido . 

CAPO  VI. 

dell’  oppido. 

L’Estremità  del  Circo.,  la  quale  era  in  fac¬ 
cia  alla  porta  lunata ,  ed  era  compresa  fra 
i  due  lati  più  lunghi  dell’  edifizio ,  chiamavasi 
oppido  .  Era  l’oppido  una  serie  di  tredici  archi  uni¬ 
ti  di  fronte,  e  contigui ,  ma  non  tra  loro  comu¬ 
nicanti  .  Alle  due  estremità  di  questa  serie  sor. 
geano  due  torri ,  una  cioè  per  parte  ,  le  quali 

(a)  Nel  Circo  di  Caracalla  questa  porta  é  veramente  una,  e  ta¬ 
le  ,  quale  la  descrive  l'Autore ,  come  può  vedersi  nella  Tavo¬ 
la  J.  L'altra  porta  supposta  da  taluni,  e  chiamata  sanavi- 
varia,  con  parola  barbara,  è  già  stata  sbandita  dal  Maffci 
degli  ^nf.  lib.  2.  cap.  7.  il  quale  fa  osservare  ,  che  quella 
parola  è  nata  dalla  falsa  lezione  di  sandapiUria .  Molto  mag¬ 
gior  errore  sarebbe  il  voler  collocare  queste  due  porte  ove 
sono  le  due  porte  lateralmente  alle  carceri ,  segnate  nella  ci¬ 
tata  Tavola  lett.  H  H ,  mentovate  poco  prima  dall’  Autore , 


après  la  fin  des  fionctions  sadrees  pour  les  quelles 
dite  entrali  dans  les  jeux . 

Lare  du  milieu  des  postes  servale  aussi  pour 
lune  des principales portes ,  et  cltait  par  Va  qu  en¬ 
trale  nt ,  dans  V  espace ,  les  consuls  et  les  magl- 
strats  qui  présldalent  au  spectacle  .  On  parlerà 
de  cet  are  au  chapltre  sulvant  oh.  Von  décrlra  Vop- 
plde  doni  elle  fiait  panie  . 

La  clnquiéme  porte ,  si  cependant  il  ny  en 
avait  qu  une  y  scappellale  libicinaria,  et  se  trou- 
valt  a  Vun  des  cotés  du  Clrque  ,  presque  cachet 
sous  le  podium  et  les  sliges ,  servane  pour  empor- 
ter  les  cadavres  de  ceux  qui  pirlssaient  dans  ces 
jeux  pérllUux  (a) .  Citali  un  rie  tres-rlgoureux  , 
dans  iantlquité ,  que  Ics  morts  ne  passassent  ja- 
mais  par  les  portes  qui  servaiene  aux  vlvans  y  et 
cela  pour  évlter  un  mauvals  augure .  Cene  supersti- 
tlon  a  presque  duri  jusque  dans  nos  slécles  ,  en  quel- 
ques  vllles  de  la  Toscane.  On  volt  encore  des  mai 
sons  antlques  a  deux  portes  doni  iune  ne  s’ouvralt 
qua  l’occaslon  des  fiunerailles  y  sulvant  les  antlquai- 
res  et  les  phllopatres  d’aujourd’  hul ,  On  VappeV 
lalt  aussi  porte  sandapilaria ,  de  sandapila  qui  itale  le 
cercuell  sur  lequel  on  portale  les  cadavres  des  per- 
sonnes  pleheiennes .  On  nen  dira pas  davantage  sur 
les  cotes  du  Clrque  ;  nous  allons  parler  de  Voppidc  . 

CHAPITRE  FI, 

DE  C  O  P  P  I  D  E  . 

Extrèmité  du  Clrque  y  qui  itale  enfiate  de  la 
demi  lune  ,  et  qui  etait  comprese  entre  les  deux 
plus  longs  cotes  de  l  edifice  ,  s’ appellali  l’oppide  qui 
etait  une  suite  de  trecce  arcades  jolntes  de  firont 
et  contigùes ,  mais  sans  aucune  communlcatlon  enti 
elles .  A  chaque  extrèmité  silevalt  une  tour  qui  y 
par  sa  hauteur  y  surpassalt  et  domlnalt  tout  Vèdl- 

(a)  Dans  le  Cirque  de  Caracalla  ,  cette  porte  est  veritablemcnt  unique, 
felle  que  C  .Auteur  la  décrie,  camme  on  pcut  le  voir  dans  la 
pUnche  I.  L'autre porte  que  quelque-uns  ont  supposée ,  sous  le  nom 
barbare  de  sanavivaria  ,  a  déi-i  été  bannie  par  Maga ,  degli  Anfiti 
lib.  2.  cap.  7.  en  faisant  observer  que  ce  mot  est  vena  de  la 
fausselefon  de  sandapilaria.  Ce  serait  une  crreur  Leaucoup  plus 
grande,  de  vouloir  piacer  ces  deux  portes  oil  sont  les  deux  por¬ 
tes  latéralement  aux  carceres ,  niarquées  dans  la  pianelle  citée 
leu.  H  H  ,  dont  f  .ditteur  vieni  de  faire  mention . 
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X  X  ; 

colla  loro  altezza  sovrastavano  a  tutto  Tedifizio , 
e  io  dominavano  .  L^’arco  di  mezzo ,  che  non 
era  che  di  poco  più  largo  degli  altri  senza  essere 
più  alto  serviva  di  porta  anch’  esso  per  entra¬ 
re  nel  Circo.  Veduta  da  lontano  tutta  questa 
unione  d’archi,  diporta,  e  di  torri,  pareva  un 
castello  5  e  da  ciò  nacqucgli  fino  ne'  tempi  più 
antichi  il  nome  di  oppido  . 

I  dodici  archi  ,  che  nel  mezzo  aveano  la 
porta,  servivano  di  stanzini  per  tenervi  rinchiu¬ 
se  le  carrette  fino  al  momento  della  corsa  .  Era 
ognuno  in  larghezza  capace  di  quattro  cavalli  di 
fronte,  e  non  più;  e  la  sua  profondità  non  ec- 
cedea  la  lunghezza  d’una  carretta  coi  cavalli  al 
timone . 

Questi  archi  erano  pervj ,  cioè  trapassavano , . 
nè  li  chiudea  che  un  cancello  bivalv^e  di  legno 
dalla  parte  interna  del  Circo .  Dalla  parte  ester¬ 
na  è  naturale,  che  le  carceri  avessero  una  porta 
per  custodia  della  carcere  medesima  nei  tempi  ^ 
ne’  quali  non  se  ne  faceva  uso  .  Il  popolo  in¬ 
docile  ,  e  che  ama  di  guastare  impunemente  le 
cose  quando  nessuno  lo  vede,  sarà  stato  in  uso 
fino  d’allora . 

Un  semplice  muro  separava  fra  loro  le  car¬ 
ceri  ;  e  questo  nella  facciata  interna  del  Circo  , 
nella  quale  serviva  di  pilastro  divisorio  .  Era  or¬ 
nato  d  una  grand’  Erma  di  marmo  ,  o  di  pietra , 
che  a  lui  appoggiata  assomigliava  quasi  ad  una 
Cariatide  .  Il  cancello  ,  che  chiudea  le  carceri , 
non  era  più  alto  dei  loro  stipiti  ,  e  la  lunetta 
superiore  dell’arco  era  chiusa  da  una  gran  placa 
di  marmo  sottile ,  e  semicircolare ,  traforata  a  fio¬ 
ri,  e  ad  altri  ornamenti.  Due  di  queste  plache 
elegantissime  ,  ed  intiere  {a)  si  vedono  ancora  in¬ 
castrate  nel  muro  della  seconda  corte  nel  palazzo 
Mattel,  trovate  probabilmente  nel  fabricarlo  ; 
giacché  esso  è  precisamente  fondato  sopra  le  ro¬ 
vine  d’una  gran  parte  del  Circo  Flaminio . 

Benché  di  queste  Erme ,  e  della  loro  forma 
troviamo  traccia  in  alcuni  bassirilievi  circensi, 
e  ne  troviamo  anche  l’uso  chiarissimo  in  Cassio- 
doro  {b)  ;  pure  da  questo  medesimo  luogo  di  Cas- 

(a)  Sono  in  gran  parte  restaurate  coila  calce,  o  stucco. 

{b)  Vat.  Uh.  3.  ep.  ji. 
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fice  .  L’arcade  du  milieu ,  tant  soic-péu  plus  Ur¬ 
ge  que  les  autres  ,  quoique  de  la  meme  hau~ 
teur ,  servait  aussi  de  porte  pour  entrer  dans 
le  Cirque  ,  Tout  cet  ensemble  d’ arcade s  ,  de 
pone  et  de  tours  ,  vu  •  de  loin  ,  rcssemblait 
d  un  chateau  ,  et  ce  fut  de  la  que ,  dès  les 
tems  les  plus  recuUs  ,  lui  vint  le  noni  d’ op- 
pide . 

Les  doiqe  arcades ,  qui  avaient  une  porte  au 
milieu  d’elles,  servaient  de  chambres  pour  y  ren- 
fermer  les  chars  jusqu  au  moment*  de  la  cour- 
se  .  Leur  largeur  ne  suffisait  que  pour  quatre 
chevaux  de  front  seulement ,  et  leur  profon- 
deur  n  excédait  pas  la  longueur  d' un  char 
attelé . 

Ces  arcades  étaient  ouvertes  et  traversaient 
des  deux  cote's ,  ne  fermant  que  par  une  grille 
de  bois  a  deux  battans  du  coté  intérieur  du  Cir- 
que .  Il  est  tout  naturel  que  du  còti  extérieur, 
les  postes  eussent  une  porte  pour  leur  proprc  garde 
dans  les  tems  quoti  nen  faisait  point  d’usage  . 
Mais  le  peuple  indocile  et  qui  aime  d  gdier  im- 
punément  les  choses ,  quand  il  nest  pas  vu ,  aura 
été  en  usage  dès  ce  tcms-ld . 

Un  simple  mur ,  qui  séparait  les  postes  entr‘ 
elles  et  qui ,  dans  la  fillade  intérieiire  du  Cirque 
oli  il  servait  de  pilastre  de  division,  éiait  ornè 
^ un  grand  Hermes  de  marbré  oii  de  pierre  ,  appuyé 
sur  lui  et  ressemhlant  presque  d  une  Cariatide . 
La  grille  qui  fermait  les  postes  riavait  que  la 
hauteur  de  leurs  jambages ,  et  la  lunette  supérieure 
de  Vare  était  fermée  par  une  gt'ande  plaque  de  mar¬ 
bré  mince  et  semi-circulaire  ^  ‘percée  d  fleurs  avec 
d autres  ornemens  .  Deux  de  ces  plaques  très-éli- 
gantes  et  entiéres  (a)  se  voicnt  encore  enchassées 
dans  le  mur  de  la  seconde  cour  du  palais  Mattel , 
ayant  vraisemblablemcnt  été  trouvées  lors  qu’on 
le  bdtit  y  puisquil  est  précisément  fondé  sur  les 
ruines  d'une  grande  panie  du  Cirque  Flammien . 

.Quoique  nous  trouvions  des  traces  de  ces  Her¬ 
mes  et  de  leur  forme ,  dans  quelques  bas-reliefs 
circenses ,  et  que  nous  en  trouvions  mime  très- 
claircment  V usage  dans  Cassiodorc  (b)  ;  cependant 

(a)  Elles  soni  en  prande  panie  restaurécs  avec  la  ebaux  ,  oh  le  stuc  . 

(b)  Var,  lib,  3.  ep.  51. 
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siodoro  ha  presa  occasione  il  Panvinio  (a)  di  ur¬ 
tare  in  grosso  sbaglio  .  Egli  ha  creduto,  che  non 
vi  fossero  che  due  Erme ,  cioè  due  statue  intiere 
di  Mercurio,  e  queste  piantate  nell’area  del  Cir¬ 
co  a  qualche  distanza  dalle  carceri ,  e  vicinissime 
ai  due  podj  opposti .  Ha  creduto,  che  da  queste 
statue  si  tenesse  in  mano  il  canape,  acni,  e  non 
entro  le  carceri  ,  stessero  ad  aspettare  la  mossa 
le  carrette  ;  e  che  al  cadere  di  questo  canape , 
come  si  fa  oggi  giorno  nelle  nostre  corse  de'  bar¬ 
bari  ,  cominciasse  la  corsa  .  Ha  data  di  più  la  fi¬ 
gura,  come  cosa  certissima,  di  questa  sua  sup¬ 
posizione  nella  gran  tavola  del  Circo  Massimo 
da  lui  unita  al  suo  trattato  de’  giuochi  circensi . 
Ma  non  ha  riflettuto  questo  grand’  uomo,  che 
le  carrette  cominciavano  la  corsa  dall’  interno 
delle  carceri  .  Non  ha  riflettuto  ,  che  quelle  due 
statue  piantate  nel  campò  medesimo,  su  cui  cor¬ 
revano  le  carrette  ,  sarebbero  state  di  grandissimo 
imbarazzo  ;  e  finalmente  non  ha  riflettuto  ,  che  è 
cosa  impossibile  il  tendere  con  forza  ,  e  sollevar 
da  terra  in  tanta  distanza  un  grosso  canape  ;  e 
molto  più  difficile  ,  non  essendo  raccomandato  che 
ad  una  piccola  statua  isolata .  La  forza  della  ca¬ 
tenaria  in  canta  estensione  ,  è  una  di  quelle  ,  che 
in  meccanica  si  accosta  quasi  all’  infinito .  Servi¬ 
vano  dunque  le  nostre  Erme  a  cenere  una  cor¬ 
da  ,  che  passava  da  una  carcere  all’  altra  ,  e  non 
più  ;  e  che  cadeva  veramente  al  momento ,  in 
cui  doveva  cominciare  la  corsa . 

L’allineamento  di  queste  tredici  arcate  ,  o 
sia  carceri ,  non  era  già  in  linea  retta  ;  e  molto 
meno  faceva  un  angolo  recto  coi  lati  del  Circo . 
Erano  esse  disposte  in  un  arco  di  circolo,  il  cui 
centro  cadeva  nell’  arca  dello  steccato  dalla  par¬ 
te  destra .  Tal  centro  doveva  essere  egualmente 
distante  dalla  prima  meta  ,  che  dal  podio  della 
parte  sinistra  del  Circo .  Questa  distanza  era 
eguale  alla  metà  del  raggio  dell’  arco  delle  carce¬ 
ri  ;  come  era  eguale  ad  un  quarto  dello  stesso 
raggio  la  distanza  del  centro  dal  podio  destro . 
Da  questa  situazione  ognun  vede ,  come  l’arco 
delle  carceri  dovea  cadere  di  sghembo  rispetto 
al  totale  fieli’  edifizio  ;  e  in  conseguenza,  che 


ce  mème  passage  do,  Cassiodore  a  jeté  Panvi- 
nius  (a)  dans  ime  grande  erreur ,  ayant  cru  quii 
ny  eut  que  deux  Hermes,  ou  deux  staiucs  entié- 
res  de  Mercure ,  plantées  dans  l’aire  du  Cirque  a 
quelque  distance  des  postes  et  beaucoup  près  des 
deux  podiums  opposés .  De  plus  il  a  cru  que  ces 
starues  tenaient  le  cable  tendu  avec  la  main,  et  que 
c  etait  de  ce  cable ,  et  non  dans  les  postes ,  que  les 
chars  attendaient  le  signal  du  départ  ;  ajoùtant 
que  la  course  ne  commencait  qua  la  chuce  du  ca¬ 
ble  ,  comme  on  fait  aujourd’  bui  dans  nos  courses 
des  barbes .  Il  a  donne ,  pour  une  chose  très-certai- 
ne ,  la  figure  de  sa  supposition  dans  la  grande 
planche  du  Lirque  Maxime  quii  a  j cinte  a  son 
traiti  des  jeux  circenses .  Mais  ce  grand  homme 
n  apa-5  rifiéchi  que  les  chars  commen^aient  la  cour¬ 
se  de  l'iniirieur  des  postes  ;  que  ces  deux  statiies  , 
plantées  dans  le  champ  mime  sur  lequel  couraient 
les  chars ,  auraient  iti  d'un  fon  grand  embarras  ; 
et  qud  est  impossible  de  tendre  par  lafiorce  un. 
gros  cable  et  mime  de  lélever  dans  une  si  grande 
distance ,  nétant  d'ailleurs.  assuré  qua  une  petite 
statue  isolée  qui  en  aurait  encore  augmenté  la  difil- 
culté .  La  fiorce  de  la  chainette  ,  dans  une  si  grande 
étendue ,  est  en  mécanique  une  de  celles  qui  ap- 
prochent  presque  de  Hnfini .  Nos  petits  Hermes 
servaient  dono  a  lenir  une  corde  qui  ne  faisait  que 
passer  d’une  poste  a  l'autre ,  et  qui  tombait  véri- 
tablement  au  moment  oli  la  course  devait  coni- 
mencer . 

U alUgnement  de  ces  treii^e  arcades  ou  carce- 
res  nétait  pas  en  Vigne  droite ,  et  beaucoup  moins 
faisait-il  un  angle  droit  avec  les  cótés  du  Cin¬ 
que  .  Leur  disposL^ion  fiormait  un  are  de  cercle 
doni  le  centre  allait  dans  taire  de  Venceinte  du 
coté  droit.  Ce  centre  devait  etra  non  moins  éloi- 
gné  de  la  primière  berne  que  du  podium  du 
coté  gauche  du  Cirque  .  Cene  distance  etait  éga- 
le  a  la  moitié  du  rayon  de  Vare  des  carcere s , 
ainsi  quétait  égale  au  qitart  du  mime  rayon 
la  distance  du  centre  ,  du  podium  qui  était  a  la 
droite .  Chacun  conpit ,  par  cene  situation ,  que 
tare  des  carceres  devait  ine  oblique  respective- 
ment  a  tout  tédifice ,  et  que ,  par  conséquent ,  le 


(j)  Lib,  1.  CJp.  6. 


(a)  Lib.  I.  cap. 
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il  lato  destro  del  Circo  doveva  essere  un  po  più 
lungo  del  sinistro ,  per  venire  ad  unirsi  alle  carce¬ 
ri  ,  le  quali  cadevano  un  po  più  lontane  .  La  pian¬ 
ta  generale  del  Circo  darà  idea  più  giusta  di  que¬ 
sta  struttura ,  che  qualunque  mio  ulteriore  discor¬ 
so  .  La  ragione  poi  di  tale  curvità ,  ed  inclina¬ 
zione  alia  destra,  era  affinchè  tutte  le  carrette  , 
qualunque  fosse  la  carcere  ,  da  cui  partivano,  aves¬ 
sero  uno  spazio  eguale  da  percorrere  prima  d  en¬ 
trare  nella  lizza  comune  ;  e  così  doveva  essere , 
perchè  percorrevano  raggi  del  medesimo  circolo  . 

Ogni  carcere  aveva  il  suo  numero  ,  che  la 
distingueva  .  Nella  iscrizione  di  Diocle  ,  presso  il 
Grutero(^z),  è  fatta  menzione  è.t\X  abitare  sum- 
ma  quadriga  .  Il  Panvinio  {b)  crede ,  che  signi¬ 
fichi  il  partir  dalla  carcere  in  faccia  alla  spina  ; 
il  che  sembra  falso.  Vedendo  ,  che  dopo  questa 
frase  1*  iscrizione  dice  ,  missUs  ab  astio  IIIL  , 
e  dappoi ,  missus  a  pompa  ,  mi  fa  credere  ,  che 
summa  quadriga  significhi  l’ultima  carcere  ver¬ 
so  i  gradi  dall’  una  ,  o  dall’  altra  parte  ;  perchè 
queste  erano  le  men  vantaggiose  .  Si  vede  ,  che 
Diocle  durò  ventiquattro  anni  a  prendere  vo¬ 
lontariamente  questo  luogo ,  per  fare  comparir 
più  la  sua  bravura .  Dopo  questa  carcere  ,  quel¬ 
la,  che  veniva,  chiamavasi  la  quarta;  quindi 
sarassi  chiamata  terza,  l’altra  seconda,  e  prima, 
fino  a  quella  ,  che  era  contigua  alla  porta  di 
mezzo,  per  cui  entrava  la  pompa.  Quest’ ultima 
carcere  ,  che  era  la  prima,  cominciando  dalla 
summa  ,  dicevasi  a  pompa . 

Sopra  questa  serie  arcuata  delie  carceri  v’era 
un  grand’  ambulacro ,  o  sia  terrazzo  scoperto  , 
da  cui  perfettamente  poteano  vedersi  ,  benché 
soltanto  per  il  lungo,  tutte  le  funzioni  circensi. 
A  lui  andavasi  per  le  medesime  scale  interne 
delle  torri,  il  cui  primo  ripiano  riusciva  appun¬ 
to  a  livello  di  questo  ambulacro  .  Dallo  stesso 
ripiano  s’andava  ancora  ad  un  altro  terrazzo  , 
che  restava  sopra  la  volta  dell’  arco  delle  due 
gran  porte  lacerali  (c) . 
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coté  droit  du  Cirque  devait  ciré  un  peu  plus  long 
qiie  le  gauche  ajin  quii  put  se  riunir  aux  carceres 
qui  ètaient  un  peu  plus  distantes .  Le  pian  général 
du  Cirque  donnera  de  cette  structure  uae  idee 
plus  juste  que  tout  ce  que  je  pourrais  en  dire 
d' avantage  .  Cette  courbure  et  cette  inclinaison 
avaient  pour  motif  de  fair  e  parcourir  aux  chars , 
de  quelque  carcere  qu  ils partissent ^  un  espace  égal 
avant  que  d entrer  dfins  la  lice  commune  ;  ce-  qui 
ne  pouvait  ètre  différemment  parce  qiCils  parcou- 
raient  des  rayons  du  méme  cercle  . 

Chaque  carcere  était  marquée  d'un  numero  qui 
la  distinguait.  Il  est  faitmention  sur  l  inscription 
de  Diocle ,  dans  Gruterus  (a) ,  de  /'agitare  summa 
quadriga.  Panvinius  (b)  croit  que  cela  signifie 
le  partir  de  la  carcere,  vis-à-vis  de  Vépine ,  ce 
qui  parait  faux  .  Voyant  quapres  cette  frase  Un- 
scription  porte ,  missus  ab  ostio  IIII. ,  et  ensuite , 
missus  a  pompa,  cela  me  fait  croire  que  summa 
quadriga  signifie  la  derniére  carcere ,  vers  Ics  de- 
grés  de  l'un  ou  de  Vautre  coté  ,  par  la  raison 
quelle  était  la  moins  avantageusc .  On  voit  que 
Diocle  prie  volontairement  cette  place  pendant 
vingt  quatte  ans  pour  mieux  faire  parade  de  son 
adresse .  Les  carceres  ,  qui  suivaient  celle-ci ,  s  ap- 
pellaient  la  quatriéme  ,  ensuite  on  aura  appelli 
tautre  la  iroisiéme ,  la  seconde  et  la  première, 
jusqu  à  celle  contigue  à  la  porte  du  milieu  par  ou 
la  pompe  entrali .  Cette  derniére  carcere ,  qui  était 
la  primiere  cn  commenfant  de  /<j summa,  s' appel¬ 
lali  a  pompa  . 

Sur  cette  suite  arquée  des  carceres  il  y  avaie 
un  grand  ambulaire  ou  terrasse  découverte  d’oìi 
Von  pouvait-tres-bien  voir ,  quoique  seulement  en 
longueur  ,  toutes  les  fonctions  circenses .  On  y 
allait  par  les  mémes  escaliers  intérieurs  des  tours  , 
doni  le  prémier  repos  se  trouvait  précisement 
au  niveau  de  cet  ambulaire  .  De  ce  méme  repos 
on  allait  encore  a  une  autre  terrasse  ,  sur  la 
voute  de  Vare  des  deux  grandes  portes  latéra- 
les  (c) . 


(a)  3J7.  »  e  presso  il  Panvinio  lìb.  i.  cap.  lò. 

{b)  Lìb.  I.  cap.  14-  pag.  37. 

(f)  In  quelle  del  Circo  di  Caracalla,  delle  quali  forse  intende  par¬ 
lare  l'Autore,  non  era  così,  come  si  vedrà  nella  spiegazione 
della  Taveda  I. 


(a)  Pag.  337.  et  dans  Tanviniiis  lib.  i.  cap.  10. 

(b)  Lib.  I.  cap.  14.  pag.  37. 

(c)  Il  ìitn  éijit  pas  He  mSme ,  cotnme  on  le  verrà  i  rexpUcaitOH 

de  la  pUnebe  I. ,  dans  celiti  du  Cirque  de  Caracalla  dont  f^u- 
teitr  entend  peut-Stre  parler. 
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Non  si  credesse  già ,  che  quest  ambulacro 
servisse  aneli’  esso  pel  popolo  spettatore  .  Ve¬ 
dendo  io  in  alcuni  bassirìlievi  circensi  ,  e  mas¬ 
sime  in  quello ,  che  si  vede  in  Foligno  intaglia¬ 
to  sopra  un  sarcofago ,  e  dato  in  rame  dal  Pan- 
vinio  (a) ,  che  sopra  la  porta  di  mezzo  v’è  un  tri¬ 
bunale  j  o  sia  suggesto  per  persone  qualificate  • 
e  leggendosi  in  Sidonio  ,  che  a  questa  porta 
era  la  sede  dei  consoli ,  sono  tentato  a  credere  j 
che  su  queir  ambulacro  avessero  essi  il  loro  luo¬ 
go  .  In  tal  caso  non  è  naturale  ,  che  fossero  ac¬ 
comunati  col  popolo  .  Ove  parleremo  dei  giuo¬ 
chi  vedremo  a  qual  altro  genere  di  spettatori , 
oltre  ai  consoli  ,  sia  probabile  che  quel  luogo 
fosse  destinato  (c) . 

Qual  uso-  aveano  le  due  alte  torri  dell’  op- 
pido  nel  Circo  ?  Qui  pure  non  possono  aver 
luogo  che  congetture.  Parleremo  di  esse  ove 
si  tratterà  dei  giuochi  si  vedrà  essere  molto 
probabile,  che  in  quella  tanta  altezza  si  collo¬ 
casse  la  musica.  Nel  pian  terreno  delle  torri  non 
par  dubbio  ,  che  vi  saranno  stati  coloro  ,  che 
movevano  la  macchina  ,  per  cui  in  un  istante 
aprivansi  come  da  loro  i  cancelli  delle  carceri  : 

10  che  era  il  primo  segno  della  corsa  .  Pare  che 
fosse  una  parte  dell’  eleganza  del  giuoco  ,  che 
gli  spettatori  non  vedessero  gli  operaj  ;  ma  ve¬ 
dessero  la  sola  operazione  al  dato  segno .  II  pian 
terreno  delie  torri  era  il  solo  luogo ,  ove  il  po¬ 
polo  inserviente  potea  celarsi  ;  e  pare  che  fosse 

11  piu  confacente  per  agire  sulle  macchine  dei 
cancelli  ,  perchè  era  il  più  ad  esse  vicino . 

Finiscasi  coll’  avvertire  ,  che  le  carceri  egual¬ 
mente  che  le  torri  erano  tutte  dipinte  .  Tanto 
ancora  vedesi  nelle  torri  del  Circo  di  Caracalla , 
in  cui  durano  esse  quasi  intiere  ;  c  tanto  ho  ve¬ 
duto  io  ancora  nelle  rovine  delle  sue  carceri  all’ 
occasione ,  che  per  prendere  le  necessarie  misu- 

(a)  Il  sig.  Bianconi  io  aveva  fatto  disegnare  dall’  originale  per  darlo 
qui  inciso  in  rame  ;  ma  il  disegno  che  si  è  trovato  fra  le  di 
lui  carte ,  non  ci  è  sembrato  tale  da  meritare  di  farne  uso . 
(i)  Conseni,  carm.  23.  «u.  317.  edìt.  "Paris.  169^.  pag.  194. 

(c)  11  nostro  Autore  dopo  avere  scritte  queste  cose  acauistò  il 
bassorilievo ,  di  cui  diamo  la  figura  in  principio  della  prefa¬ 
zione  ,  per  il  quale  avrebbe  fatte  delle  nuove  riflessioni  a 
questo  proposito.  Si  veda  ciò,  che  noi  diciamo  nella  spiega- 
zione  di  quella  figura  nel  capo  ultimo . 


On  ne  doìt  pas  croiré  que  cet  amhulaìre  ser¬ 
vii  aussi  an  peuple  spectateur.  Je  siàs  persuade 
que  cétait  au  contraire  la  place  des  consuls^  car 
j'ai  vu  sur  quelques  bas-reliefs  circenses  ,  et  parti- 
cuhérement  sur  celui  qui  est  a  Foligno ,  gravi  sur 
un,  sarcopkage y  et  donni  en  taille-douce  par  Pan- 
vinius  (a) ,  qu'il  y  ci ,  sur  la  pone  du  milieu ,  une 
tribune  pour  des  personnes  qualifiies  ;  et  Lisant 
dans  Sidonius  (b) ,  qu  dy  avait  la  chaise  des  con- 
suls  sur  cene  porte ,  je  suis porti  à  croire  que  citait 
sur  cet  ambulane  quils  avaient  leur  place.  Dans 
ce  cas  il  est  bien  naturai  quils  fussent  distinguis 
du  peuple  .  La ,  ou,  nous  parlerons  des  jeux ,  nous 
verrons  a.  quel  ordre  de  spectateurs  ,  outre  les 
consuls  y  cet  endroit  etait  destini  (c) . 

Quel  itait  l  usage  des  deux  hautes  tours  de 

I  oppide  dans  le  Cinque  ?  Nous  ne  pouvons  tout 
de  mème  donner  la  dessus  que  des  conjéctures  ; 
mais  en  en  parlane  a  Vanicle  des  jeux  ,  nous  trouve- 
rons ,  avec  beaucoup  de  probabiliti  y  que  citait  a 
cene  grande  hauteur  que  se  plarait  la  mitsique  y 
tandis  que  le  bas  en  itait  occupi  par  ceux  qui  im- 
primaient  le  mouvement  a  la  machine  par  laquelle 
les  grilles  des  carcercs  s'ouvraient  dans  Vinstantet 
comma  delles-mcmes  pour  donner  le primier  signal . 

II  y  a  apparence  qiìune  des  beautis  de  cejeu  consi- 
stait  a  en  cacherles  mobiles  aux  spectateurs  y  pour 
ne  leur  en  laisservoir  que  Vopiration  au  signal  don¬ 
ni  .  Le  bas  des  tours  itait  le  seul  lieu  ou  le  peuple 
qui  servaitypouvait  se  cachet y  et  il  semble  que  c  itait 
ancore  le  plus  •  convenable  pour  agir  aux  machi- 
nes  des  grilles ,  parca  qu  ii  en  itait  le  plus  proche . 

En  finissant ,  nous  observerons  que  les  carce- 
res  itaient  peintes  ,  de  mime  que  les  tours ,  com¬ 
ma  on  le  voit  ancore  dans  les  tours  du  Cirque  de 
Caracalla  qui  sont  presque  entiires ,  et  comma 
je  Vai  vu  aussi  dans  les  ruines  de  ses  carceres  doni 
je  fis  dicouvrir  les  restes  pour  en prendre  les  misures . 

(a)  M.  Bianconi  FavaiC  fait  dessiner  sur  torìginal  pour  le  donner 

ici  gravé  au  burnì  ;  mais  le  dessein  quon  a  trouvé  p.vmi 
ses  papkrs  ne  nous  a  pas  parti  mériter  d'en  /aire  usage . 

(b)  Ad  Conscnt.  carm.  23.  v.  317.  edit.  Paris.  i6op.  pag.  194. 

(c)  .Après  acjoir  écrit  loutes  ces  chi, ses  ,  noire  .Aiittur  acheta  ce 

bas-relief  doni  nous  donnons  la  figure  au  commencement  dclapré- 
face ,  et  par  Id  il  aura  eu  occasion  de  faire  des  nouvelUs  réflc- 
xions  dee  sujet .  On  peutvoìr  ce  que  nous  en  dirons  anderuier 
cbapiire,  d  rexplication  de  cette  figure. 
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re  ne  feci  scoprire  i  rimasugli .  Gli  antichi  non 
lasciavano  mai  muri  bianchi ,  come  fassi  ai  gior¬ 
ni  nostri .  Pareva  loro ,  che  un  edihzio  non  fos¬ 
se  finito ,  se  non  ne  incrostavano  ancora  di  mar¬ 
mi ,  o  di  bassirilìevi  di  stucco  le  pareti ,  o  alme¬ 
no  non  le  dipingevano ,  o  non  le  colorivano  (c) . 

CAPO  VII. 

DELLA  SPINA  ,  E  DELL*  ARENA  . 

La  Spina  fu  la  parte  più  rispettabile  del  Cir¬ 
co ,  anzi  ne  fu  precisamente  il  santuario, 
perchè  era  tutta  destinata  agli  dei  .  Era  essa  un 
gran  murello  alto  cjuatcro  piedi  in  circa,  e  lar¬ 
go  forse  dodici  ,  o  più  {h) ,  il  quale  per  un  tratto 
a  un  dipresso  di  due  terzi  del  Circo  divideva 
per  lungo  in  due  gran  corsìe  l’arena  ,  come  la 
spina  divide  in  due  partì  il  dorso  dei  pesci  .  Fu 
da  questa  similitudine  ,  che  trasse  il  nome  di 
spina;  e  ben  giustamente.  Cominciava  essa  ad 
una  certa  distanza  dalle  carceri ,  e  finiva  prima 
d’arrivare  alla  porca  trionfale .  Non  trovando  io 
usato  questo  nome  di  spina  da  verun  antico  scrit¬ 
tore  prima  di  Cassiodoro  (c)  ,  mi  do  a  credere  , 
che  ai  tempi  della  pura  latinità  questa  parola  non 
fosse  ancora  stata  introdotta  in  quella  lingua  , 
che  dai  dotti  si  scriveva  ;  e  che  s  adoprasse  sola¬ 
mente  nel  discorso  dal  volgo .  Da  simile  differen¬ 
za  di  parole  nacque  la  distinzione  ,  che  tuttavia 
dura ,  di  lingua  latina ,  e  volgare ,  le  dì  cui  parole 
furono  dappoi  adottate  coll’  andar  de’  secoli  nella 
scrittura  {d) . 


(a)  Sonn  tanro  frequenti  rueste  pitture,  e  stucchi  nelle  rovine 
delle  antiche  fabriche  publiche,  e  private,  in  Roma,  e  fuo¬ 
ri  ,  che  non  è  necessario  darne  esempi  a  confermare  la  pro¬ 
posizione  dell’Autore.  Si  veda  quello,  clic  abbiamo  detto 
col  Winkolmann  Storia  delle  -Arti  del  dis.  Tom.  111.  pag.  102. 
e  ì  per  qualche  notizia  particolare  intorno  al  modo  di 
ornare  ;  c  la  Tavola  XVll.  qui  appresso. 

(b)  Forse  il  nostro  Autore  assegna  queste  misure  sull’  autoriti  del 

Bulengcro  De  Circo  rom.  cap.  22.  Nel  Circo  di  Caracalla 
sono  maggiori  ,  come  si  vedrà  nella  Tavola  1.  Pure  mag¬ 
giori  saranno  siate  nel  Circo  Massimo .  Si  veda  qui  avanti 
pag.  XV. 

(f)  Variar.  Ub.  3.  epist.  51. 

({/)  Fra  le  altre  opere,  che  meditava  il  nostro  Autore,  una  era 
su  questo  argomento ,  come  scrive  il  5Ìg.  Annibale  Mariotti 
nella  di  lui  Orazione  funebre,  noi.  h.pag.^^. 


Les  anciens  ne  se  contentaient  pas  de  murs  blancs 
comma  nous  ,  car  ils  ne  croyaient  un  édifice 
achevé  qu  autant  que  les  murs  en  étaìcnt  in- 
crustes  de  marhres  ou  de  bas-relìefs  en  stuc  y  ou 
toni  au  moins  qu’ils  ne  fussent  peints  ou  colo- 
ris  (a) . 

C  H  A  P  I  T  R  E  VII. 

DE  E  ÉPJNE  ET  DE  E  ARENE  . 

‘  È  pine  étaìt  la  panie  la  plus  respectable  da 
Cirque ,  ou ,  pour  mieux  dire  ,  elle  en  était 
pricisemenl  le  sancniaire ,  car  elle  n  était  desunte 
quaux  dieux .  C’était  un  mur  haut  dé environ  qua¬ 
tte  pieds  et  peut~étre  larga  de  dou\e ,  ou  plus  an¬ 
core  (b) ,  le  quel ,  dans  un  trajet  d a  ptu~pres  les 
deux  tiers  du  Cirque ,  divisait  Varine  en  long  et 
en  deux  coursies  ou  p<MÌes ,  comma  Varate  divise 
en  deux  parties  le  dos  des  poissons;  ressemblance 
si  juste  quelle  lui  fit  donner  le  nom  d’épine ,  ou 
arate .  Elle  commen^ait  a  une  certame  distance  des 
carceres ,  et  Jìnissait  avant  que  d' arrivar  a  la  porte 
triomphale.  Ne  trouvant  ce  nom  d’épine  employé par 
aucun  ecrivain  y  avant  Cassiodore  {c)yjesuis  porti 
à  croire  que  y  dans  les  tems  de  la  pure  latinità  y 
ce  mot  navait  pas  ancore  iti  transponi  dans  la 
langue  latine  y  que  les  savans  ecrivaient ,  et  qiìon 
ne  s  en  servait  uniquement  que  dans  le  discours  fa- 
milier .  Ce  flit  d une  ielle  diffirence  de  mots  que 
vini  la  distinction  qui  ixiste  ancore  de  langue  la¬ 
tine  et  vulgaire ,  de  qui  dans  la  suite  des  siicles 
on  adopta ,  en  icrivant ,  Ics  termes  (d) . 

(a)  Ccs  peintares  et  ces  siucs  se  trouvent  si  commimément  dans  les 
ruines  des  antiques  édifices  publics  et  particuliers ,  d  Rome  et 
ailleurs,  qii'il  nest  pas  necessaire  tCen  donner  des  exemptes 
pour  confirmer  l'assertion  de  l'Aiiteiir  .  Voyez  ce  q\te  nous 
a'vons  dit  avec  lfi'ink,elniann  Stor.  delle  Arti  del  dis.  Tom.  III. 
pag-  102.  et  suiv.  pour  quelques  remarques  parliculierts  sur 
la  maniere  (Corner  ^  et  la  pian.  XVll.  ci-aprés  . 

{b)-'Pe:it-éire  notre  Auceur  assigne-c-il  ces  mésures  sur  C autorità  de 
Boulenger-t  de  Circo  rom.  cap.  22.  Elles  sont  plus  grandes  au 
Cirque  de  Caracalla  camme  on  le  verrà  dans  U  pian.  /.,  et  cellcs 
du  Cirque  Maxime  auront  éié  ausss  plus  grandes  .  Voyez  ci- 
dessus  pag.  xv. 

(c)  Variar.  lib.  3.  epist.  51. 

(d)  Tarmi  les  ouvrages  que  notre  Auteur  meditait ,  il  y  en  avait  un 

sur  ce  sujet  camme  te  dit  M.  Annibai  Mariotti  dans  son  Orai- 
son  funebre,  not.  h.  pag.  35. 
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Eri  d'intorno  illa  spini  ,  che  ne’  giuochi 
correvano  a  gin  le  carrette  .  Descrivasene  per 
quanto  è  possibile  la  figura,  gli  ornamenti,  ed 
il  prospetto  sulle  antiche  tracce  ,  che  ce  ne 
danno  le  medaglie ,  i  bassirilievi ,  ed  i  pochi 
tratti  degli  scrittori  antichi .  Si  potrebbe  cammi¬ 
nare  molto  più  sul  sicuro  ,  se ,  come  'V’itruvio  , 
che  ci  ha  così  dottamente  parlato  de’  teatri ,  non 
avesse  poi  taciuto  sull’  articolo  de’  Circhi  ,  e 
degli  anfiteatri  ;  omissione ,  secondo  me ,  inespli¬ 
cabile  . 

Prima  d’ogn’  altra  cosa  riflettasi  ,  che  alle 
due  estremità  della  spina  stavano  piantate  le  me¬ 
te .  Ermo  queste  tre  coni,  che  uniti  triangolar¬ 
mente  torreggiavano  a  guisa  di  cipresso ,  e  si  ve- 
deano  di  lontano .  Da  principio  si  fecero  di  le¬ 
gno  ;  ma  crescendo  la  magnificenza  furono  co¬ 
strutte  di  marmo  {a) .  Sul  loro  apice  v’era  un  grand’ 
ovo  ,  probabilmente  di  marmo  aneli’  esso ,  in  me¬ 
moria  delle  ova  partorite  da  Leda  ,  dalle  quali  nac¬ 
quero  Castore ,  e  Polluce  protettori  dell’  impero 
romano .  Le  mete  in  quella  estremità  della  spi¬ 
na  ,  che  riguardava  le  carceri ,  e  che  chiamavansi 
prime  mete ,  posavano  sopra  la  volta  d’un  an¬ 
gusto  tempietto ,  o  cappelletta  semicircolare ,  po¬ 
co  più  larga  della  spina  .  Questa ,  al  dire  di  Ter¬ 
tulliano,  doveva  essere  sottetranea,  di  modo  che 
per  entrarvi  bisognasse  discendere  .  Nel  Circo 
di  Caracalla,  in  cui  tuttavia  questo  tempietto  è 
quasi  intiero  ,  vedesi  chiaramente  aneli'  esso  sotto 
il  livello  dell’ arena  (i)  .  Nello  stesso  Circo  all’ 
opposta  estremità  della  spina  dura  ancora  un  al¬ 
tro  tempietto  sotterraneo ,  in  ogni  sua  parte  egua¬ 
le  al  primo,  e  che  oggi  è  pieno  d’acqua  (c).  Su 
questo  pure  erano  le  altre  mete  ,  che  chiama¬ 
vansi  seconde ,  e  somigliantissime  in  tutto  alle 
prime  {d) .  La  parte  semicircolare  .  o  sia  il  fon- 


(a)  Si  parli  del  Circo  Massimo,  in  Cai  Claudio  fece  le  carceri 
di  marmo,  ed  anche  le  mete  pure  indorate.  Svetonio  nella 
di  lui  vita ,  cap.  21. 

(è)  Non  ci  è  sembrato  così  nell’ esame,  che  vi  abbiamo  fatto. 
Si  veda  la  Tavola  IX. ,  c  la  spiegazione  di  essa. 

(c)  Nell  estate  è  secco.  Noi  vi  siamo  entrati  per  esùminarne 02ni 

parte . 

(d)  Io  credo  che  in  Cassiodoro  f'ar.  Uh.  3.  epist,  51,  vada  letto: 

Metae  ,  et  eccidentis  terminos  designant  ;  non  rotile, 

come  si  legge  volgarmente,  e  molto  meno  £«?e,  come  ha 


C’itait  amour  de  l’épine  que  les  chars  ,  dans 
les  jeux ,  couraìent  à  Cenvi .  Nous  en  décrirons , 
auiant  quii  nous  sera  possibU ,  la  figure ,  les  or- 
nemens  et  [  aspect  sur  les  antiques  traces  que 
nous  en  fiournissent  les  médailles  ,  les  bas-relìefis  et 
le  petit  nombre  de  passages  des  anciens  auteurs . 
Nous  pourrions  marcher  avec  plus  d’assurance  si 
V iiruve ,  qui  nous  a  parie  des  tkéatres  avec  lant 
de  ciane,  deùt  pas  gardé  le  silence  sur  les  Cir- 
qaes  et  les  amphiihiàtres  ;  cesi  une  omission 
que  je  ne  saurais  alsolument  expliquer . 

Avant  tout  ,  il  fiaut  savoir  que  les  bornes 
etaient  plantées  aux  deux  extreinités  de  l’épine  . 
C  etaient  trois  cónes  triangulairement  réunis  qui 
s  elevaicnt  comttie  des  tours  en  fiorine  de  cyprés , 
qu  on  voyait  de  loia  .  Dans  le  commencement 
on  les  fit  de  bois  ,  mais  on  les  construisit  de  mar- 
bre  (a) ,  quand  la  magnificence  fiat  augmentée .  Leur 
sommet  portait  un  gros  oeuf,  peur-étre  aussi  de 
marbré  ,  en  mémoire  des  oeufis  dont  Lèda  accoucha 
et  dont  naquirent  .Costar  et  Pollux ,  pratecteurs 
de  l’empire  romain .  A  l’exircmité  de  l’épine  qui 
regardait  les  carceres  ,  Ls  bornes  qui  y  etaient , 
et  qui  s' appellale nt  les  prémiéres  bornes ,  posaient 
sur  la  voute  étroite  d'un  petit  tempie  ou  chapel- 
k  sémicirculaire ,  un  peu  plus  large  que  l’épine . 
Selon  Tertullien,  cene  chapelle  devait  étre  soiis 
terre  ,  de  manière  quii  fiallait  descendre  pouf  y 
entrer  .  Dans  le  Cirque  de  Caracalla ,  oìt  ce  petit 
tempie  est  presque  encore  tout  entier ,  on  volt  dai- 
remeni  quii  est  aussi  au  dessous  du  niveau  de  l' aré¬ 
ne  (b) .  Dans  le  mime  Cirque ,  a  l’extrémité  oppo- 
sée  de  l’épine  ,  il  y  a  encore  un  autre  pelli  tempie 
soutenain  tout  égal  au  premier  et  qui  est  actuelle- 
meni  plein  déeau  (c) .  C’ctait  sur  celui-ci  que  por- 
taient  les  bornes  quon  appellait  les  secondes  et  qui 
etaient  paifiaitement  semblables  a  ux  prémiéres  (d) . 


(a)  On  pAtle  du  Cirque  Maxime  oi't  Citttde  fit  (aire  les  carceres  de 

marbré  ,  de  méme  que  les  bornes  ,  aussi  dorées  .  Suelone  dans  la 
l'ie  de  cet  empereur ,  cap.  ai. 

(b)  Ce  nest  pas  ainsi  quìi  nous  a  pam  dans  rexamen  que  nous  y 

avons  fait .  Voy.  la  pian,  IX.  avec  son  expUcaSion. 

(c)  //  estsec  en  éié .  T^ous  y  sommes  entrés  pour  en  examtner  tots- 

tes  les  parties . 

(d)  Je  crois  quii  faut  lire  dans  Cassiodore,  Var.  lib.  3.  epist.  ji.  : 

Metae  orientis ,  et  oceijentis  terminos  designant,  et  non  pas 
rotae ,  comme  onUtvulgairemenf,  beaueoup  moinseììcore  Eoe, 
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do  di  questi  due  tempietti ,  nelle  prime  mete  era 
rivolta  verso  le  carceri ,  e  nelle  seconde  verso  la 
porta  trionfale  :  e  la  loro  porticella  d’ingresso 
restava  quasi  nascosta  in  uno  stretto  sentiere  (a) , 
che  separava  la  spina  dal  tempietto ,  come  chia¬ 
ramente  si  vedrà  nella  pianta  del  Circo  di  Cara- 
calla  .  Il  primo  di  questi  due  tempietti ,  quello 
cioè  vicino  alle  carceri ,  era  dedicato  ,  secondo 
Tertulliano  ,  alla  dea  Murcia  ,  o  sia  dea  della 
languidezza  ;  e  questa  fu  la  ragione ,  per  cui  la 
liturgia  pagana  iacea  quasi  sotto  terra  questo 
santuario  .  In  esso  nascondevano  il  dio  Conso , 
che  fu  lo  stesso  che  Nettuno  .  Dovea  presiedere 
ai  Circhi ,  perchè  Nettuno  fu  il  creatore  de’  ca¬ 
valli  ,  e  pei  cavalli  principalmente  erano  fatti 
questi  edifizj .  Ai  giorni  di  Tertulliano  in  uno 
dei  Circhi  di  Roma  vicino  alle  prime  mete  si 
disotterrò  un  ara  antica  con  questa  iscrizione  : 

CONSUS  CONSILIO  MARS  DUELLO 
LARES  COMITIO  POTENTES  .  A  qual 

divinità  fosse  consecrato  l’altro  tempietto  egua¬ 
le  ,  e  sotterraneo  ,  che  all’  altra  estremità  della 


La  panie  scmicirculaire  y  ou  le  fonds  de  ces  deux 
petits  temples  yétair  yaux  prémiéres  bornes  y  tournée 
vers  les  carceres ,  et  aux  secondes  y  vers  la  porte 
triomphale  ;  etleur  porte  d’entrée  se  trouvait presque 
cachée  dans  un  étroìt  sentier  (a) ,  qui  séparait  l’epi- 
ne  du  tempie  y  camme  on  le  verrà  clairement  dans  le 
pian  du  Cirque  de  Caracalla  .  Le  premier  de  ces 
deux  petits  temples ,  le  plus  proche  des  carceres , 
était  dedié  y  selon.Tertullien  y  a  la  déesse  Murcie  , 
oudéesse  de  la  langueur,  Voild  pourquoi  la  litur¬ 
gie  paìenne  faisait  ce  sanctuaire  presque  sous  ter¬ 
re .  C' était  la  quon  cachait  le  dieu  Consus ,  qui 
était  le  meme  que  Neptune  y  et  qui  devait  présider 
aux  Cirques  y  parca  que  Neptune  créa  les  chevaux  , 
et  que  ces  édifices  étaient p  rincipalement  faits  pour 
les  chevaux .  Du  tems  de  Tertullien ,  on  deterrà  , 
dans  un  des  Cirques  de  Rome ,  et  près  des  pre- 
miéres  hornes  y  un  ancien  autel  uvee  cene  inscription  : 

CONSUS  CONSILIO  MARS  DUELLO 
LARES  COMITIO  POTENTES.  Je  ne  sau- 

rais  dire  d  quelle  divinité  était  consacré  lautre 
petit  tempie  souterrain  y  égal  au  prémier ,  et  qui 


un  codice  Chisiaro ,  e  come  nota  in  margine  il  For'ncrio  nell’ 
edizione  del  1637.  c  1^64.  :  parole,  che  qui  nulli  significano. 
S.  Isidoro  Orig.  lib.iS.  cap.^o.  conferma  la  mia  correzione, 
dicendo  :  Meurum  quìppe  appellatione  proprie  lerminum,  ac 
finem  mundi  designari  mlunt,  ab  eo  quod  alieni  emensus  finis 
est:  sìve  ad  testimoniuin  oriencis,  occidiniisque  solis:  c  Cc- 
drcno  Comp.  hist.  Tom.  /.  pag.  147.  ed.  Ta'r.  1547.  :  Toy  di'  ittj 

T«f  BufXg  HgLflTTToy  Tyy  ayotroAuy  ,  «M  TOV  t'TU  TlJ  O'ipWeloVkl  Ttl  dÌMiV  , 

metani  ad  carceres  designare  orìenCem',  metam  ad  [undam  ^ 
(  o  meglio  ante  curvatHram  )  occasum  :  c  cosi  va  tradotto , 
come  fa  il  Bulcngero  de  Circo  rom.  cap,  25.,  non  come  si 
legge  nella  citata  edizione  fatta  sulla  versione  del  Silandro  : 
FlexHS,  qui  ad  fores  est,  ortuni  solis;  qui  ad  fundam,  occa^ 
sur».  Ccdreno  chiama  sfendone  la  curvatura;  perchè  appun¬ 
to  somiglia  a  una  fionda,  0  ad  un  anello,  considerando  le 
due  braccia  del  Circo,  che  vanno  ad  unirsi  alla  porta,  la 
quale  cosi  in  mezzo  a  due  curve  somiglia  alla  pietra  nella 
fionda,  e  nell’anello.  Il  Bukngero  cap.  22.,  per  non  aver 
fatta  Questa  semplicissima  riflessione,  volendo  spiegare  que¬ 
sta  parola,  usata  in  proposito  di  questa  parte  del  Circo  pu¬ 
re  da  s.  Gio.  Grisostonio  Orat.  de  Circo ,  e  da  Niccta  lib.  1. 
num.io.  in.Andr.  Comn.pag.iQo.  fd.1647.,  dice, che  era  un 
luogo  in  forma  di  fionda  vicino  alla  meta ,  anzi  la  meta  stes¬ 
sa.  Onde  presso  Niceta  ks<.t«  T*y  tuv  rrxJino  fffpo'c/loyiiv ,  non 
va  tradotto ,  come  fa  il  Bulcngero, /;er/H«daro  Circi,  o  come 
il  Volfio  nella  citata  edizione,  in  sphendone  Circi;  ma  bensì 
e  regione  spbetidonis,  o  curvaturae  Circi;  cioè  nello  spazio 
avanci  la  curvatura  del  Circo;  intendendo  ««tk  per  co/itra, 
aduersus ,  e  regione ,  ec. 

4ii)  Non  si  potri  dire  stretto,  avendolo  noi  trovato  largo  piedi  11. 
Si  veda  la  Tavola  citata. 


camme  porte  un  code  Chìsien,  et  camme  Fornerius  le  remarque 
cn  marge  dans  l'cdition  de  1637.  et  166^  ,  niots  qui  n'y  si' 
gnifient  rien.  S.  Isidore,  Orig.  lib.  18.  cap.  30.  confirme  m.t 
correction  en  disant  :  Metarum  quippe  appellatione  proprie  ter- 
minum ,  ac  finem  mundi  design.iri  volunt,  ab  eo  quod  alicui 
emensus  finis  est  :  sivc  ad  lestimonium  orientis ,  occidentisque 
solis  :  et  Cedrenus ,  Comp.  hist.  Tom.  I.  pag.  147.  cd.  Par.  1(547.: 
Toy  di'  iitt  Taff  K^tpTTToy  TUy  «y«ToA*y ,  vm  tov  t"itt  th  ff(f  ohi 

Titv  dlwjy ,  metam  ad  carceres  designare  (jricncem  ;  metam  ad 
fundam,  (  ou  mieiix ,  ante  curvatur.m  )  occisum.  C'est  ainsi 
quii  Jaui  traduire,  comme  le  fait  Bouienger,  de  Circo  rom. 
cap.  25. ,  et  non  comme  on  Ut  dans  l'cdition  ,  qui  a  é:é  citée ,  sur 
la  •version  de Sibndre  :  Ficxus  qui  ad  fores  est,  ortum  solis; 
qui  ad  fundam ,  occasunt ,  Cedrenus  appelle  sphendone  la  cour- 
bure  d  cause  de  sa  resscmblance  d  ime  fronde  ou  d  un  anncait , 
en  considérant  Us  deux  bras  du  Cirque  qui  vont  s'unir  d  U 
porte  qui  éiant  ainsi  au  milieu  de  deux  cotirbes ,  ressemble  d 
line pierre  dans  une  fronde  ou  dans  un  anneau  .  Bouienger  ,  cap.  22. 
pour  n'anjoir  pas  fait  ime  refléxion  si  simple  ,  en  voulani  expli- 
querce  terme,  itussì  employé  au  sujct  de  etite  panie  du  CiV' 
que  par  s.  J.  Chrysostome  ,  Orat.  de  Circo,  et  par  Tq^icetas  ,  bb.  i. 
num.  IO.  in  Andr.  Conin.  pag.  200.  ed.  1^47. ,  dii  que  c'était  un 
lieu  en  forme  de  fronde  proche  la  borne  ,  ou  bicn  la  borne  meme . 
filisi,  dans  l^icetas ,  KstTflc  T»y  tùv  ffretJliov  «-(piy^oviiy,  ne  doit 
pas  Sere  traduit ,  comme  fait  Bouienger,  per  fundam  Circi,  ou 
comme  ITolf  dans  Cedition  déja  citée  ,  in  sphendone  Circi  ;mais 
par  c  regione  sphendonis,  ou  curvaturae  Circi,  c'est-d-dire 
dans  l'espace  devant  la  cotirbure  du  Cirque,  expliquant  KTtx 
par  contra,  adversus ,  e  regione,  ec. 

(a)  On  ne  peut  pas  dire  quii  est  étroìt,  car  nous ,  T a'jons  trouvé 
Urge  de  ii.  pieds .  Voyez  la  Tlanche  citée. 
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spina  sosteneva  le  seconde  mete  ,  non  saprei 
dirlo . 

Il  lungo  tratto  della  spina  ,  che  stendevasi 
da  una  meta  all'altra,  era  ornato  di  colonne, 
di  statue ,  e  d’altari .  Non  al  solo  Nettuno  erano 
dedicati  principalmente  i  Circhi ,  ma  anche  al 
Sole .  Questo  grand'  astro  benefico  ,  astro  padre 
della  fecondità,  avea  d’ordinario  un  tempietto 
nel  mezzo  della  spina ,  sopra  il  quale  altamente 
splendeva  la  sua  effigie  .  Era  questo  senza  tetto  , 
perchè,  come  dice  Tertulliano  ,  non  parea  pro¬ 
prio  ai  Pagani  il  consecrare  al  coperto  l’imma¬ 
gine  di  quel  nume,  che  la  natura  ha  esposto  alla 
vista  d’ognuno  sul  cielo  {a) .  Dopo  che  Augusto 
ebbe  conquistato  l’Egitto ,  si  trasportarono  a  P.o- 
ma  varj  obelischi  di  quel  regno ,  cola  pure  dedi¬ 
cati  al  Sole  .  Ciò  fece  nascere  l’idea  di  pian¬ 
tarne  uno  sulla  spina  in  onore  di  questa  lucente 
divinità  ,  in  luogo  dell’  antico  suo  tempietto  . 
A  questo,  invece  dell’  immagine  del  Sole  ,  po 
sero  in  cima  un  globo  d  oro  risplendentissimo  , 
e  fiammeggiante  .  Quindi  giudichi  ognuno  , 
quanto  ornasse  i  Circhi  una  si  grande  novità . 
Abbiamo  qui  fra  gli  altri  ancora  uno  di  questi 
obelischi ,  sulla  cui  base  si  leggono  le  seguenti 
parole  non  meno  grandiose  dell  obelisco  medesi¬ 
mo  :  AEGYPTO  IN  POTESTATEM  POPU- 
LI  ROMANI  REDACTA  SOLI  DONUM 
DEDIT  {i).  Parole  di  tanta  grandezza  non  po- 
tea  proferirle  ,  che  Augusto  ,  e  pochi  suoi  suc¬ 
cessori  .  Tal  grandiosa  idea  piacque  tanto  alla 
magnificenza  romana  ,  che  non  si  lascio  quasi 
più  verun  Circo  senza  obelisco  .  Fino  l’impera 
tote  Costanzo  tanto  tempo  dopo  ebbe  il  nobile 
ardire  ,  che  non  ebbe  Augusto  ,  di  trasportare 
dal!  Egitto  a  Roma  il  maggiore  di  tutti  gliobe- 


(a)  Anche  Vilmvfo  llb.i.  cap.  2.  di  per  cosa  solita,  che  i  tempi 

di  Giove  fulminante,  licl  Ciclo,  del  Sole,  c  della  Luna  si 
facessero  scoperti  nc-I  mezzo . 

[b)  Questo  è  l’obelisco  ,  che  servi  dì  gnomone  ali’  orologio  so¬ 
lare  nel  Campo  Marzo.  Il  eh.  Bardini  Io  ha  public-ito  in 
rame,  e  illustrato  con  una  dotta  opera  stampata  nel  1750., 
dopo  che  fu  d  sotterrato  per  comando  di  Benedetto  XIV. 
Ora  per  previdenza  di  Pio  VI.  si  erige  restauruto  nella  piaz¬ 
za  di  Monte  Cicorio .  Ma  è  da  notarsi,  che  la  citata  iscri 
2Ìone  si  legge  anche  nell’ obelisco  della  piazza  del  Popolo  ^ 
trasportato  gii  dallo  stesso  Augusto  nel  Circo  Massimo. 
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soutenait  les  sxondss  borms  h  Vautre  extremi- 
ti  de  L’épìne  . 

Le  long  trajet  de  Vépìne^  qui  s'itcndaìt  dune 
borne  a.  l’autre  3  était  orni  de  coLonnes ,  de  statues 
et  d'auteU .  Les  Cirqiies  netaìent  pas  didiés  prin- 
cìpatement  a  N tptune  scul  ;  ils  létaient  encore  au 
SoleiL  Ce  grand  astre  bienfaisant  3  astre  pére  de 
la  fécondlté ,  avait  ordindirement  au  milieu  de 
bépine  un  petit  tempie  sur  lequel  resplendissait  ma- 
gnijiquement  son  effigie  .  Ce  tempie  n  avait  point  de 
toit  3  parce  que  3  camme  du  Tertullien  3  les  Paiens 
ne  trouvaient  pas  quii  fùt  raisonnable  de  consa- 
crer  a  couvert  l'image  de  cette  déné  que  la  nature 
a  piade  sur  le  del  h  la  vuc  de  tout  le  monde  (a) . 
j4prh  la  conquète  de  l Egypte  par  Auguste,  on 
transporta  a  Rome  plusieurs  obéhsqucs  de  ce  ro^ 
yaunie  oh  ils  étaient  dédds  au  Soleil .  Cet  exem- 
pie  fit  naitre  lidie  din  planter  un  3  a  Vhonneur 
de  etite  lumineuse  diviniti ,  sur  l’ipine  a  la  place 
de  son  antique  tempie  ;  et ,  au  lieu  de  mettre  lima- 
ge  du  Soleil  a  la  cime  de  cet  obelisque  3  on  y 
mit  un  globe  d' or  tres- éclatant  et  tres-resplendissant , 

On  pcut  jiiger  par  la  de  quel  ornement  cette  gran¬ 
de  nouveauti  itait  pour  les  Cirques .  Entr  autres 
obilisqucSy  nous  en  avons  ici  un  3  sur  la  base  du 
quel  on  Ut  les  mots  suivans  tout  aussi  grandie ux 
que  l'obélisqiie  mime  :  AEGYPTO  IN  POTÈ-  f 
STATEM  POPULI  ROMANI  REDACTA  f 
SOLI  DONUM  DEDIT  (b) .  Ces  mots  soni  d’une 
ielle  grandeur  quii  ny  avait  qu  Auguste  et  ptu  de 
ses  successeurs  qui  pussent  les  profirer .  Cene  idée 
grandieuse  plùt  tellement  aux  Romains  3  quon  ne 
laissa  presque  aiicun  Cirque  sans  ohilisque .  Long 
tems  après  ,  Vempereur  Constante  mime ,  plus  bar¬ 
di  qii  Auguste  ,  fit  transporter  de  VEgypte  a  Rome 
le  plus  grand  de  toiis  les  obUisques  qud  eleva 


(a)  yitrwje,  lib,  1.  cap.  2.  dit  que  c  était  aussi  line  chose  commiine 

de  bdtir  d  Upiter  fitiminant ,  au  del  ,  au  Soleil  et  d  la  Lune 
des  temples  decoaverts  au  mitica  . 

(b)  C’est  l'obélisque  qui  servait  de  gnumon  d  la  montre  solairc  dans 

le  Champ  de  Mars  .  Bandini  en  a  publié  i'estampc  a'sec  une  do- 
cte  explicatian  imprimée  en  l'annie  apris  quii  écé 

déterré  par  ordre  de  Benoit  XlV.  On  le  resuure  maimenant , 
par  les  soin  de  Tio  VI.  pour  Ceriger  à  la  piace  de  Mont-cicorio  . 
Mais  il  fatti  observer  qu'on  voit  aussi  cette  ìnscription  sur 
Pobélisqite  de  la  place  du  Teuple ,  que  U  mime  Auguste  avaie 
fait  transporter  au  Cirque  Maxime  « 


■^(  X 

lìschi ,  e  d  inalzarlo  nel  Circo  Massimo  vicino  a 
quello  dì  Augusto  (a)  .  Ammiano  Marcellino 
scrittore  contemporaneo  c'insegna  [b)  come  gli  ar¬ 
chitetti  lo  conducessero,  e  come  lo  drizzassero. 
Da  quel  luogo  sì  vede ,  che  si  servirono  dello 
stesso  metodo  ,  di  cui  fece  uso  Ì1  Fontana  ai  tem¬ 
pi  di  Sisto  V.  ,  per  trasportare  ,  ed  erìgere  gli 
stessi  obelischi  nella  moderna  Roma  (c) .  La  mec¬ 
canica  degli  antichi  non  era  quasi  diifereiice  dalla 
nostra,  come  taluno  crede;  ma  aveano  più  ope¬ 
ra)  al  loro  comando  ;  e  in  conseguenza  mag¬ 
gior  forza .  Ciò  sia  detto  di  passaggio  . 

Secondo  alcuni  bassirilievi ,  e  qualche  meda¬ 
glia  ,  vi  era  vicino  alf  obelisco  sulla  spina  la  sta¬ 
tua  delia  dea  Iside  a  sedere  su  d  un  leone  .  La 
devozione  di  questa  dea  fu  portata  anch’  essa  dall’ 
Egitto  ,  e  stranamente  propagossi  con  celerità 
per  tutto  l’impero.  Fu  Iside  la  madre  degli  dei, 
e  Tertulliano  dice,  che  senza  essa  il  Circo  avreb¬ 
be  languito  .  Non  v’è  rovina  d'antica  città  ,  in 
cui  non  si  trovino  monumenti  di  questa  dea, 
che  chiamavasi  ancora  la  dea  grande  [d).  Presie¬ 
da)  Sisto  V.  lo  fece  trasportare,  ed  erigere  al  Latcrano  .  F  il  più 
alto  di  tutti  .  11  Gori  Tb(s.  vet.  dipi.  Tom.  II.  Tab.  xy[. 
pa^.  i6.  pretende ,  che  Costanzo  facesse  mettere  a  terra  l’obe¬ 
lisco  d’Augusco  per  sostituirvi  il  suo  .  Ciò  non  mi  pare 
probabile,  i.  perchè  sarebbe  stata  una  vanità  sciocca,  2.  per¬ 
chè  steso  per  terra,  come  fu  trovato  ai  tempi  di  Sisto  V., 
avrebbe  impedito  le  corse,  5.  pcr(.hè  non  è  probabile,  che 

10  avesse  fatto  gettare  a  terra  con  impeto  per  fracassarlo  ;  c 
se  Io  fece  abbassare  intiero,  non  si  sarebbe  potuto  rompere 
in  seguito  in  tre  pezzi,  c  più,  come  fu  trovatole  per  ul¬ 
timo  decide  raucorità  di  Cassiodoro,  il  auale  si  esprime  in 
modo  Var.  lib>  cap.  ji.,  che  fa  capire,  che  al  suo  tempo 
erano  amendue  in  piedi,  il  più  grande  dedicato  al  Sole,  e 

11  più  piccolo  alla  Luna  :  Obeliicorum  quoque  prolìxilates  ad 
codi  ahitudiuem  suble'jantui  ;  sed  potior  Soli,  inferior  Lunae 
dicatiis  est.  La  testimonianza  di  Pufa.  Vittore  ,  su  cui  si  fonda 
il  Gori,  che  nella  regione  del  Circo  Massimo  dice:  obelìscill., 
jacet  alter,  alter  ereaits,  arderà  intesa  di  tempi  posteriori . 
Lo  stesso  Gori  pag.  72.  dà  piu  esatte  le  iscrizioni  antiche  , 
che  vi  erano  nella  base  ;  qualche  frammento  delle  ouali  esi¬ 
stente  prima  nella  piazza  del  Latcrano,  è  passato  nel  Musco 
Borgiano  a  Vcllctri ,  Deli' obelisco ,  oltre  ciò  che  ne  ha  det¬ 
to  il  Kirchcro,  può  leggersi  una  dissertazione  del  sig.  Lar- 
cher  nel  Journal  des  Savana. 

(h)  Lib.  17.  cap. 

(c)  Le  macch'ne  del  Fontana  furono  publicatc  in  Roma  nc!i5pj. 
c  i<?p4.  in  foglio.  Nella  base  dell’obelisco  di  Costantinopuli 
è  scolpito  Io  stesso  metodo  a  un  dipresso  per  elevare  l’obc- 
lisco  con  argani  girati  da  cavalli.  Può  vedersi  presso  ii  Ban- 
durio  Imp.  Oàcnt.  pari.  jy.  Tom.  II.  pag.  66q. 

(«0  Questa  figura  sedente  era  propriamente  Cibele,  detta  ia  dea 
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dans  le  C'irque  Maxime  pres  de  celai  d‘ Augu¬ 
ste  (a) .  Ammìen  Alarcellin ,  auteiir  contemporain , 
nous  apprend  (b)  comment  Ics  archltectcs  l’amcne- 
rcnt  et  comment  le  dresserent.  Onvoit  par  ce  pas- 
sage  qìj  ds  se  servircnt  de  la  mème  méthode  qiìem- 
ploya  Fontana ,  au  tems  de  Sixte  V. ,  pour  trans- 
poster  et  eriger  les  memes  ohélisques  dans  Rome 
moderne  {c) .  La  mécanique  des  anciens  rìétait  pres- 
que  pas  differente  de  la  notre  ,  ainsl  qiie  quelques- 
uns  le  croient  ;  mais  ds  avaient  plus  d’ouvriers  a 
leurs  ordres  ,  et  par  conséqiient ,  plus  de  farce . 
Cela  soli  dit  en  passane . 

SuLvant  quelques  bas-reliefs  et  quelques  médad- 
les ,  ily  avait  j  auprès  de  L obt'lisque  ,  sur  l’cpine, 
la  statue  de  la  deesse  Isls  assise  sur  un  lion  .  Le 
culle  de  cette  divinité y  qui  fut  cussi  apporti  de 
l’Egypte ,  se  propage  a  dans  tout  l'empire  avec 
une  célerité  extraordinaire .  Isis  était  la  mere  des 
dieux ,  et  Tertullien  da  que ,  sans  elle  ,  le  Cirque 
aurait  languì.  Il  ny  a  point  de  suine s  de  vii- 
Ics  antiques  Oli  fon  netrouve  des  monumens  de  cette 
déesse  qiìon  appellait  cussi  la  grande  déesse  (d). 

(a)  Sixte  le  fit  transporter  et  dresscr  au  Lateran.  C'est  le  plus 
baul  de  tous .  Cori ,  Thes.  Vet.  dipc.  Tom.  II.  Tab.  XVI.  pag.  75. 
priund  que  Constante  fit  abattre  l'obélisque  a'.AHgiiste  pour  jy 
subsiitucr  le  sìen.  Cela  ne  me  parait  pas  probable,  i.  parte 
que  ^aur.iit  été  une  sotte  vanìié  parce  que ,  couebi  parter¬ 
re,  camme  on  le  irouva  du  temi  de  Sixte  V.,  il  aurait  fait 
obstacle  aux  courscs,  3,  parce  quii  n'est  pas  vraisemblabte 
qu'il  Ceftt  fait  tomber  avec  impéiuos.té  pour  le  fracasser;  et 
sii  l'ent  fait  abaisser  entier,  il  aurait  pu,  dans  la  suite,  se 
casser  cn  plus  de  troia  morceaux ,  camme  on  le  troiiva’,  enfin 
lautoritè  de  Cassiodorc  est  décisive',  car  il  s'exprime  de  fafT», 
Var.  lib.3,  cp.  51.  qu'il  fait  comprendre  que,  de  son  tema,  il 
y  en  ovaie  deux  debout ,  le  plus  grand  dedié  au  Soleil,  et  le 
plus  petit  à  la  lune  :  Obclisconim  quoque  prolixitates  ad  coe¬ 
li  altitudinem  sublevantur;  sed  potior  Soli,  infcj'or  Lunac  di- 
catus  est.  Le  témoignage  de  Tub.  Victor,  sur  lequel  Gori  se  fon¬ 
de  ,  et  qui  porte,  dans  la  region  du  Cirque  Maxime  :  obelisci  IL  , 
jacet  alter,  alter  ercctus  ,  devra  s'cntcndrc  de  tems  postérieurs. 
le  mSme  Cari,  pag.  72,  donne,  avec  plus  (Texaetitude  ^  les 
inscriptions  antiques  qui  y  étaient  sur  la  base  et  dont  quelques 
fragmens ,  qui  étaient  auparuvant  à  la  place  du  Lateran  ,  se  trou- 
volt  actucllement  au  Musée  Borgiano  ,  dVclletri.  Oiiire  ce  qu'd 
dit  Kircber ,  sur  cet  obélisque  ,  on  peutencore  lire  Id-dessus  ime 
dissertaiion  de  M.  Larcbcr ,  dans  le  Journal  des  Savans  . 

(b)  Lib.  17.  cap.  4. 

(c)  Ics  macbincs  de  Fontana  furent  publìées  d  Fome  en  159J.  et 

cn  1694.  infoi.  Sur  la  base  de  Tobèlisque  de  Constminople , 
est  gravée  ,  àpeu-pres,  la  mSme  méthode  pour  ilever  un  obéli¬ 
sque  avec  des  cabestans  tournés  par  des  ebevaux .  On  peut  la 
voir  dans  Bandurius,  Imp.  Orient.  par.  IV.  Tom.  IL  pag.  5(57. 

(d)  Cette  figure  assise  était  ejjcciivement  Cibele,  appellée  la  grande 
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deva  essa  all’  euripo  (ti)  ,  ed  è  molto  probabile  , 
che  a  lei  abbiano  fatti  voci  gli  aiirighi ,  per  non 
cadervi  dentro  nell’  impeto  della  corsa  . 

Varie  colonnette  ergevansi  sulla  spina  ;  ed 
alcuna  di  queste  sosteneva  una  statuetta  di  qual¬ 
che  nume  ,  a  cui  era  dedicata  .  V’erano ,  per 
esempio  ,  le  colonne  sessie ,  inalzate  per  ottener  da 
Giove  buone  sementi  ;  v’erano  le  messie ,  per  ot¬ 
tenere  buone  raccolte  ;  le  tuteline ,  perchè  fos¬ 
sero  salvaci  i  campì  dagl’  infortuni  della  stagio¬ 
ne  .  Una  dì  queste  colonne  sosteneva  la  dea 
della  Vittoria,  a  cui  tanto  dovevano  ì  Romani. 
Piccole  però  saranno  state  queste  statue  ;  giacche 
trovo,  che  Ovidio  (^)  le  chiama  statuette:  e  que¬ 
sto  è  ben  ragionevole.,  perchè  in  altro  modo 
avrebbero  interrotta  la  vista  agli  spettatori  degli 
opposti  sedili . 

Avanti  alle  colonnette  stavano  sulla  spina 
varj  altari  ,  su  quali  probabilmente  prima  dei 
giuochi  sagrificavasi  a  quelle  divinità .  Fra  gli  al¬ 
tari  Tertulliano  distingue  i  tre  dedicaci  ai  tre 
dei ,  ohe  ,  com’  ei  dice  ,  erano  chiamati ,  magni , 
potanti  ,  e  valenti ,  cioè  gli  dei  di  Samotracia  . 
V’erano  ancora  alcune  colonnette  ,  che  unite 
con  un  architrave  presentavano  una  specie  di 
porta  ;  e  sul  loro  architrave  vi  si  piantavano  ser¬ 
pe  delfini, probabilmente  dileguo,  dedicati  a  Net¬ 
tuno  .  Amovibili  furono  questi  delfini  ,  perchè 
servivano  a  segnare  il  numero  dei  giri ,  che  fa¬ 
cevano  intorno  alla  spina  le  carrette  (c)  .  La  ce¬ 
lerità  del  corso  era  tanto  grande ,  e  il  popolo 
era  cosi  occupato  a  seguitarle  coll’  occhio  ,  che 
facilmente  potea  nascer  disputa  del  numero  dei 
giri  fatti  incorno  alla  spina .  Un  altro  di  questi 
architravi  su  due  colonnette  sosteneva  molte 


grande  ,  la  madre  dc^li  dei ,  cc. ,  e  quindi  i  qiuochi  istituiti  in 
di  lei  onore  si  dicevano  Me^aUsin  .  Ved.  li  Bulengero  cap.  8. , 
Vettori  del  Culto  superst.  di  Cibcle  delta  dagl!  antùhi  la  gran 
madre,  pag.  segg>  issasi  credeva  la  stessa  ,  che  Iside  pres¬ 
so  gli  Egiziani;  ra.i  presso  i  Romani  non  si  conóbbe  sotto 
Questo  nome ,  che  più  tardi .  Si  veda  ciò ,  che  diciamo  nelle 
note  al  Winkclmann  Storia  delle  arti  del  dis.  Tom.I.  pag.  iitf. 
Tom.  111.  pag.  431. 

(a)  Tertulliano  de  Spect.  cap.i. 

(b)  Non  ho  potuto  trovare  questo  luogo  d'Ovidio.  Forse  è  un 
equivoco  dell' Autore.  Vedinsi  per  altro  su  queste  figure  il 
Panvinio  lib.j.  cap.ij.,  c  Bulengero Cd^.  ip.  e  38. 

(c)  Vedasi  il  Bulengero  cap.  ip. 


Elle  pclsidait  à  Heuripe  (a),  et  il  est  très-proba- 
ble  que  les  auriges  lui  ayent  fait  des  voeux  pour 
ny  pas  tomber  dans  l'impéiuosité  de  leur  course . 

Sur  Cépine  s'élevaient  plusieurs  petites  colon- 
nes  dont  quelques-unes  portaient  de  petites  statues 
des  dieux  a  qui  elles  itaient  dédiées  .  Il  y  avait , 
par  exemple  ,  les  colonnes  sessies  élevées  pour  ob- 
tenir  de  bonnes  semailles  de  Jupiter ,  les  messies 
pour  obtenir  de  bonnes  ré  co  Ite  s ,  et  les  tuteli  nes 
pour  que  les  champs  fussent  priservés  des  injures 
des  saisons.  Une  de  ces  colonnes  soutenait  une 
Victoire  a  qui  les  Romains  étaient  si  redevables  . 
Il  fallait  néanmoins  que  ces  statues  fussent  petites, 
puisqu  Ovide  (b)  les  appelle  statuettes .  Cela  pa- 
rait  d'autant  plus  croyable  qu  elles  auraient ,  au- 
trement ,  intercepté  la  vue  aux  spectateurs  des  siéges 
opposés . 

Devant  les  colonnettes ,  sur  Icpine  y  étaient 
divers  autels  oìt ,  avant  les  jeux ,  on  sacrifiait  pro- 
bablement^a  ces  divinités .  Entre  les  autels ,  Ter- 
tullien  distingue  les  trois  dédiés  aux  trois  dieux 
qui  ,  camme  il  dit ,  étaient  appellés  ,  grands,  puìs- 
sans  et  vaillans,  cest-a-dire  les  dieux  de  Samo- 
thrace .  Il  y  avait  aussi  des  coionnettes  qui  ,  join- 
tes  par  un  architrave ,  présentaient  une  espéce  de 
porte  .  On  meitail  sur  leur  architrave  sept  daiiphins , 
probablement  de  bois ,  dédiés  a  Neptune  .  Ils  étaient 
amovibles  ,  parce  quils  servaienta  marquer  le  nom' 
bre  des  tours  que  les  chars  faisaient  autour  de  l’epi- 
ne  (e)  .  La  vitesse  de  leur  course  était  si  grande , 
et  le  peuple  était  si  occupé  à  les  suìvre  de  l'oeil , 
quii  pouvait  aisément  sélever  des  disputes  sur 
le  nombre  de  leiirs  tours .  Un  autre  architrave  , 
sur  deux  coionnettes,  portali  quantité  de  gros 
oeufs  peut  étre  aùssi  de  bois  et  qui  étaient  am0‘ 

déesse  ,  la  mere  des  dieux  etc, ,  et  de-U  les  jeux  instimés  en  son 
honneuT  s' appellaient  Megalesia .  Voy.  Boulenger,  cap.  8.,  Fettori , 
del  Culto  superst.  di  Ctbele  detta  dagli  antichi  la  gran  madre, 
pag.  13.  seqq.  On  la  croyaic  la  méme  quTsis ,  ehet  les  Egy^ 
pticns  ;  mais  on  ne  la  conniit  chez  les  R^omaìns  que  plus  tard , 
sous  ce  aom,  Voy.  ce  que  nuus  disoiis  dans  les  notes  sur  W\n~ 
keh/iann.  Storia  delle  arti  del  dis.  Tom.  I.  pag.  116.  Tom.  IH. 
pag.  431. 

(a)  Tertull.  de  Spcct.  cap.  8. 

(b)  Je  nai  pu  trouver  ce  passage  d'Ovide-,  peul-Stre  quf  c'est  une 

éqHÌvoque  del'.AHteur.  Voyez  d'ailleurs,  sur  ces  figures,  Tan- 
'vinius,  lib.  I.  cap.  17.5  et  Boidenger,  cap.  ip,  et  38. 

(c)  Foyez  Boulenger,  cap.  ip. 

m 
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grandi  ova,  probabilmente  di  legno  aneli  esse  , 
ed  amovibili  .  Queste  pure  ,  come  quelle  delle 
mete  j  erano  dedicate  a  Castore ,  e  Polluce  .  Servi¬ 
vano  probabilmente  a  segnare  il  numero  delle 
mandate ,  o  siano  corse  ;  venticinque  delle  qua¬ 
li  ,  come  in  un  altro  Capo  vedremo  ,  formavano 
i  giuochi  circensi  {a).  Vedremo  altresì,  che  ogni 
mandata  ,  o  sia  corsa ,  consisteva  per  lo  più  in 
sette  giri  intorno  alla  spina . 

Quanti  altri  sacri  ornamenti  saranno  staci 
sulla  spina ,  che  noi  ora  ignoriamo  ?  Io  credo  , 
che  in  questo  ogni  fondatore  di  Circo  ,  ogni 
principe  potesse  dar  luogo  alla  sua  devozione 
particolare  (^) .  Fra  le  rovine  del  Circo  di  Cara- 
calla  giacque  rovesciato  sull’  arena  fino  ai  tempi 
d’Innocenzo  X.  il  grande  obelisco ,  che  fa  ora 
nella  piazza  Navona  il  più  bell’  ornamento  di 
quella  incomparabile  fontana  (c) .  Nelle  medesi¬ 
me  rovine  si  vedono  ancora  vicino  alla  spina 
mezzo  sepolti  alcuni  frammenti  delle  colonnet¬ 
te,  che  la  guarnivano;  e  molti  altri  sono  sparsi, 
o  impiegati  nelle  vigne  vicine .  Un  gran  fram¬ 
mento  d’ara  rotonda  è  tuttavia  socco  un  arco , 
che  sosteneva  una  galleria  ,  per  cui  probabil¬ 
mente  passava  l’imperatore  per  andare  allo  spet¬ 
tacolo  {d) . 

Prima  di  finire  il  discorso  della  spina,  notisi , 
che  fino  ad  ora  gli  autori,  che  hanno  dace  figu¬ 
re  di  Circhi,  hanno  messa  la  spina  parallela  ai 
lati  deir  edifizio .  Dal  Circo  di  Caracalla  si  rac¬ 
coglie  ,  come  fu  già  mostrato  nel  Capo  IV. ,  che 
essa  non  era  parallela  ,  ma  inclinata  in  modo , 
che  dalla  parte  delle  carceri  lasciava  alle  carrette 
un  apertura  più  larga  per  entrare  dallo  spazio 

(<)  Vedasi  li  spiegazione  delia  terza  vignetta. 

(i)  Nei  bassinlievi ,  nelle  medaglie  ,  e  nei  dittici  si  osserva  una 
gr.n  differenza  riguardo  alla  spina.  Ma  questi  monumenti 
non  devono  dar  regola;  perchè  ivi  gli  artisti  avranno  cercato 
il  loro  comodo  per  la  ristrettezza  del  luogo  .  L’obelisco  però 
non  manca  quasi  mai  . 

(c)  Publicato  in  rame,  c  illustrato  dal  Kirchero  con  un’opera 

particolare:  Obeliscus  Tumphilius .  B^omae  l6$o.  in  jol. 

(d)  In  uno  scavo  fatto  da  noi  tra  la  prima  meta,  c  !a  spina,  si 

è  trovato  un  grosso  pezzo  di  marmo  greco  informe,  per¬ 
chè  rutto  guasto;  ma  che  da  una  parte  ha  scolpita  a  basso¬ 
rii  evo  una  quadriga  della  lunghezza  di  tre  palmi  incirca,  e 
di  un  lavoro  non  tanto  cattivo  da  farlo  credere  de’  bassi 
tempi . 


viblcs .  Ih  étaient  comme  ceux  des  borms ,  e^a- 
lement  dedUs  a  Caszor  et  Pollux .  IL  est  vrai- 
semblable  qii  ils  servaient  h.  marquer  le  nombre 
des  reprises  ou  courses ,  doni  vingt  cìnq  formaient 
Ics  jeux  circenses  ,  ainsi  que  nous  le  verrons  dans 
un.  autre  Ckapitre  (a)  ;  tout  comme  nous  ver- 
rons  que  cheque  reprise  ou  course  ne  consistait 
ordlnairement  qu  en  sept  tours  autour  de  l'épi- 
ne  . 

Combien  ny  aura-t-il  pas  eu  d' autres  ornemens 
sacrés  sur  lépine  que  nous  ignorons  aiijourd'  huì  ?  Je 
croìs  qiìen  cela  tout  fondateur  de  Cirque ,  tout  prìn- 
ce  pouvait  satisfaire  sa  devotion  parnculiére  (b) . 
Le  grand  cbéiisque  ,  qui  jait  le  plus  bel  ornement 
de  I incomparable  fontaine  de  la  place  Navone  , 
demeura  renversé  sur  tarine  ,  dans  les  riiines  du 
Cirque  de  Caracalla  ,  jusqu  au  tems  d’inno-' 
cent  X.  (c)  .  Dans  ces  memes  ruines  on  voit 
aussi  à  moitié  enterrés ,  pres  de  l’épine ,  quelques 
fragmens  des  colonnettes  qui  la  garnissaient , 
ainsi  que  beaucoup  d’autres  qui  sont  epars  ou 
employis  dans  les  vignes  voisines  .  Un  grand 
fragment  d'autel  rond  est  encore  sous  un  are 
qui  soutenait  une  gallerie  par  où  passait  vrai- 
semblablement  l’empereur  quand  il  allait  au  spe- 
ctacle  (d) . 

Avant  que  de  finir  ce  sujet,  nous  remarquerons 
que  jusqu  a  presene  les  auteurs ,  qui  ont  donni  des 
fìgures  de  Cirques ,  ont  piaci  l’ipine  parallilement 
aux  cótis  de  l’idifice .  On  voit  par  le  Cirque  de  Ca¬ 
racalla  j  ainsi  quon  l’a  demontri  dans  le  Chapi- 
tre  IV. ,  quelle  ny  itait  point  parallile ,  mais  quel¬ 
le  y  itait  inclinie  de  maniere  que ,  du  coti  des  car- 
ceres ,  elle  laissait  aux  chars  une  ouverture  plus  lar- 


(a)  Voyez  l'explicatìon  de  U  troisieme  vignette. 

(b)  I^tlativement  à  l'épìiie,  on  remarque  une  grande  différence  dans 
les  bat-reliefs  1  les  médaìlles  et  les  dip^ques .  Mais  ces  moHH- 
mens  ne  dohent  pas  servir  de  regie ,  parce  que  les  artistes  ny 
auront  cberché  que  leur  commodité  à  cause  de  U  petitesse  du  lieu} 
cependant  robélisqise  ny  manque  presque  jamais . 

(c)  Tublié  sur  cuivre,  et  expliqué  par  Kirchert  dans  un  ouvrage 
particulier:  Obeliscus  Pamphilius .  Romae  1650.  infoi. 

(d)  Dans  nne  excavation  que  nous  avons  fait  /aire  elitre  la  prémiére 
borne  et  Cépine  ,  on  a  trouvé  un  grand  morceau  de  marbré  grec  t 
informe  parce  qu'il  est  tout  gàté ,  mais  qui  a  sur  un  de  ses  cdtés , 
gravée  en  bas-rcliefs,  une  quadrige  de  la  longueur  d’environ 
trois  palmes  i  eitCun  ouvrage  non  si  mauvaisà  le  [aire  croire 
du  bas-iemps . 
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nella  corsia  ;  ed  uno  in  conseguenza  più  scretco. 
dove  in  faccia  alla  seconda  meta  esse  dovevano 
voltarvi  intorno  .  In  seguito  di  tale  costruzione 
tornava  ad  esser  più  larga  l’apertura  della  secon¬ 
da  corsia  dopo  la  voltata  ,  e  andava  ristringen¬ 
dosi  a  misura ,  che  le  carrette  s’accostavano  verso 
la  prima  meta ,  ove  girando  torcevano  di  nuo^ 
vo  la  corsa  .  Se  guardasi  la  pianta  del  sudetto 
Circo  5  si  vedrà  che  la  spina  è  inclinata  all’asse 
del  Circo  piedi  sedici  {a) . 

Deir  area  del  Circo  poco  avremo  da  dire, 
se  se  n’  eccettui  l’euripo  .  Essa  era  interrata  ,  ben¬ 
ché  probabilmente  battuta  ,  per  facilitare  il  corso 
ai  cavalli  :  ed  infarti  s’alzava  dal  suolo  gran 
nube  di  polvere  nell’  impeto  rapidissimo  delle 
carrette  ,  a  segno  che  giugneva  ad  imbrattar  le 
vesti  degh  spettatori .  Questa  è  quella  polvere  , 
che  Orazio  (/>)  chiama  olimpica,  e  non  indcco- 
ra  (c)  .  Ovidio  {J)  dà  per  precetto  a’suoi  discepo¬ 
li  ,  di  scuoterla  colle  mani  dal  grembo  delle  loro, 
belle  vicine,  quando  erano  con  loro  nel  Circo» 
e  farsene  merito .  Scuotetela  ancora ,  die  egli , 
quando  non  ve  n’è  .  Caligola  (c) ,  e  Nerone  (/*) 
giunsero  fino  all’  eccessivo  lusso  dì  far  coprire 
di  crìsocolla ,  e  di  minio  disposti  a  compartimen¬ 
ti,  l’arena;  come  noi  copriamo  le  nostre  mense 
di  confetture  colorate ,  e  a  giardino  . 

Lo  spazio,  che  restava  fra  le  carceri,  e  le 
prime  mete ,  era  lungo  all’  incirca  una  volta  e 
mezza  la  larghezza  del  Circo  .  Quello ,  che  re¬ 
stava  fra  le  ultime  mete ,  e  la  porta  trionfale  , 
era  la  metà  a  un  dipresso  della  larghezza  .  Il 
primo  ,  se  non  m’ inganna  un  luogo  di  Virgi- 


(tf)  Questo  numero  rabbiame  messo  qui  noi  secondo  le  nostre 
misure,  perché  nell’ o:iginale  dell’Autore  mancava, 

{/>)  0.ie  I.  v.  3. 

(f)  La  polvere,  che  Orazio  chiama  oUmptea  i  era  la  polvere  dello 
stadio  d’Olimpia,  in  cui  garcg'.fÌ3van a  a  correre  i  più  bravi 
atleti  della  Grecia,  c  del  mondo;  c  l’onore ,  che  riportava 
il  vincitore  ,  era  del  più  grandi.  Si  veda  la  Storili  delle  arti 
del  dis.  Tom.  I.  pag.ió.  e  aji.  II.  i6j.  IH.  94.  Chiama  an¬ 
che  non  indecoìii ,  Od.  lib.  2.  od.  1.  r.  za. ,  per  li  capitani  romani 
la  polvere,  o  sia  la  terra,  ond’ erano  coperti  dopo  esser 
morti  nelle  guerre  per  la  libertà  della  patria  ;  non  mai  dei 
giuochi  del  Circo  . 

(d)  W.  3.  el.  2.  i'.  seg.,de ^rte  am.  lib.  i, 'j.  segg, 

(ej  Svetonio  nella  di  lui  vita  ,  cap.  l'ó. 

(f)  l^linio  Hisl.  ii.il.  ab.  cap,  5. 


ge  pourentrer  de  Itspacc  dans  la  coursic  ^  et  par 
conséquent  une  autre  oavertu  re  plus  ètroite  vis-à-vis 
de  la  seconde  borne  amour  de  laquelle  ils  devaient 
tourner .  Par  cene  construction  ,  l'ouverture  de  la 
seconde  coursie  rédevenaitplus  large  apr  ès  le  tour  ^ 
et  se  resserrait  a  mesure  que  les  chars  sappro- 
chaient  de  la  primière  borne  oìi ,  en  tournant , 
leur  course  redevenait  oblique .  Si  on  regarde  le 
pian  du  Cirque  doni  il  s' agit  y  on  verrà  que  iipine 
est  inclinit  a  taxe  du  Cirque  de  sei-^e  pieds  (a) . 

A  l'exception  de  ieuripe  ,  nous  naurons  que 
peu  de  chose  a  dire  de  l'aire  du  Cirque .  Elle  était 
converte  de  terre ,  quoique  probablement  battue , 
pour  faciliter  la  course  aux  chevaux .  En  efftt , 
il  s'en  élevait  de  si  grands  nuages  de  poussiére  , 
par  l'impetueuse  rapidité  des  chars  ,  que  les  ha- 
bits  des  spectateurs  en  itaient  tout  salis .  Cesi 
cene  poudre  quHorace  (b)  appella  olympìque  et 
qui  ne  messied  pomi  (c) .  Ovide  (d)  enseigne  a  ses 
disciples  de  la  sécouer ,  avec  les  mains ,  du  giron 
de  leurs  belles  voisincs  ,  lorsquils  itaient  avec  elles 
au  Cirque  ,  pour  s’en  faine  un  mirile ,  Secoue-:^ 
la  aussL  ,  dit-il ,  quand  il  ny  en  a  point .  Caliga¬ 
la  (e)  et  Niron  (  f  )  pousserent  L’excès  du  luxe  jusqua 
faire  couvrir  l'arine  de  chrysocolle  et  devermillon, 
disposis  en  companimens  ,  comma  un  jardin  et 
comma  nous  couvrons  nos  tables  de  dragics  colories . 

L’espace ,  qui  itait  entre  Ics  carceres  et  les 
primieres  bornes  ,  avait  a-peu-prcs.  la  longueur  dune 
fois  et  demi  la  largeur  du  Cirque  ;  et  celai  ^  qui 
itait  entre  les  derniires  bornes  et  la  porte  triom- 
phale  ,  avait  environ  la  moitii  de  sa  largeur .  Le 
primier  s’ appellait  l' espace ,  si  je  ne  suis  point 


(a)  avowr  mis  ici  cene  mesure  ,  suìvant  les  nólres  ,  parce  qu  el¬ 

le  manquait  dans  L'originai  de  r,Atneiir  « 

(h)  Ode  I.  V.  3. 

(c)  La  poussiére  qu'llorace  appelle  olympio.ue  ,  était  la  poussiére 

du  stade  d'olimpie  où  coitraknt  àt'er.vi  les  phs  fameux  aible- 
tes  de  laGréce  et  du  monde  %  et  oùl'honntitr  que  le  ■v-iinqueur 
y  remportait  était  des  plus  grands  .  yoyez  la  Storia  delle 
arti  del  dis.Tom.L  pag.  et2$i,  ll.iój.  III.  94.  Il  appel¬ 
le  aussi  non  indecora  ,  Cd.  lib.  2.  od.  i.  v.  22. , pour  les  capisaines 
romains,  la  poussiére  ou  la  terre  qui  les  couvrait ,  après  quils 
étaient  niorts  d  la  guerre  pour  la  liberté  de  la  patrie  et  non 
jamais  celle  des  jeux  du  Cirque. 

(d)  Amor.  lib.  5.  cl.  2.  v.  41.  scq.,  de  Arte  am,  ]ib,  i.  v.  149.  scq. 

(e)  Suct.  dans  sa  vìe  cap.  18. 

(f)  Tlinc ,  Hist.  Nat.  lib.33.  cap.  5. 
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lio  {a)  y  chiamavasi  spa-^io  .  Il  secondo  chiamavasi 
il  flesso  della  meta ,  per  quanto  pare  da  Cicero¬ 
ne  {b) .  Ivi  era ,  che  intorno  alla  meta  ,  raden¬ 
dola  ,  piegavano  le  carrette  ;  e  questa  stretta  vol¬ 
tata  ,  massime  nell’  ultimo  giro,  come  vedremo, 
decideva  per  lo  più  della  vittoria .  Nella  pianta 
del  Circo  diCaracalIa  si  vedrà  ,  che  nello  spa- 
^  zio  cadeva  il  centro  di  quell’ arco  di  circolo,  su 
cui  erano  disposte  le  carceri .  Fra  gli  architetti 
questo  centro  doveva  essere  un  punto  probabil¬ 
mente  invariabile,  e  che  si  sarà  fissato  prima  di 
tracciar  sul  disegno  le  carceri .  Questo  pure  dee 
mostrare  ,  che  non  era  possibile  fare  del  Circhi 
piccoli,  se  si. volevano  dare  adessi,  com’era  soli¬ 
to,  dodici  carceri,  della  larghezza  ciascheduna  di 
cinque  cavalli .  Tutte  le  misure  in  somma  eranp 
obligate  ,  e  invariabili  (c) . 

Nel  campo  del  Circo  era  anche  l’eurìpo  . 
Questo  era  un  canale  ,  che  scorreva  al  piede  di 
tutto  il  podio ,  e  lo  bagnava .  Era  largo ,  e  pro¬ 
fondo  dieci  piedi .  Davanti  alle  carceri  {d) ,  e  da¬ 
vanti  alle  porte  non  v’era  certamente  euripo  ; 
perchè  il  passaggio  doveva  esser  libero,  e  asciut¬ 
to  .  Forza  è  credere  ,  che  vi  fosse  un  ponte  co¬ 
perto  ,  sotto  cui  l’acqua  oltrepassasse  .  Chiama¬ 
vano  gli  antichi  euripo  qualunque  piccolo  cana¬ 
le  manufatto  ;  come  chiamavano  nilo  i  grandi . 
L’origine  d’un  euripo  nel  Circo  pare,  che  fosse 
a  difesa  degli  spettatori ,  che  di  là  da  lui  stava¬ 
no  sedendo .  Egli  è  vero  ,  che  col  fuggire  dal 
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trompé  par  un  passage  de  Virgìle  (a) .  Selon  Ci- 
ccron  (b) ,  le  second  s^appcllalt  le  tournant  de  la 
berne  .  C était-la  que  ,  autour  de  la  berne  ,  les 
chars ,  cn  la  rasane  y  courbaient  leur  direction  y  et 
cene  virevoltc  serrée  ,  particuliérement  au  dernier 
tour ,  décìdait  ordinaircmsnt  de  la  victoire ,  comme 
nous  le  verrons .  On  trouvera ,  au  pian  du  Cirque 
de  Caracalla  ,  que  le  cenere  de  lare  de  ccrcle ,  sur 
le  quel  les  carceres  étaient  disposces ,  tombale  dans 
Vespace .  Ce  centre  devait  èire  probablement  un 
point  invariahle  et  flxé  pour  les  architecies ,  avant 
que  de  tracer  les  carceres  sur  le  dessein .  Cela  mentre 
aussi  qu  ii  néiait pus possible  de  falre  de  petits  Cir- 
ques  si  on  voulait  leur  donner  y  .camme  a  l’ordinaire , 
dow^e  carceres ,  chacune  de  la  largcur  de  cinq  che- 
vaux  ;  en  un  mot  toutes  Ics  mésures  étaient  for- 
eées  et  invariables  (c) . 

Veuripe  était  aussi  dans  le  champ  du  Cir¬ 
que  .  C était  un  canal  qui  regnait  au  pud  de  tout 
le  podium  et  qui  le  baignait .  Il  avait  dix  pieds 
de  largeur  et  aiitant  de  profondeur.  Nidevunt  les 
carceres  (d) ,  ni  devant  les portes  ,  il  n’y  avait  cer- 
tainement  point  deuripe ,  car  le  passage  devait  tire 
libre  et  sec  ;  mais  il  est  a  croire  quii  y  avait  un 
pont  couvert  sous  lequcl  passait  l'eau  .  Tout  canal , 
fait  de  main  d'homme ,  était  appellé y par  les  ancienSy 
euripe  s’il  était  petit ,  et  nil  s’il  était  grand  .  Il 
semble  qiLoriginairement  Veuripe  y  dans  le  Cirque  y 
était  destiné  a  la  défense  des  spectateurs  assis  au 
dela  .  En  se  saiivant  du  champ ,  il  est  vrai  qu  ils 


(a)  Forse  intende  del  luogo  seguente,  ^eneW. //'i.  5.  ■y.jij.  segg., 

ove  appunto  Virgilio  descrive  una  corsa  di  cavalieri  trojani  : 
Haec  ubi  dieta ,  Iocutk  capiunt ,  signoque  repente 
Conripimt  spatia  andito  ,  limenque  relinquunt 
Effusi  nimbo  similes  :  sìmul  ultima  signani . 

Trimits  abiti  longeque  ante  omnii  corpora  T^lsus 
Ernie, it ,  et  ‘ventis,  et  filminis  ocyor  atis. 

Troximus  buie ,  tango  sed  proximus  intervallo, 

Inseqiiitur  Salius  :  spatio  post  deinde  relìcto , 

Tertius  Eiiryalus , 

Qui  però  è  da  rilevarsi,  che  il  poeta  non  parla  di  corsa  cir¬ 
cense  ;  ma  di  una  corsa  per  uno  spazio  semplicemente  in 
lungo,  e  per  spaiium  intende  il  principio,  e  il  fine. 

(b)  Tro  Coflio  :  In  hoc  fiexu  aetatis  fama  adolescentis  haesll  ad 

metas.  A  me  pare  chiaro,  che  intenda  solamente  della  vol¬ 
tata,  anzi  del  principio  della  voltata,  o  curvità  della  meta, 
(f)  L’Ippodromo  di  Costantinopoli  non  avea  che  quattro  carceri , 
come  scrive  il  Bulengcro  cap.  14.  Nella  stampa  datane  dal 
Panvinio  pare  che  fossero  sei . 

(d)  Cosi  dice  Dionigi  d'Alicarnasso  lib.  3.  cap.  68.  pag,  ipa. 


(a)  il  entend  pciit-étre  parler  de  Cendroii  siiivanl ,  Acn.  I.5.  v.31  j.  seqo. 

od  veritabletnentyirgile  decrit  une  course  de  ehevaliers  troyens  : 
Haec  ubi  dieta  ,  locum  capiunt ,  signoque  repente 
Conripiunt  spatia  audito,  limenque  relinquunt 
Effusi  nimbo  similes;  simu!  ultima  signant. 

Primus  abit,  longeque  ante  omnia  corpora  Nisus 
Emicat,  et  ventis,  et  fulminis  ocyor  alis.- 
Proiimus  buie,  Inngo  sed  proximus  intervallo, 

Insequitur  Salius  :  spatio  post  deinde  relicco  , 

Tertius  Euryalus . 

Il  faut  remarquer  ici  que  le  poett  ne  parie  pas  de  course  r/r* 
cense,  mais  d' une  course  par  un  espace  simplement  en  longueur  , 
et  par  spatiuoi  il  entend  le  comniencement  et  la  fin, 

(b)  Pro  Coelio:  In  hoc  Hcxu  aetatis  fama  adolescentis  haesit  ad 

metas.  Il  me  scmble  clair  qu  i^ n’encend  dire  que  le  tournant ,  et 
méme  le  commencement  du  tournant  oh  de  la  courbure  des  bornes . 

(c)  L'Hippodrome  de  Constantinoplc  n' avait  que  quuire  carceres, 

comme  bassure  Bitlenger ,  cap.  14.  ;  selon  la  planche ,  quen  donne 
Tanvinius ,  il  semùte  quily  en  avait  six  . 

(d)  Cesi  ainsi  que  parie  Denis  d^Hulicarnasse,  lib.  3.  cap.  68.  pag.  ipz. 
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campo  erano  fuori  d’ogni  pericolo ,  perchè  i  piu 
bassi  erano  sul  podio  ;  ma  non  fu  così  quando 
cominciossi  ad  usare  l’euripo  .  Il  podio  allora 
non  vera  ,  e  gli  speccatori  sedevano  vicini  al 
suolo  .  Si  alzarono  dappoi  i  sedili  per  ragione 
del  podio  ;  ma  Teuripo  restò  ,  ciò  non  ostante  («) . 
Forse  che  v’era  qualche  cosa  di  mistico  in  que¬ 
sto  canale;  perchè  vedo,  che  Tertulliano  dice  , 
che  a  lui  presiedeva  la  dea  Iside  {b)  .  Siccome  che 
i  primi  giuochi  si  celebravano  sulle  sponde  dei 
fiumi ,  per  aumentare  con  ciò  il  pericolo ,  e  in 
conseguenza  il  piacere  de’ riguardanti  ;  così  forse 
si  ebbe  riguardo  a  questa  origine  ,  conservando 
l’euripo  .  Forza  però  è  ,  che  questo  canale  non 
fosse  necessario  ;  perchè  Nerone  per  ampliare  Io 
spazio  nel  Circo  Massima  lo.  fece  chiudere  (c)  . 
Ai  tempi  di  Tertulliano  però  sì  vede,  che  v’era 
di  bel  nuovo;  se  pure  è  il  Circo  Massimo  quel¬ 
lo  ,  di  cui  ragiona  questo  antico  cristiano ,  co¬ 
me  par  probabile  {d) .  Il  Circo  di  Caracalla ,  che 
descriveremo  ,  non  aveva  probabilmente  euripo  , 
come  credo  di  poter  provare  a  suo  luogo  (f) . 
Il  pericolo  ancora  di  corrervi  le  carrette  sulla 
sponda  ,  avrà  accresciuto  l’interesse  degli  spetta¬ 
tori  ,  come  quando  correvasi  sulla  sponda  del  fiu¬ 
me  .  Nel  luogo ,  in  cui  era  il  Circo  Massimo  , 


(a)  Credo,  che  J  sedili  sì  facessero  a  quafchc  altezza,  per  goder 
meglio  da  una  parte  all’altra  del  Circo.  Nel  Massimo  furo¬ 
no  sollevati  a  dodici  piedi  fin  da!  principio,  che  Io  fabricò 
Tarquinio.  Livio  li&.  i.  cap.  15.  n.35.:  /oca  di'visa  patribus , 
equitibitsque,  ubi  spcctacula  sibi  quisqiie  facercnt,  fori  appel¬ 
lati .  Spect<!vere,furcis  duodenos  ab  terra  speclacula  alta  susti- 
neiitìbiis  pedes .  Qui  s’intende  del  podio. 

{h)  Loc.  cìt.  La  chiama  Magna  Mattr  ^  che  è  Cibele ,  come  ho  no¬ 
tato  poc’anzi . 

(f)  Plinio,  a  cui  dobbiamo  questa  notizia,  Hùf,  T^at.lib.S,  cap.j- 
racconta,  che  Giulio  Cesare  avea  fatto  circondare  il  Circo 
di  euripi  per  difcrdcre  gli  spettatori  dalle  fiere,  in  specie 
dagli  elefanti,  de’ quali  vi  si  dava  la  caccia;  al  oual  effetto 
non  bastavano  le  cancellate  di  ferro ,  che  circondavano  Pare¬ 
rla ,  forse  perchè  il  primo  ordine  degli  spettatori  stava  ai 
pari  dell’  arena  ,  o  poco  più  alto  .  Di  questa  giunta  deli'  euri- 
po  ne  parla  anche  Svetonio  nella  vita  di  quell’  imperatore 
cap.  39.  Cedreno  Comp.  hist,  Tom,  I.  pag.  147.  edìt.  Ta- 
TÌs.  malamente  attribuisce  Peuripo  a  Romolo. 

(d)  Vi  era  pure  al  tempo  di  Cassiodoro,  che  ne  park  l^ar.  lib. 
epist.  51. 

(e)  Non  lo  ha  poi  fatto;  o  almeno  non  ho  trovato,  cilene  parli 

nelle  carte ,  che  ho  avute  in  mano .  Una  prova  sarebbe,  che 
dall’  arena  si  andava  sul  podio ,  e  che  non  vt  è  indìzio  d’a- 
qutdotto .  Si  veda  la  spiegazione  della  Tav.  I. 


étaient  hors  de  tout  danger  y  puisque  les  plus  bas 
étaient  sur  le  podiiim  ;  mais  il  nen  était  pàs  de 
meme  quand  on  commenda  a  se  seiyir  de  L'euripe  . 
Alors  il  ny  avait  point  de  podium  et  les  specta- 
teurs  étaient  assis  proche-  le  sol .  On  eleva  ensui- 
te  les  siéges  a  cause  du  podium ,  mais  malgré  cela 
Veuripe  resta  {2).  Peut-étre  y  avait-il  quelque  chose 
de  miste'rieux  dans  ce  canal  y  car  Tertullien  dit  que 
la  déesse  hisy  présidaii  ^b)  .  Gomme  les  prémiers 
jeux  se  célébraient  sur  le  bord  des  fieuves  ,  pour 
rendrc  le  perii  plus  imminent  et  par-la  augmen- 
ter  le  plaisir  des  regardans ,  peut-étre  conserva-t-on 
Veuripe  a  cause  de  cela .  IL  y  a  apparence  que  ce 
canal  n  était  pas  nécessaire  y  puisque  Neron  le  fit 
couvrir  pour  aggrandir  V espace  dans  le  Cirque  Ma¬ 
xime  (c).  On  voit  cependant  quily  était  de  nou- 
veau  du  tems  de  Tertullien  y  si  loutefois  cest  le 
Cirque  Maxime  dont  parie  cet  ancien  chrétien , 
comme  il paraitvraisemblable  (d).  Le  Cirque  de  Ca¬ 
racalla  y  que  nous  décrirons  ,  ri  avait  peut-cire  point 
d'euripe  y  ainsi  que  jecrois  pouvoir  le  prouvera  sa 
place  (e)  .  Le  perii  qu  ii  y  avait  aiissi  pour  les 
ckarSy  en  y  courant  sur  le  bord  y  aura  également 
augmenté  Vintérét  des  spectateurs  ,  tout  comme 
quand  on  coufait  sur  le  bord  du  Jieuve .  Dans  le 
lieu  oli  était  le  Cirque  Maxime ,  la  Marrana  y 


(a)  U  croìs  que  Ics  siéges  se  faìsuient  d  quelque  hauteur  pour  voir 

plus  facilcmcnt  toutes  les  parties  du  Cirque.  Dans  le  Maxime 
ils  furent  éle-vés  à  dome  pieds  dès  le  cornmencement  quii  fut 
bàtis  par  Tarquin.  Tue  LKe  ,  lib.  i.  cap.  15.  n.  3  5.  :  loca  divisa 
patribus,  cauitibiisque,  ubi  spectacuk  sibi  quisque  f-iccrent ,  fori 
appellati.  Spectavere  ,  furcis  duodenos  ab  terra  spectacula  alta 
sustinentibus  pedes .  Onentend  quii  parie  lei  dn  podium. 

(b)  M  l'éndroit  citi .  Il  Cappelle  ,  qui  est  Cybelc,  comme 

je  l'ai  reìnarqué  un  peu  plus  Isaut , 

(c)  ‘Piine  d  qui  nous  devons  celle  notice,  Hist.  N’at.  lib,  8.  cap.  7. 

rappOTte  que  iules  Citar  avait  fati  eniourer  le  Cirque  d'euri- 
pes  pour  défendre  les  spectateurs  des  betes  feroces  ■,  sur-tout  des 
éléphans  doni  on  y  dormait  la  citasse .  Les  grilles  de  fer  qui 
entouraicnt  Carène  ;  ne  suffisaient  point  d  cet  effei ,  peut-Sire 
pane  que  le  prémier  rang  des  spectateurs  se  trouvait  au  ni- 
veau  de  Carène  ou  un  peu  plus  baiti .  Suetone  parie  aussi  de  celle 
addilion  de  Ceuripe  dans  la  vie  de  cet  empereur,  cap.  39.  Cedrenus, 
Comp.  hist.  Tom.  1.  pag.  147.  edit.  Paris.  1647. 
d-pTOpos  Ceuripe  d  I{omutus . 

(d)  Il  y  était  aussi  du  tems  de  Cassiodore  qui  en  parie  ,  Var.  lib.  3. 

epist.  51. 

(e)  Il  ne  Ca  pas  fall  ou  du  mohis  je  n'ai  pas  trouvé  qti'il  en  parie 

dans  les  papiers  que  fai  eus  entre  Ics  mains .  Ceseraìtune  preu¬ 
ve  quoti  allait  de  Carène  au  podium,  etqu'iln'y  a  aucun  ìndice 
d'aqueduc .  Foyez  Cexplication  de  ta  'Pian.  I. 

n 


scorre  tuttavia  la  Marrana  ,  la  quale  avrà  senza 
dubbio  formato  Teiiripo  di  quel  Circo  («)  ;  come 
dov’  era  il  Circo  Flaminio  ,  secondo  che  s’è  det¬ 
to  nel  Capo  IL  ,  scorre  sotterra  ancora  oggidì 
una  gran  vena  d’acqua  purissima  nei  vicini  for¬ 
nici  sotterranei  di  queir  edilìzio  .  Per  dare  una 
strana  magnificenza ,  o  pazzia ,  non  so  in  qual 
giuoco  l’imperatore  Eliogabalo  fece  riempire  tut¬ 
to  l’euripo  di  vino  (i»)  .  Le  matrone  della  mo¬ 
derna  Roma  non  avrebbero  certamente  lodata 
questa  grandiosità  ,  che  avrà  riempito  tutto  il 
Circo  d’un  vapore  stomacosissimo  .  Ecco  quanto 
ho  saputo  trovare  nell’  antichità  sopra  la  spina, 
e  sopra  l’arena . 

Resta  a  domandare  j  come  tanto  popolo  adu¬ 
nato  nel  Circo  si  riparasse  dal  raggio  del  sole  ; 
molestia  intollerabile  massime  ne’ giorni  d’estate. 
Ne’ teatri  5  e  negli  anfiteatri  sappiamo  ,  che  v’era 
un  velario ,  che  lo  difendeva  .  Par  probabile , 
che  vi  fosse  ancora  nei  Circhi  ;  ma  non  se  ne 
trova  verun  indizio  negli  autori  antichi  .  Non 
esistendo  più  rovine  dei  gran  Circhi  di  Roma , 
non  si  può  conoscere  ,  come  si  conosce  nell’  an¬ 
fiteatro  Flavio  3  se  v’era  costruzione  adattata  a 
sostenere  il  velario  .  Nulla  certamente  se  ne 
scopre  nel  Circo  di  Caracalla;  benché  a  forza 
d’antenne  di  legno  piantate  in  terra  ,  ed  ap- 
poggiate  al  gran  muro  circondario  facil  cosa 
fosse  il  coprirlo  anch’  esso  in  caso  di  biso¬ 
gno  (c) . 

{(i)  Il  Gamucci  Jlrnuh.  di  ,  lib.  2.  pag.  80.  ed.  1 579.  osserva  , 
che  ora  vi  si  faceva  andare  laCrabra,  che  è  la  Marrana;  ora 
l’Appia . 

(b)  Lampridio  nella  di  lui  vita. 

(f)  Non  v'è  dubbio  che  net  teatri  ,  ed  anfiteatri  ,  almeno  in  que'  di 
Roma,  c  diPola,  e  in  altri,  clic  si  conoscono,  si  tenesse  il 
velario,  0  tendone  per  riparare  il  sole.  Possono  vedersene  le 
prove  presso  il  Lipsio  de  Amphith,  cap.  17.  seg.,  il  Maftei 
lib.z.  fa/3.13. ,  il  conte  Gian  Rinaldo  Carli  ^nt.  Ital.pir.ì. 
l.b.  3.  §.  7.  pag.  227.  seg.,  c  tanti  altri;  come  anche  si 
vede  chiaramente  nell’anfiteatro  Flavio:  ma  nei  Circhi ,  per 
cuanto  fossero  grandi  ,  eccettuato  forse  il  Massimo  al  tempo 
di  Trajano,  pare  impossibile  per  le  cose,  che  erano  sulla 
spira,  e  principalmente  per  gli  obelischi.  Molto  meno  può 
credersi  di  quello  di  Caracalla,  che  ha  muri  circondari  assai 
bassi,  e  deboli,  ai  quali  non  potevasi  supplire  neppure  con 
travi.  Il  eh.  Giuttani  nei  suoi  ìIok.  unt,  imà.  di  quest’an¬ 
no  1785.,  mese  di  marzo,  Tav.  I.  ha  combinata  col  nostro 
sìg.  ab.  Uggeri ,  e  data  l’idea  più  giusta  del  velario  sul  det¬ 
to  anfiteatro  Flavio . 


coule  tncors  ,  tt  sans  dante  quelle formait  l'eurìpe 
de  ce  Cirque  (a) .  C’est  ainsi  qua  iendroit  du  Clr- 
que  Flaminien ,  selon  ce  qui  a  éti  dìt  au  Chap.  IL  , 
coule  3  encore  aujourd’  hai ,  sous  terre  ,  une  grande 
veine  d  eau  très-pure  ,  dans  les  fornices  soiiterrains 
pres  de  cet  édijice  .  Pour  faire  mentre  d'iint  ma¬ 
gni  ficence  extraordinaìre  3  ou  foUe  ,  je  ne  $aÌ5  en 
quel  jeu ,  l’empereur  Héliogabalc  Jit  remplìr  tout 
l'eunpe  de  vin  (b)  .  Les  matrones  de  Rome  mo¬ 
derne  nauraient  certainement  pas  Ione  cette  gran- 
dicusité  qui  naura  pas  manqué  de  repandre  dans 
tout  le  Cirque  une  vapeur  tres-désagréable .  Voila 
tout  ce  que  j’ai  pu  trouver  dans  l’antiqulté  sur 
l'épine  et  l’aréne  . 

Il  reste  a  demander  comment  tant  de  peuple 
assembli  dans  le  Cirque  3  pouvait  se  garantir  des 
rayons  du  soleil  dont  lincommodiié  devaìt  etre 
insupportable ,  sur-tout  dans  les  jours  d été .  Nous  • 
savons  que  ,  dans  les  ihéàtres  et  les  amphithéatres  , 
il  en  Itait  déjendu  par  une  lente .  Peut-ètre  y  en 
avait-il  aussi  dans  les  Cirques ,  mais  on  nentrou- 
ve  aucun  indice  dans  les  anciens  auteurs  .  N'éxi- 
stani  plus  de  ruines  des  grands  Cirques  de  Rome , 
on  ne  saurait  connaitre ,  comme  on  le  connait  dans 
l' amphiihéàire  Flavien ,  s  ii  y  avait  une  constru- 
ction  propre  d  soutenir  une  tenie  .  On  ne  de- 
couvrt  rien  Id-dessus  dans  le  Cirque  de  Caracalla  , 
quoique  d  force  de  pieux  plantès  en  terre  et  ap- 
puyés  au  grand  mur  entourant  y  il  fùt  aussi  très-fa- 
cile  de  le  coiivrir  dans  un  cas  de  besoin  (c) . 


(a)  Gamucci  Antich.  di  Romi,  Ub.  a.  pag.  80.  edit.  1579.  observe 

qu'on  y  faisait  aller  laniSi  U  Crahrv  qui  est  la  Marrana ,  tan- 
tòt  Coppia  . 

(b)  Lampride  ,  dans  sa  vie. 

(c)  Il  n'y  a  point  de  doute  que  dans  les  shédtres  et  Ics  amphiibéiitres 

il  n'y  eùt  le  vélameni  ou  tenie  pour  garantir  du  soleil.  On  en 
peut  voir  les  preirjes  dans  ìuste  Lipse  ,  de  Amphith.  cap.  17. 
et  SCO.,  Majf'ii,  lib.  2.  cap.  13.,  le  conte  Jean  t^tnauld  Carli, 
Ant.  Ital.  part.  2.  l:b.  3.  §.  7.  pag.  227.  et  suiv.  et  plusieurs  au- 
ircs .  On  le  voil  claircment  aussi  dans  l'amphilhéàtre  flavien  ; 
mais  dans  les  Cirques,  quclques  grands  quils  fussent ,  peutStre 
exceptè  le  Maxime  au  ums  de  Trajan ,  cela  parali  impossihle 
à  cause  des  chuses  qui  étaient  sur  l'éphte  et  sur-toiii  des  obéti- 
sqites  .  On  peut  bcaucuup  rr.oins  le  croire  de  celui  de  Caracalla 
doni  les  tnurs  entourans  soni  très-bas  et  très-faibles  et  aux 
quets  on  ne  pouvait  pas  mC-me  suppldcr  par  despoutres.  M.  Cab- 
bé  Guatiani  dans  scs  Mon.  ant.  inedit.  de  cecie  annèe  1789., 
mais  de  mars ,  Tlanche  7. ,  d'accord  avec  nólre  abbi  Aggi¬ 
ri  a  danni  Cidée  la  plus  juste  du  véldre  sur  C jmphiihéJ- 
tre  flavien . 


CAPO  Vili. 

DEI  GIUOCHI  CIRCENSI  IN  PARTICOLARE, 

E  DELLA  POMPA  ,  CHE  SI  PREMET¬ 
TEVA  ALLA  solennità' DI  ESSI. 

DEscricta  la  struttura  de'  Circhi ,  parlisi  ora 
de'  giuochi ,  che  in  essi  si  rappresentava¬ 
no  ,  e  che  perciò  furono  chiamati  circensi .  Non 
parlerò  qui  nè  delle  cacce ,  nè  del  pugillato ,  nè 
d'altri  esercizi  praticati  talvolta  anch’  essi  nel  Cir¬ 
co  ;  perchè  vi  si  rappresentavano  piuttosto  a  ca¬ 
gione  dell'  ampiezza  del  luogo  ,  e  del  comodo 
degli  spettatori ,  che  per  esser  fatto  il  Circo  per 
loto.  I  Circhi  furono  ideati  per  le  corse  de' ca¬ 
valli  ;  ed  a  queste  limitiamoci  nel  presente  trat¬ 
tato  . 

Celebravansi  questi  giuochi  regolarmente  in 
certi  viorni  fissi  dell'  anno  in  commemorazione 
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d’alcune  solennità  ,  a  un  di  presso  come  fassi 
oggigiorno  delle  nostre  feste .  Da  c[ueste  solen¬ 
nità  traevano  il  loro  nome  i  giuochi ,  e  si  chia¬ 
mavano  Apollinari  i  dedicati  ad  Apollo  ,  Florali 
i  dedicati  a  Flora,  Cereali  quelli  dì  Cerere  ,  Sa¬ 
turnali  quelli  di  Saturno  ,  Consuali  quelli  di  Con¬ 
so  ,  Baccanali  quelli  di  Bacco ,  ec.  {a) .  Gli  unì , 
e  gli  altri  erano  più,  o  meno  magnifici  secondo 
il  rituale .  V’erano  quelli  ,  che  si  davano  una 
volta  ogni  secolo  ;  e  che  perciò  furono  detti 
i  giuochi  secolari.  Augusto  li  celebrò  l’anno  di 
Roma  757.  ,  e  Orazio  per  questi  fece  il  più 
bell  inno,  che  sia  mai  stato  fatto  ad  Apolline, 
e  che  abbiamo  ancora  .  Questi  giuochi  furono 
i  più  sfarzosi,  e  brillanti .  Si  stabilirono  giuochi 
ancora  per  il  giorno  natale  degl’  imperatori  ; 
altri  ad  ogni  lustro ,  e  si  chiamarono  voti  quin¬ 
quennali  ■  altri  ad  ogni  due  lustri ,  e  furono 
ì  decennali  .  Alle  volte  duravano  varj  giorni,  e 
massimamente  i  più  solenni .  Dal  calendario  di 
Gn.  Flavio  publicato  dal  Grucero  {b),  si  racco¬ 
glie,  che  ai  14.  di  settembre,  ed  ai  14.  di  no¬ 
vembre  sì  provavano  ì cavalli;  ed  infatti  aìij. 
deir  uno ,  e  dell’  altro  mese  v’erano  successiva- 


C  H  A  P  I  T  R  E  Vili. 

DES  JEUX  CIRCENSES  EN  PARTICVUER, 
ET  DE  LA  POMPE  Qt/^OiV  ÉTALAIT 
a'  LEVR  SOLENNITÉ  . 

Près  la  descrìption  de  la  siructure  des  Cir- 
ques ,  se  présente  naturellement  celle  des  jeux 
quon  y  donnait  et  que  ypar  dérivaiìon  ,  on  appeliait 
circenses  .  Je  ne  parlerai  lei  ni  des  chasses  ,  ni  du 
pugillat ,  ni  des  autres  exercices  quon  voyait aussi 
quelque  fois  dans  le  Cirque  ^  et  quony  représen' 
tait ,  moins  par  la  raison  que  le  Cirque  file  fait 
pour  eux  y  qua  cause  de  l'étendue  du  lieu  et  de 
la  commodité  des  spectateurs .  Les  Cirques  furenc 
faits  pour  les  courses  des  chevaux ,  et  cesi  a  ces 
courses  que  nous  nous  renfermerons  dans  ce  traiti. 

Ces  jeux  se  célébraient  réguliérement ,  à  cer- 
tains  jours  fixes  de  Vannée ,  en  commémoration  de 
quelque  solennité ^  comme  on  fait  a  peuprès  aujour- 
d'kui  de  nos  fétes .  lls  tiraient  leur  nom  de  cene  solen- 
nité  ;  on  appeliait  Apollinaires ,  ceux  dédiés  aA^ 
pollon  ;  Fioraux  ceux  dédiés  a  Flore;  Céréales  , 
ceux  de  Cérès  ;  Saturnales ,  ceux  de  Saturni  ;  Con- 
suales  ,  ceux  de  Consus  ;  Baccanales ,  ceux  de  Bac~ 
chus,  etc.  (a)  .  Les  uns  et  les  autres  étaient plus  ou 
moins  magnifiqiies ,  suivant  le  rituel .  Ily  en  avait 
quon  ne  donnait  quune  fois  tous  les  siécles ,  et 
qu  on  appeliait ,  pour  cene  raison ,  Us  jeux  sécu- 
laires" .  Auguste  les  célébra  l'an  de  Rome /jp.  ,  et 
ce  fut  a  cene  occasion  quHorace  fit  a  ApoUon  la 
plus  belle  des  hymnes  qui  lui  ayent  ké  adressées  , 
et  que  nous  avons  encore  .  Ces  jeux  étaient  les  plus 
magnìfiques  et  les  plus  brillans  .  Outre  les  jeux , 
qiìon  instìtua  aussi  pour  le  jour  de  la  naissance 
des  empereurs  y  on  en  institua  encore  pour  chaque 
lastre  y  quon  nomma  vota  quinquennaiia ,  et  d  au¬ 
tres  y  tous  les  deiLX  lustres ,  qui  fureiit  appellés  de- 
cennalìa .  Quelque  fois  ces  jeux ,  sur-toui  les  plus 
solennes  yduraient  plusieurs  jours  .  On  voit  dans 
le  calendrier  de  Gn.  Flavius  ,  piiblié  par  Gru- 
terus  (b) ,  quon  èprouvait  Us  chevaux  cui  de 
septembre  y  et  au  ijf..  de  novembre  ;  et  en  effet , 


(<i)  Vedasi  il  Bulcngero  cap.'j.  segg. 
{b)  Vjg.  153. 


(a)  roycz  Boii[(nger>  cap.  7.  seqq. 

(b)  Pig.  133. 


mence  i  giuochi  nel  Circo  {a).  In  questo  stesso 
calendario  s’indicano  pure  i  giuochi  Consuali 
ai  11.  di  agosto  ,  ed  ai  15.  di  dicembre.  Per 
queste  grandissime  spese  v’erano  dei  fondi  pu- 
blici .  Davano  talvolta  i  giuochi  anche  coloro , 
che  aspiravano  alle  publiche  cariche  per  catti¬ 
varsi  l’aura  popolare  ;  e  li  davano  ne’  secoli  po¬ 
steriori  i  consoli,  e  le  altre  primarie  dignità  dell’ 
impero  ;  lo  che  cagionava  spese  rovinose  alle  fa¬ 
miglie  {ò) .  In  una  iscrizione  presso  il  citato  Gru- 
tero  (c)  sì  ricorda  Aponia  Montana  sacerdotessa 
delle  dive  Auguste,  che  dà  i  giuochi  circensi  per 
onore  del  suo  sacerdozio  :  ob  honorem  sacerdoùì . 
Lo  stesso  si  ha  in  altra  iscrizione  presso  il  me¬ 
desimo  (t/),  di  L.  Lucrezio  Fulviano,  che  li  die¬ 
de  a  onore  del  suo  pontificato  :  ob  honorem  ponti¬ 
fica  tu  s  . 

Precorreva  la  fama,  che  i  tali  giorni  dovean¬ 
si  celebrare  in  Roma  i  solenni  giuochi  circensi . 
Infinito  era  il  concorso  degli  spettatori ,  che  a 
questo  avviso  ficeasi  da  ogni  parte  alla  capita¬ 
le  (f) .  Si  chiudevano  in  que’  giorni  le  botteghe  , 
s’esercitava  più  che  mai  rospitalicà;  e  Roma  non 
respirava  piu  che  gioja ,  e  allegria  .  I  Romani  era¬ 
no  così  sensibili  a  questa  solennità  ,  che  il  popolo 
non  domandava  al  principe ,  che  abbondanza  di 
pane,  e  frequenza  di  giuochi  circensi  (/') . 

Infinità  erano  le  spese ,  che  in  quell’  occa¬ 
sione  si  facevano  dai  magistrati  ,  e  molto  più 
- j _ _ _ 

(d)  Di  altri  "iiJrni  rc;?istrati  nel  Calendario  Romano  si  veda  Ì1  dot¬ 
tissimo  Foggini  Fastor.  ami  l{om.  aVerr.  Fiacco,  ec. 

5(5.  67.  ;  e  ì  Fasti  sacri  in  fine  dell’  opera  stessa . 

(Z»)  Si  veda  il  Biilengero  cap,  40.  42. ,  e  Giacomo  Gottofredo  nei 
commentari  al  Codice  Tcodosiano  tìt.g.  Icg.ì. 

(f)  Tag.  101.  n.  8. 

(J)  Ivi  n.  3. 

(f)  In  occasione  dei  giuochi  circensi  dati  da  Giulio  Cesare  nel 
Circo  Massimo  fu  tanto  il  concorso  dei  forestieri,  che  oltre 
al  dover  restare  per  le  strade  ,  c  sotto  alle  tende  ,  molti  vi  peri¬ 
rono  schiacciati  dalla  calca  .  Svetonio  nella  di  lui  vita  cap.  jp. 
(/)  Gioven,  Sat.  io.  v.  77.  segg.  Il  poeta  lo  dice  forse  ironica¬ 
mente  ,  per  far  vedere  come  il  popolo  romano  spogliato  dagl’ 
imperatori  d’ognì  diritto ,  c  parte  della  sovranità ,  si  era  ri¬ 
dotto  a  godere  del  divertimento  di  questi  giuochi ,  mantenu¬ 
ti,  ed  accresciuti  perciò  dalla  politica: 

Janipridem  ,sx  quo  suffi-agìa  nulli 
Vendimus,  effugit  ciiras:  nam  qui  dabat  olim 
Imperium ,  fasces,  legiones,  omnia-,  nunc  st 
Contìnet,  atque  duas  tantum  ree  anxius  optai, 

Tanem  ,  et  circense} . 


le  Jj.  de  l'un  et  de  lautre  moU ,  cn  donnait  sue- 
cessivement  Ics  jeux  dans  le  Cìrque  (a) .  On  indique 
de  mime  ,  dans  ce  calendrìer ^  les  jeux  Consuaks 
au  21.  d'aoùt  et  au  i  j.  de  dicembre  .  Pour  ces  ^ran- 
des  dépenses  il  y  avait  des  fionds  publics .  Ceux  qui 
aspiraient  aux  charges  puhliques  donnaient  aussi 
quclque  fiois  des  jeux  pours’attirerlafaveur  popu- 
laire .  Dans  les  sUcles  postérieurs  ils  fiurent  donnés 
par  les  consuls  et  les  principaux  membres  de  l'empi¬ 
re  ,  ce  qui  causait  à  leurs  familles  des  dépenses  rui- 
neiLSes  (b) .  Il  y  a  dans  Gruterus  [c)  une  inscription 
oh  on  Ut  qu  Aponia  Montana ,  sacerdotesse  des  di- 
ves  Auguste s ,  donne  les  jeux  circenses  a  l' ho nneur 
de  son  sacerdoce  :  ob  honorem  sacerdotii  (d) .  Par 
une  autre  inscription  on  voit  que  L.  Lucrece  Ful- 
vien  donna  aussi  ces  jeux  a  Vhonneur  de  son 
pontificat  :  ob  honorem  poncificacus. 

La  renommée  annoncaii  les  joiirs  auxquels  on 
devait  célébrer  solennellement  a  Rome  les  jeux 
circenses .  A  cct  avertissement  une  infiniti  de  spe- 
ctateurs  accouraient  de  toutes  parts  à  la  capita¬ 
le  (e).  Ces  jourS'la  on  fiermaìt  les  boutiques,  on 
exerpait  Vhospitaliti plus  que  jamaìs ,  et  Rome  ne 
respirait  plus  que  jote  et  rijouissance  .  Les  Ro- 
mains  étaient  si  sensibles  a  cene  s'olenniti  que  le 
peuple  ne  demandali  au  prince  qu  abbondance  de 
pam  et  de  firiquens  jeux  circenses  (  f  ) . 

Les  dépenses  que  les  magistrats  fiaisaient  en 
cene  occasiona  quelques  immenses  qu’ellesfusscnt , 


(a)  !^ant  à  d'autres  joim  enrégislrés  Hans  le  Calendrier  I{omain  ,  voyez 

le  savane  Foggini,  Fastor.  anni  Rom.  a  Vcrr.  Fiacco,  ctc. 
P^S*  53’  5^*  ^7*  >  Fasles  saerés  à  la  fin  dn  rnéme  ouvrage. 

(b)  Onpeutvoir  ld~dessus  Boidenger  ,  cap.  40.  42.,  et  Jacq.  Godefroid 

dans  ses  commeiicaires  sur  le  Code  Thcodo'sivn ,  tiu  p.  leg.  i. 

(c)  Pag.  loi.  n.  8. 

(d)  U  mime  pag.  n.  3. 

(c)  .A  toccasion  des  jeux  circenses  que  Jules  César  donna  dans  le 
Cìrque  Maxime  ,  le  concours  des  élrangers  fui  si  grand  qu'il  en 
resta  beaucoup  dans  les  riies  et  sous  des  tentes  où  il  en  perit  un 
grand  nombre  écrasés  par  la  foule .  Siiet.  dans  sa  vie  ,  cap.  3p. 

(f)  Juv.  Sat.  IO.  V.  77.  seqq,  C'esl  peut'ilre  par  ironie  que  le  poele 
parie  ainsi ,  pour  /aire  voir  comment  le  peuple  romain  ,  depouillé 
par  les  empereurs  de  tout  droit  et  de  la  part  quii  avait  d 
la  souveraineté ,  s'était  reduit  d  jouir  de  ces  jeux  qui,  pour 
cene  raison ,  étaient  maintenus  et  augmentés  par  la  politique  : 
jampridem,  ex  quo  suffragia  rulli 
Vendimus,  effugit  curas  :  nara  qui  dabat  olim 
Imperium,  fasces,  legiones,  ohinia;  nunc  se 
Contìnet,  atque  duas  tantum -res  anxius  optar, 

Panem,  et  circenses. 


•^(  LUI  )£^- 


dagl’  imperatori  ai  tempi  del  principato.  Di  tutti 
gli  spettacoli  dell’  antica  Roma  ,  i  più  pomposi 
erano  i  eiuochi  del  Circo .  e  i  trionfi  dei  vinci- 
tori  quando  tornavano  carichi  di  gloria.  A  que¬ 
sti  trionfi  pure  servirono  qualche  volta  i  Circhi 
medesimi,  perchè  si  facea  passare  per  mezzo  lo¬ 
ro  fra  un’  infinità  di  spettatori  il  trionfatore  ,  nell’ 
andar  che  faceva  al  Campidoglio  .  Abbiamo 
detto  di  Lucullo ,  che  nel  Circo  Flaminio  fece  il 
suo  trionfo . 

Consistevano  poi  questi  gran  giuochi  cir¬ 
censi  in  una  solenne  processione ,  terminata  da 
varj  publici  sacrifizj  ,  che  si  facevano  sulla  spi¬ 
na;  e  in  una  corsa  di  cento  carrette  ,  che  per 
divertimento  del  popolo  faceasi ,  e  con  cui  ter¬ 
minava  la  festa  .  Di  tutte  queste  solennità  diasi 
descrizione  tanto  esatta ,  quanto  per  me  si  po¬ 
trà,  sull’  autorità  degli  antichi  ;  e  prima  parlerò 
in  questo  Capo  della  processione,  che  chiamavasi 
pompa  ;  e  della  corsa  nel  seguente . 

Pompa  chiamavasi  qualunque  magnifica  pro¬ 
cessione  ,  che  a  guisa  delle  nostre  accompagnava 
Je  publiche  funzioni  (tz).  Pompa  funebre  era  quel¬ 
la,  che  precedeva  ì  cadaveri  de’  Grandi  portati 
al  rogo,  o  al  sepolcro;  trionfile  quella  ,  che 
scortava  i  trionfatori  nel  solenne  ingresso ,  che 
facevano  in  Roma;  e  circense  quella,  con  cui  si 
cominciavano  i  giuochi  nei  Circo  .  Aurea  la  dis¬ 
se  Ovidio  {h)  ,  forse  per  le  gran  ricchezze ,  che 
in  essa  comparivano  :  ed  infatti  Tertulliano  di¬ 
ce  ,  che  di  tutte  le  pompe  la  circense  era  la  più 
magnifica . 

Dionigi  d’AIicarnasso ,  storico  grave,  e  dot¬ 
to  ,  il  quale  nel  lungo  soggiorno  da  lui  fatto  in 
Roma  avrà  veduto  moltissime  volte  i  giuochi 
circensi  ,  ce  ne  ha  lasciata  fortunatamente  un 
esattissima  descrizione  (c) .  Non  può  sospettarsi  , 
che  l’abbia  esagerata  ,  perchè  scriveva  in  faccia 
di  chi  al  pari  di  lui  la  conosceva . 

(a)  Osservò  il  Noris  De  T^ummo  Diaci,  caj}.  5.  Dìss.  T^oris.  in 

Sallengre  Siippl.  .Antiq.  r{pm,  Tom.  I.  col.  414.?  e  dopo  di 
lui  il  Bonifod  OsscTV.  sopra  ale.  roedugl.  pag.  1S6.  seg.  )  clic 
i  magistrati,  cd  altri  prinii  rappresentanti  in  queste  funzioni , 
si  dicevano  precedere  ,  onde  è  nato  processione,  ritenuto  parti¬ 
colarmente  nelle  nostre  funzioni  ecclesiasticlie . 

(b)  Jtmor.  lib.3.  et.  a.  c-.  44. 

(f)  Lib.7.  cap.  7:.  pag.  457.  esegg. 


l’étaient  infiniment  moins  que  celles  qué  falsaUnt 
Ics  empereurs  dans  Ics  tems  de  la  principamé . 
De  tous  les  spectacles  de  Rome  ancienne ,  les plus 
pompeux  étaient  les  jeux  da  Cirque  et  les  triom- 
phes  des  valnqueurs  qui  revenaient  chargés  de  gioire . 
Quelquefois  mème  les  Cirques  servaitnt  aussi  aux 
tnomphes .  On  y  faisait  passer  au  milieu ,  pormi 
une  infinite  de  spectateurs ,  le  iriomphateur  qui  al- 
lait  au  Capitole .  Nous  avons  dit  de  Lucullus ,  que 
cefiutdans  le  Cirque  Flaminien  quUfitson  triomphe. 

Ces  grands  jeux  circenses  consistaient  en  une 
procession  solennelle  qui  se  terminait  par  différens 
sacrifices  publics ,  sur  l’épine ,  et  par  une  course 
de  cent  chars  pour  le  divertissement  du  public ,  ce 
qui  faisait  la  dotare  de  la  fide  .  Je  dannerai  de 
toutes  ces  solennités ,  sur  Vautorité  des  anciens ,  des 
descriptions  aussi  exactes  quii  me  sera  possible  . 
Ce  Chapitre  sera  pour  la  procession  quon  ap- 
pellait  la  pompa ,  et  le  suivant  sera  pour  la 
course . 

On  appellait  pompe  tonte  procession  magnifi- 
que-qui  y  camme  les  nótres  ,  accompagnait  les  fon- 
ctions  publiques  (a) .  La  pompe  funebre  était  celle 
qui  précédait  les  cadavres  des  Grands  qui  étaient 
ponés  sur  le  bucher  ou  au  tombeau  .  La  triom- 
phale ,  celle  qui  écortait  les  triomphateurs  a  leur 
entrée  solennelle  a  Rome .  Enfin ,  la  circense  était 
celle  par  laquelle  on  commen^ait  les  jeux  dans 
le  Cirque .  Ovide  fjé)  V appella  aurea,  d'or^peut- 
ètre  a  cause  des  grandes  richesses  quon  y  portait . 
TertulUen  du ,  en  efièt ,  que  ^  de  toutes  les  pom- 
pes ,  la  circense  était  la  plus  magnifique . 

Nous  en  avons  une  tres-exacte  description  qui 
nous  a  heureusement  éié  laissée par  le  grave  etdocte 
historien  Denis  d’ Halicarnasse  ,  dont  le  long  séjour 
a  Rome  lui  aura  permis  de  voir  très-souvent  les 
jeux  circenses  (c) .  On  ne  saurait  le  soup^onner 
d' exageration  puisqu  il  écrivait  en  présence  de 
témoins  oculaires  à  qui  il  ne  pouvait  en  imposer . 

(a)  'Ujirìs  observa.  De  Nummo  Dicci,  cap.  5.  Diss.  Norls.  in  Sal- 

lengrc  Suppl.  Antiq.  Rom.  Tom.  I.  ccil.  41.}.  après  lui  Bo- 
naroci ,  Osscrv.  sopraalc.  mcd.  pag.  i8d.  seq. ,  que  les  magistrats 
et  les  autres  prèmiers  représeiitans  dans  ces  fouctions  se  di- 
saient  procedere  d'où  est  venti  procession  conservi  particulié- 
rement  dans  nos  fonccìons  eedesiastiques . 

(b)  Amor,  lib.j.  el.  2.  v.  44. 

(c)  Lib.7.  cap.  72.  pag.  457.  et  seqq. 
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Dice  adunque  Dionigi,  e  con  lui  Ovidio  {<2) , 
cd  altri,  che  avanci  di  cominciare  i  giuochi,  la 
pompa  ,  o  sia  processione ,  scendeva  dal  Campi¬ 
doglio  ,6  pel  Foro  Romano  s’incamminava  in  bell’ 
ordine  verso  il  Circo  Massimo  per  la  strada  detta 
il  V dahro .  Era  vietato  sotto  pena  di  sacrilegio 
a  chiunque  lafFacciarsi  alle  finestre ,  per  non  pro¬ 
fanare  collo  sguardo  le  arcane  ,  e  sacre  cose ,  le 
quali  per  essere  dappoi  esposte  alla  publica  vista 
nel  Circo ,  si  portavano  scopertamence  dentro  Tar- 
che  mistiche.  Successe  anticamente,  che  un  cu¬ 
rioso  fanciullo  dalle  finestre  della  casa  paterna 
volle  vedere  ciòcche  in  queste  arche conteneva- 
si ,  c  ne  fece  relazione  al  padre  forse  non  meno 
di  lui  curioso.  Sdegnati  gli  dei  di  tanto  ardire, 
mandarono  in  Roma  fiera  pestilenza  ,  la  quale  , 
al  riferire  degli  storici ,  non  cessò  fino  a  canto  , 
che  il  padre  non  ebbe  confessato  al  senato  il  de¬ 
litto  suo ,  e  del  figliuolo  .  Allora  fu  ,  che  per  pro¬ 
vedere  in  avvenire  a  simili  profanazioni,  si  ordi¬ 
nò  ,  che  in  quella  occasione  si  coprisse  la  strada , 
per  cui  passava  la  pompa  dal  Campidoglio  al  Circo , 
con  un  gran  velario  ;  dal  che  nacque  il  nome  di 
V dabro ,  che  tuttora  dura  alla  via ,  che  va  appunto 
dal  Campidoglio  a  Cerchi  {b)  .  Notisi  di  passag¬ 
gio  ,  che  l’uso  di  coprire  le  strade  in  occasione 
<lelie  solenni  processioni  dura  tuttavia  in  Ro¬ 
ma  :  canto  è  vero ,  che  moke  delle  moderne  u- 
sanze  sono  più  antiche  di  quel ,  che  forse  taluno 
si  crede . 

Giunca  la  pompa  al  gran  Circo  già  prepara¬ 
to  ,  e  ripieno  di  ducento  ,  e  forse  più  mila  spet¬ 
tatori,  e  spettatrici  (c) ,  entravano  perla  gran  por¬ 
ta  primieramente  tutte  le  publiche  magistrature 

(a)  Fast.  isb.  6.  u.  405. 
ib)  Questa  ctimalogia  cavata  da  Plutarco  datale  storiella,  che  rac¬ 
conta  nella  vita  dì  Romolo,  c  ripetuta  da  Macrobio  Saturn. 
lìb.  I.  cap.  6.  ,  è  stata  rigettata  da  Giusto  Lipsie  de  ^mpbiih. 
cap.  17. ,  dal  Vossio  Etym.  v.  f'eho,  c  da  altri. 

(f)  Il  numero  di  questi  spettatori  era  in  proporzione,  parlandosi 
del  Circo  Massimo,  degli  accrescimenti  di  portici,  che  vi 
si  andavano  facendo;  come  si  vede  dal  detto  addietro  alla 
pag.  VI.  Qui  l’Autore  parla  dei  tempi  di  Dionigi ,  e  do¬ 
po .  Publio  Vittore  nella  descrizione  delle  regioni  di  Roma 
J{fg.  XI.  lo  fa  ascendere  a  360000.,  come  ha  detto  il  sig,  Biai 
coni  alla  pag.xxxi.  ed  altri  anche  più .  Macualunque  sia  stato 
ringrandimcnto  fattovi  da Trajano,  da  Costantino,  e  da  altri, 
quel  numero  pare  esaggeraio,  se  non  vi  è  errore  nella  lezione. 
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Denis  dìt  dono,  et  avec  lui  Ovide  (a),  ainsl 
que  d’autres ,  qu  avant  que  de  commencer  Us  jeux , 
la  pompe ,  ou  procession ,  dcscendait  du  Capitole , 
et  que  ^  par  le  Forum  Ftomain ,  elle  s’acheminait 
en  bon  ordre  vers  le  Cirque  Maxime  par  la  rue 
appellee  le\e\2}oxvim. .  Il  était  dejèndu  y pendant  ce 
tems  ,  a  qui  que  ce  fut  de  se  mettre  aux  fenetres , 
sous  peine  de  sacrilege  ,  et  cela  ajln  de  ne  pas 
profaner ,  par  ses  regards ,  les  choses  cachées  et 
sacrées  qu  on  portait  à  découvert  dans  les  coffres 
mistérieux  pour  etre  ensuite  exposées  à  la  vue 
publique  dans  le  Cirque  .  Anciennement  il  ar¬ 
riva  quun  enfant  curieux  voulut  voir ,  des  fe¬ 
netres  de  la  maison  paternelle ,  ce  que  renfer- 
mah  ces  coffres ,  et  il  le  raconta  d  son  pere  qui 
nen  était  guere  moins  curieux  que  lui  .  Les 
dieux  ,  irrites  de  tant  de  hardiesse ,  envoyerent 
a  Rome  une  horrible  peste  qui ,  au  rapport  des  hi- 
storiens  ,  ne  cessa  quaprès  que  le  pere  eùt  avoué 
au  senat  le  crime  que  son fiìs  et  lui  avaient  commis . 
Ce  fut  alors  que ,  pour  prévénir  d  I  avenir  de  semhla- 
bks  profanations ,  on  ordonna  quen  cene  occasion 
on  couvrirait  la  rue  par  oli  pcssait  la  pompe ,  du  Ca¬ 
pitole  au  Cirque  ,  avec  une  grande  tenti ,  d'ou  vini  le 
nom  de  Velabrum  que  porte  encore  présmicment  la 
rue  qui  va  du  Capitole  aux  Cerchi  (b) .  Nous  re- 
marquons  en passant  que  Vusage  de  couvrir  les  rues , 
pour  les  processions  solennelles  ,  subsisie  toujours 
d  Rome  ;  tant  il  est  vrai  que  beaucoup  d  usages  mo- 
dernes  som  peut-etre  plus  anciens  quon  ne  le  croit . 

La  pompe  arrivee  au  grand  Cirque  ,  déjd  pre¬ 
pari  et  plein  de  deux  cens  mille  et  peut-etre  plus 
de  spectateurs  et  de  spectatrices ,  primiérement  en- 
traient  par  la  grande  porte  (c)  tous  les  magi- 


(a)  Fast,  lib.6.  v.405.  ' 

(b)  Cette  éiymologie  ,  tirée  par  Tluiarque  d'ime  pareiUc  Imtorìette  qu’ii 
ruconte  dans  U  vie  de  /{omutus ,  et  qui  est  répétée  par  Macrobcy 
Sat.  lib  i.cap.  6.,  à  éié  rejétée  parJuste  Lipse ,  d?  Amphith. 
cap.  17.,  par  Vossms  Ktym.  v.  Velio,  et  pard'autres. 

(c)  Le  nombre  de  ces  spectauirs  ,  cn  parlane  du  Cirque  Maxime  y 

était  proportionné  d  Caugmentation  des  portiques  quon  y  faisaie , 
camme  oh  te  veit  par  ce  qui  a  éié  dit  i  la  pag.  vi.  L'.4uicuf 
parie  ici  des  tems  de  Denis  ,  ec  après  .  Tublius  Victor ,  dans 
sa  description  des  quarliers  de  Rome,  Reg.  XI.  le  fuit  monter 
«360000.  camme  M.  Bianconi  fa  dit  d  la  pag.  xxxi.  et  d'autres 
d  un  plus  grand  nombre.  Mais  qualque  soit  l'agraniisiement  qui 
y  fut  fait  par  Trajan  -,  par  Constantiu  et  par  d'autres  ,  ce  nombre 
parati  exagerè ,  d  moins  qu'il  n'y  ah  quelque  errcur  dans  la  U  gon . 
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vestite  de  loro  abiti  solenni  .  Venivano  dopo 
cpeste  i  fanciulli  nobili  non  pervenuti  ancora 
alla  pubertà .  Si  presentavano  a  cavallo  quelli  di 
famiglie  senatorie,  cd  equestri  divisi  in  decurie  ; 
c  a  piedi  gli  altri ,  che  dovevano  un  giorno  mi¬ 
litare  nella  fanteria  della  republica  ,  partiti  in  cen¬ 
turie  .  Andavano  questi  nel  medesimo  ordine  , 
in  cui  solevano  andare  ai  loro  esercizj  palestri- 
ci .  Amavano  con  ciò  i  Romani  ,  che  i  forastie 
ri ,  concorsi  in  queste  occasioni  alla  capitale ,  ve¬ 
dessero  quanto  poteva  un  giorno  sperare  la  re¬ 
publica  da  sì  fiorita  ,  e  crescente  moltitudine  . 
Seguivano  gli  aurighi  ,  che  a  lenti  passi  faceva¬ 
no  mostra  delle  loro  carrette  a  due ,  o  a  quattro 
cavalli;  e  queste,  come  vedrassi  ,  non  potevano 
essere  mai  meno  di  cento  .  Al  fianco  d  esse  cara¬ 
collavano  i  giovani  cavalli  sciolti ,  e  bizzarri ,  col 
cavalcante  sul  dorso.  Venivano  dappoi  gli  atle¬ 
ti ,  e  i  lottatori  destinaci  ai  difterenti  giuochi , 
e  questi  ignudi ,  eccettuato  ciò ,  che  la  modestia 
vuol  vedere  coperto .  Dopo  questi  comparivano 
i  saltatori  ,  o  sìeno  ballarini ,  divisi  in  tre  classi  : 
la  prima  di  gioventù  già  formata  ;  la  seconda  di 
adolescenti  ;  la  terza  di  fanciulli ,  e  questi  erano 
seguitaci  da  gran  numero  di  suonatori  da  cor¬ 
da  ,  e  da  fiato  ,  che  facevano  echeggiare  d’in¬ 
torno  le  loro  differenti  sinfonie .  I  saltatori  por¬ 
tavano  in  mano  una  breve  lancia ,  ed  entravano 
nel  Circo  ballando .  Il  loro  abito  era  di  scarlatto , 
e  dai  loro  brodieri  guernici  d’acciajo  pendeva 
una  spada,  ed  una  piccola  lancia.  Aveano  oltre 
ciò  r suonatori  l’elmo  sul  capo  ornato  di  creste, 
e  di  pennacchi .  Ciascheduna  torma  era  precedu¬ 
ta  da  un  direttore  di  ballo ,  che  dava  il  tempo 
ai  saltatori ,  e  il  tono  ai  suonatori  ;  e  la  rapidità 
sì  deiruno,  che  dell’ altro  indicava  l’ardore ,  e 
la  celerità  necessaria  ne’  combattimenti  .  Era 
questo  quel  celebre  ballo  armato ,  che  i  Greci 
chiamavano  salcazione  pirrica  ,  che  taluno  cré¬ 
deva  inventata  da  Minerva  dopo  avere  domati 
i  Titani . 

In  sesiiito  dei  cori  militari  venivano  ì  cori 
satirici ,  che  all’  uso  di  Grecia  nello  stesso  tem¬ 
po  cantando  ballavano .  Coloro ,  che  rappresen¬ 
tavano  la  figura  de’  Sileni  ,  erano  vestiti  d’abi¬ 
ti  setolosi  seminati  di  fiori  ;  e  quelli ,  che  rap- 


strars  revetus  de  leurs  habits  solcnnels  .  Apres  eux 
venaient  Ics  enfans  nobles  au  dessous  de  la  pu- 
berté .  A  chevai  se  presentaient  ensuite  ceux  de 
familles  sénatoriales  et  équestres ,  divisés  en  décu- 
ries,  et  a  pied  les  autres  qui  devaient  un  jour  corri- 
battre  dans  Vìnfanterìe  de  la  république  ,  parta- 
gés  en  centuries  et  marchant  avec  le  meme  ordre 
quils  observaient  dans  leurs  exercices  palestriques  . 
En  cela  les  Romains  étaient  charmés  que  les  éiran- 
gers  j  accourus  a  la  capitale  dans  ces  occasions , 
vissent  ce  que  la  république  pouvait  attendre  un  jour 
d'unesi  Jiorissante  et  croissante  multitude  .  Ceux-ci 
étaient  suivis  des  auriges  qui faisaient pas  d pas  men¬ 
tre  de  leurs  chars  d  deux  ou  d  quatre  chevaux ,  et 
dont  le  nombre ,  comme  on  le  verrà ,  ne  pouvait 
jamais  étre  moindre  de  cent .  A  coté  deux  cara- 
colaient  les  volans  ,  jeunes  chevaux  foldtres  ,  mon- 
tés  de  leurs  piqueurs  .  Les  athlétes  et  les  lut- 
teurs  y  destinés  aux  d^érens  jeux ,  s  avancaient  d 
leur  suite  tout  nus ,  excepté  ce  que  la  modestie  ne 
veut  point  découvrir  .  Puis  paraissaieni  les  sau- 
tturs  ou  baladins  séparès  en  trois  bandes  ;  la  pré- 
mìére  de  jeunes  gens  déjd  formes ,  la  seconde  d  ado- 
lescens  ,  et  la  troisiéme  d’enfans  qui  précedaient 
un  grand  nombre  de  joueurs  d  instrumens  a  corde 
et  d  vent  dont  les  différentes  symphonies  retentis- 
saient  toutautour  ^  Les  sauteurSy  quiportaient  une 
courte  lance  d  la  main ,  entraient  dans  le  Cirque 
en  dansant .  Leur  habit  ètait  décarlate  ,  et  de  leurs 
baudriers  y  garnis  dacier  ypendaientuneépée  et  une 
petite  lance.  Outre  cela  les  joueurs  d’instrumens 
avaient  sur  la  tele  des  casques  ornés  daigrettes  et 
de panaches .  Chaque  bande  était  précédée  dun  chef 
de  danse  qui  marquait  le  tems  aux  sauteurs  et  la 
mesure  aux  musiciens ,  et  la  rapidìié  de  l’un  et  de 
Vautre  indiquait  t  ardeur  et  la  vitesse  nécessai¬ 
re  dans  les  combats  .  C' était  cctte  fameuse  dan¬ 
se  armée  que  les  Grecs  appellaient  la  danse  pyr- 
rhique ,  que  quelques-uns  oat  cru  avoir  été  in- 
ventée  par  Minerve  apres  quelle  eut  domté  Ics 
Titans  . 

Apres  les  choeurs  militalres  marchaient  les 
choeurs  satyriques  qui  ,  d  l’usage  des  Grecs , 
chantaient  et  dansaient  en  meme  tems .  Ceux  qui 
représentaient  les  Silénes  portaient  des  habits  vé- 
lus ,  parsemés  de  fleurs  ,  et  ceux  qui  figuraient 
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presentavano  i  Satiri,  erano  coperti  di  pelli  ca¬ 
prine  ,  ed  avevano  in  capo  ruvide  capigliature 
posticce .  Era  incombenza  di  costoro  il  volgere 
in  ridicolo  i  balli  più  serj  ,  e  rallegrare  con  ciò 
gli  spettatori.  Da  simil  genio  scurrile,  e  pungen¬ 
te  nacque  il  nome  di  satira  ,  che  nel  medesimo 
senso  dura  ancora,  perchè  a  costoro  era  permes¬ 
so  il  pungere  talvolta  le  persone  più  rispettabi¬ 
li  ,  e  nel  farlo  improvisavano  in  versi .  Entrava 
dappoi  un  nuovo  coro  di  citaristi  ,  e  di  suona¬ 
tori  da  dato ,  ai  quali  immediatamente  tenevan 
dietro  coloro  ,  che  portavano  gl’  incensieri  ,  e 
gli  altri  vasi  d  oro  ,  e  d’  argento  necessarj  ai  sa- 
crihzj  .  Tutto  il  Circo  allora  non  avrà  spirato 
più  che  fumo  odoroso  ;  dal  che  si  vedeva ,  che 
non  erano  più  lontani  gli  dei .  In  mezzo  a  que¬ 
sti  sacri  incensi  entravano  nello  stadio  le  statue 
d’avorio  delle  divinità  vestite  alla  Greca  ,  e  por¬ 
tate  su  certe  macchine  ,  chiamate  fercula ,  sulle  spal¬ 
le  de’  cittadini  destinati  a  questo  onore  .  Al  loro 
presentarsi ,  i  Flamini  indicavano  silenzio  colla 
solita  forinola  :  favetc  linguìs ,  favete  animis  {a) . 
Non  era  allora  più  permesso  ,  che  il  batter  palma 
a  palma  a  quelle  divinità ,  a  cui  ciascheduno  era 
più  devoto  ;  e  ciò  chiamavasi  far  plauso  .  Nel 
passare  queste  immagini  davanti  agli  spettatori, 
si  levavano  in  piedi  coloro ,  che  ne  erano  par¬ 
ticolarmente  devoti  ;  e  nel  pregarle  tendevano 
ad  esse  le  mani  .  Dai  varj  ondeggiamenti ,  che 
nel  portarle  sulle  spalle  dovevano  fare  necessaria¬ 
mente  le  statue,  ne  cavava  il  popolo  i  presagi  fa¬ 
vorevoli  ,  o  centrar]  per  le  grazie  ,  che  ad  esse 
domandavano  .  I  primi  si  chiamavano  s'igna  se- 
cunda ,  e  naturalmente  adversa  gli  altri  :  cose ,  che 
saranno  poi  state  spiegate  ne’  libri  degli  auguri . 

La  prima  divinità  ,  che  compariva  ,  era  la 
Vittoria,  a  cui  tanto  della  loro  grandezza  do¬ 
vevano  i  Rom.ani .  Aveva  essa  la  figura  d’  una 
giovane  vestita  alla  Greca,  coll’  elmo  in  capo  a 
guisa  di  Pallade .  Le  sporgevano  dal  dorso  due 
lunghe  ali  spiegate ,  indicanti  la  celerità ,  che 
non  va  disgiunta  dai  vincitori.  Veniva  in  secon¬ 
do  luogo  la  statua  di  Nettuno  ,  a  cui  particolar¬ 
mente  erano  dedicati  i  giuochi  del  Circo  ,  ed 
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ks  Satyres  ctaient  couverts  de  peaux  de  chevres , 
ayant  sur  la  ihe  des  cheveliires  hérissées  et  po¬ 
stiches  .  Leur  empiei  itaitde  réjouir  les  spectateurs 
en  tournant  en  ridicale  les  danses  les  plus  gra- 
ves  .  C  est  de  cet  esprit  houffhn  et  piquant  que 
vini  le  nom  de  satyre  qui  siibsìste  encore  dans  le 
meme  sens  :  il  leur  etait  permis  d'attaquer  jusqu. 
aux  personnes  les  plus  respectahles  ,  et  ils  le  fai- 
saìent  par  des  ìmpromptus  .  Ensuìte  venait  un 
nouveau  choeur  de  citkaristes ,  ou  joueurs  de  hai- 
pcy  avec  des  joueurs  d’instrumens  à  \ent  ^  ìmme- 
diaiement  siuvìs  de  ceux  qui  portaìent  les  enceti- 
soirs  et  les  autres  vases  d'or  et  d'argent  nécessaires 
aux  sacrìjices .  Alors  le  LÌrqiie  naura  plus  respiré 
qu  une  fumee  odoriferante  ;  par  oìton  voyait  que  les 
dìeux  nen  étaient  que  peu  éloignes .  Au  milieu  de 
cet  encens  sacre  entraient  dans  le  stade  les  statues 
divoìre  des  divinités  vètues  a  la  Grecque  et  por- 
tées ,  sur  certaines  machines  appelUes  fercula ,  par 
des  citoyens  destinés  a  cet  honneur .  Lorsquils  se 
présentaient  ,  Its  Flamines  imposaient  silence  par 
leur  formule  ordinaire  :  favete  linguis,  favete  ani¬ 
mis  (a).  Alors  il  n  etait  plus  permis  que  de  bue- 
tre  des  mains pour  les  divinités  auxquelles  on  était 
le  plus  devot ,  et  cela  s'appellait ,  faire  des  ap~ 
plaudissemens  .  Quand  ces  iinages  passaient  de- 
vantles  spectateurs  y  ceux  y  qui  leur  étaient  particu- 
lierement  devots  y  se  levai ent  et  leur  tendaient  les 
mains  en  les  pnant .  Des  différentes  vacillaticns 
qui  devaient  nécessairement  arriver  aux  statues 
portées  sur  les  épaules ,  le  peuple  en  tirali  les  prè- 
sages  favorables  ou  contraìres  pour  les  graces  quii 
leur  demandait .  Les  prémiéres  s' appellaient  signa 
secunda  ,  et  naturellement  adversa  les  autres;  ce 
qui  aura  été  expliqué  dans  les  livres  des  augitres . 

La  prémiére  divinité  y  qui  paraissait  y  était  la 
Victoire  a  qui  les  Romains  étaient  si  redcvahles 
de  leur  grandeur .  Elle  avait  la  figure-  dune  jeune 
fille  vetue  a  la  Grecque ,  le  casque  en  tète  corn- 
me  P alias ,  avec  deux  longues  aìles  déployées  qui 
lui  sortaient  de  dessus  le  dos  et  qui  indiquaicnt 
la  célériié  dont  les  vainqueurs  sont  toujours  ac^ 
compagnés .  En  second  lieu  venait  la  statue  de 
Neptune  a  qui  les  jeux  du  Cirque  principalement 


{a)  OviJ.  ^mor.  lib.  5.  cl.  2.  v.  4J. 


(a)  O-vid.  Amor.  lib.  3,  cl.  2.  v.  43. 
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i  cavalli;  e  quindi  quella  di  Marce  padre  diRo- 
inolo ,  e  Remo  .  Seguiva  la  statua  di  Febo ,  e  del¬ 
la  Luna  5  protettori  della  scienza  augurale  ,  che 
era  uno  de  punti  piu  importanti  della  loro  reli¬ 
gione  .  Seguiva  la  statua  di  Minerva ,  dea  delle 
arci  ;  quella  di  Cerere  ,  e  Bacco  ,  dei  dell’  agri¬ 
coltura;  di  Castore,  e  Polluce  protettori,  e  tute¬ 
lari  dell’  impero  ;  di  Venere,  e  di  Cupido,  e 
d’altri  moltissimi ,  de’  quali  se  ne  trova  enume¬ 
rata  gran  parte  nel  sudetto  Dionigi  .  Ne’  se¬ 
coli  posteriori  alla  republica ,  secoli  d’adulazio¬ 
ne,  cominciaronsi  ad  introdurre  nella  pompa 
circense  anche  le  statue  dei  Cesari  defoncì ,  e 
delle  donne  Auguste ,  divenuti  semidei  per  l’apo¬ 
teosi  {a) .  Comparivano-  esse  su  bei  carri  a  due  ra¬ 
te  ,  ornati  d’oro,  e  d’avorio,  c  tirati  ora  da  uo¬ 
mini  ,  che  se  ne  facevano  onore  ,  ed  ora  da 
mule  rarissime,  o  da  altri  animali  peregrini.  Si 
videro  in  queste  occasioni  simili  carpenti  sacri 
tirati  da  elefanti ,  da  leoni ,  da  cervi ,  o  da  ca- 
inelì.  Chiudevano  la  marcia  le  vittime  destinare 
ai  sacrifìzj ,  precedute  ,  e  seguite  dai  consoli ,  dai- 
pontefìci ,  dai  sacerdoti  ,  dagli  auguri ,  dagli  aru¬ 
spici,  dai  flamini ,  e  dagli  altri  ministri  del  tem¬ 
pio  .  Tutte  le  are  collocate  a  quest’ effetto  sulla 
spina  ,  erano  preparate  al  sacrifizio ,  e  fumava¬ 
no  di  fuoco  sacro  .  Bel  colpo  d’occhio  il  vedere 
fermata  finalmente  tutta  questa  splendida,  c po¬ 
polosa  pompa,  schierata  in  due  lunghissime  fila 
per  tutta  la  lunghezza  del  Circo  di  qua,  e  di 
là  dalla  spina ,  e  veduta  fra  le  colonne  ,  le  sta¬ 
tue  ,  e  gli  obelischi  su  di  lei  collocati ,  e  tor- 
reggianti  !  Che  prodigiosa  magnificenza  tante 
migliaja  di  spettatori ,  e  spettatrici  ,  che  orna¬ 
tissimi  stavano  distribuiti  sul  podio,  sui  sedili, 
c  sull’  alta  galleria,  senza  che  una  sola  di  tante 
persone  non  vedesse  tutto  in  un  solo  girar  d’oc¬ 
chio!  Era  in  questo  terribil  momento,  che  Ovi¬ 
dio  (^)  giura  alla  sua  nuova,  e  bella  conquista, 
per  tutti  que’  dei  presenti ,  che  le  sarà  eterna¬ 
mente  fedele  .  Da  ciò  si  comprende ,  che  per  li 
credenti  era  questo  il  momento  piu  terribile  di 
tutta  la  pagana  religione . 


V  I  I  )c^’ 

et  les  ckevaux  étaient  dédiés  ,  et  ensuite  celle  de 
Mars ,  pere  de  Romulus  et  de  Rémus  .  Suivaient 
les  statues  de  Phoebus  et  de  la  Lune ,  protecteurs 
de  la  Science  augurale  qui  etait  un  des  points  les 
plus  importans  de  la  réligion  .  On  voyait  après , 
la  statue  de  Minerve ,  diesse  des  arts  ;  celles  de 
Cerès  et  de  Bacchiis  ,  dieux  de  Vagriculture  ;  de 
Castor  et  Pollux  ^  dieux  protecteurs  et  tutélaires 
de  t  empire  ;  de  V enus  et  de  Cupidon  et  celles  de 
heaucoup  dlautres  doni  on  trouve  en  grande  partie 
l’inumérauon  dans  Denis  .  Lts  siécles  poste- 
rieurs  a  la  ripublique  ,  siecles  dadidation  ,  vi- 
rent  iniroduire  dans  la  pompe  circense  les  statues 
meme  des  Cisars  défunts  et  des  femmes  Augu- 
stes  ,  devenus  demi~dieux  par  l’apothiose  (a) .  EL 
les  paraissaient  sur  de  beaux  chars  a  deux  roues  ^ 
ornis  d’or  et  <£ ivoire  et  tirés  tantót  par  des  horn- 
mes  qui  s’cn  faisaient  honneur ,  'et  tantót  par  des 
mules  tres-rares  ou  par  d’autres  animaux  etran- 
gers  .  Dans  ces  occasions  ,  il  y  avait  de  sem- 
hlables  carpenta  ou  chars  sacrés  tiris  par  des  eli- 
phans  ,  des  lìons  ,  des  cerfs  ou  des  chameaux .  La 
marche  se  fermait  par  les.  victimes  destinies  aux 
saerifices  y  précédées  et  suivies  des  consuls  y  des 
pontifes  y  des  pretres ,  des  augures ,  des  aruspices  , 
des  flamines  et  des  autres  ministres  du  tempie  . 
Tous  les  autels  placés  a  cet  effet  sur  Vépine  , 
itaient  preparis  au  sacrifice  et  le  feu  sacri y  fu- 
mait  dija  .  Quel  beau  coup-d’-oeil  que  tonte  cene 
grande  et  splendide  p^mpe  enfin  arrètic  et  rangie 
en  deux  longues  files  tout  le  long  du  Cinque  en 
deca  et  au  delà  de  l’ipine  y  et  vue  entre  les  colon- 
nes  j  les  statues  et  les  obilisques  qui  y  itaient  pla- 
cis  comma  autant  de  tours  !  Quelle  prodigieuse  ma- 
gnificence  que  tant  de  milUers  de  spectateurs  et  de 
spectatrices  superbement  parie  et  distribuis  sur  le 
podium  y  les  siiges  et  la  haute  gallerie ,  sans  quily 
en  eut  un  seul  qui  ne  vit  tout  dans  un  din  d’oeil  / 
Citali  dans  ce  terrible  moment  qùOvide  (b)  ju- 
rait  à  sa  nouvelle  et  belle  conquète  y  par  tous  ces 
dieux  prisens  y  quii  lui  serait  iternellement  fidile. 
On  concoit  par  là  que  cet  instant  itait  le  plus  ter¬ 
rible  y  pour  les  croyans ,  de  tonte  la  réligion paitnne . 
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Ma  qui  ridn  era  finita  la  funzione' .  1  con¬ 
soli  ,  i  sacerdoti ,  e  gli  auguri  si  lavavano  le  ma¬ 
ni  ,  e  versavano  acqua  pura  sulla  fronte  alle  in¬ 
fiorate  vittime  vicine  all'  are .  Finita  questa  spe¬ 
cie  di  lustrazione  si  facevano  le  publiche  pre¬ 
ghiere  ,  che  saranno  state  regolate  dai  rituali  ; 
e  poi  davasi  l'ordine  ai  sacri  ministri  di  uccide¬ 
re  in  faccia  di  tutto  il  Circo  le  vittime  .  Per- 
coteansi  alcune  sulla  fronte  colla  mazza  ,  altre 
si  scannavano  coi  coltelli  sacri.  Si  scorticavano 
dappoi  da  chi  era  incaricato  di  quest  uflìcio,  e 
si  tagliavano  in  pezzi  .  Parte  delle  loro  interio¬ 
ra  ,  e  parte  dei  membri  ancora  caldi ,  e  sangui¬ 
nosi  si  spargevano  di  farina  di  grano,  e  fuman¬ 
ti  portavansi  in  canestre  sacre  ai  sacrificatori  , 
i  quali  li  gettavano  sull’  are  ardenti  per  farle 
consumare  dal  fuoco  .  Frattanto  che  ardeva¬ 
no  ,  si  spruzzava  la  fiamma  con  vino  genero¬ 
so  ,  ed  alla  total  consunzione  era  finito  il  sa¬ 
crifizio  , 

Più  non  re'stava  allora  ,  che  sgombrare  da  tan¬ 
te  cose  ,  e'  da  tante  persone  il  Circo .  Andava 
dunque  ognuno  di  quelli ,  che  avevano  avuto 
parte  nella  pompa ,  a  collocarsi  in  quella  parte  di 
Circo  a  lui  destinata .  I  magistrati  ,  i  pontefici , 
i  sacerdoti ,  le  vestali  andavano  certamente  sul 
podio  ,  che  era  il  luogo  d’onore .  Vi  saranno 
state  senza  dubbio  le  vie  ,  che  dall’  arena  a  lui 
conducevano  immediatamente ,  senza  tornar  fuo¬ 
ri  a  cercare  l’ingresso  destihato  pel  popolo  ,  e 
turbare  con  ciò  gli  spettatori  già  collocati  (a) . 
Queste  vie  ,  che  dall’  arena  al  podio  passano  di¬ 
rettamence ,  si  sono  da  me  trovate  belle  ,  e 
lampanti  nel  Circo  di  Catacalla  (^) .  Le  altre 
persone ,  che  non  aveano  luogo  sul  podio  ,  co¬ 
me  i  giovinetti  di  famiglie  nobili ,  i  saltatori  , 

(sj  Si  può  cruderc,  che  nel  Circo  M.issimo  vi  fosse  qioìchediiua 
di  queste  vie ,  arqomentundoio  dal  dire  Svetouto  nella  vita 
di  Auousto  cap.  43. ,  che  questo  imperatore  fece  passare  per 
mezzo  deli’  arena,  e  quindi  collocò  nell’ ordine  sopra  dt  se  gli 
ostaggi  dei  Parti . 

(b)  Nei  rami  fatti  fare  dall’  Autore  non  si  sono  trovate  segna¬ 
te  .  Noi  ne  abbiamo  notata  una,  che  abbiamo  veduta  in 
uno  scavo  fatto  fare  apposta  .  Non  so  come  potessero  es¬ 
sere  nei  Circhi,. ove  era  intorno  l'euripo ,  se  non  si  pas¬ 
sava  Questo  con  ponticelli  di  legno  da  potersi  levare;  per 
togliere  l’accesso  alle  fiere,  quando  vi  sì  davano  spettacoli 
di  cacce. 


Mais  la  foncnon  nefinissait  pas  la,  Les  con- 
suls ,  les prctres  et  Ics  augiires  se  lavaient  les  mains 
et  versaient  de  l'eau  pure  sur  le  front  des  victimes 
ornées  de  Jleurs ,  prh  de  l'autel .  Celle  cspéce  de 
lusiration  achevée  ,  on  faisait  les  priéres  publiques 
qui  auront  été  reglées  par  les  rituels  ,  et  puis  on 
donnait  l'ordre  aux  ministres  sacrés  de  tuer  Ics  vì- 
ctimes  en  prcsence  de  tout  le  Cìrque .  On  en  frap¬ 
pale  quelques-unes  sur  le  front  aree  la  massue . 
On  en  égorgeait  daiitres  avec  les  couteaux  sacrés. 
Ellcs  étaient  ensuite  écorchées  par  un  ministre  de¬ 
stine  a  cela ,  et  qui  les  mettaii  en piéccs  .  Une  par¬ 
ile  de  Icur  intérieur  et  une  panie  des  membres  en- 
core  chaiids  et  sanglcns ,  étaient  saupoudrées  de 
farine  de  froment  et  ponées  tout  funiantes ,  dans 
des  corbeilles  sacrées ,  aux  sacrificateurs  qui  les  je- 
taient  sur  les  autels  ardens  poitr  les  faire  consumer 
par  le  feu  .  Pendant  quelles  bruldient  on  aspergeait 
la  fiamme  avec  du  grand  vin ,  et  ,  à  Icur  eniiére 
consomrnation ,  le  sacrìfice  était  fini . 

Il  ne  restali  plus  alors  qua  déharrasser  le  Cir- 
que  de  tant  de  choses  et  de  tant  de  monde .  Tous 
ceux  donc  qui  avaient  eu  pan  a  la  pompe  allaicnt 
se  piacer  aux  cndrous  du  Cirque  qui  leur  étaient 
destlnés.  Les  magistrats  ,  les  poni  fs  ,  lespretres  , 
les  vestalcs  allaicnt  assurément  sur  le  podiuni  qui 
était  la  place  d'honneur .  Il  fallait  quii y  eut  des 
voies  qui  y  conduisissent  immediatemcnt  de  barène , 
sans  reiourner  déhors  chercher  l'entrée  destinée  au 
peuple  et  déranger  par-là  les  spectateiirs  de/à  pla- 
cés  (a).  Tal  troiivé ,  dans  le  Cirque  de  Caracol¬ 
la  (b) ,  tout  entieres  les  voies  qui  menaient  immé- 
diatement  de  barène  au  podìiim  .  Ceux  qui  ri  avaient 
pas  place  au  podium ,  camme  les  jeunes  gens  de 
familles  nobles  ^  les  sauteurs  et  les  joueurs  d  instni- 
mens ,  ks  satyriques  ,  Ics  silénes  ,  les  ministres 

(a)  Oh  peni  CToire  que  dans  le  Cirque  Maxime  il  y  eùt  quelqHts- 

unes  de  ces  voies  .  Siiivaiit  cc  que  dii  Sitctone  dans  U  vie  d'^^u- 
gusle  ,  cap.  43.  cct  tmpereur  pi  passo'  Ics  6tagcs  des  Tar- 
thes  par  le  milieu  de  l'aréiie  el  les  plafi  ensuife  au  raiig  qui 
était  au  dessus  de  lui . 

(b)  On  ne  les  a  pas  trouvé  marquées  dans  les  plancbesque  l'.Autcur 
a  fall  [aire.  T^ous  en  avons  noté  une  que  noiis  avoiis  vue  dans 
une  excavation  faite  txprès .  Je  ne  sais  comment  il  pouvait  y 
en  avoir  dans  les  Cirques  oà  regnali  tout  autour  feuripe,  sì  fon 
ne  passali  ce  canal  avec  des  ponis  de  bois  quon  pùt  lever  pour 
deftndre  facces  aux  bCics  féroces  quand  on  y  donnait  des  spc- 
ciactes  de  chassfs . 
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e  suonatori,  i  satirici,  i  sileni ,  i  ministri  secon¬ 
dar]  del  tempio  ,  i  vittimar] ,  ec. ,  non  potevano 
andar  nei  sedili  del  popolo  senza  fare  lunga  stra¬ 
da  ,  e  sconcertare  gli  spettatori .  Par  quasi  di¬ 
mostrato  ,  che  ad  essi  fossero  destinati  que’  luo¬ 
ghi  ,  che  sono  sopra  le  carceri ,  e  nelle  due  tor¬ 
ri  ,  alle  quali  non  v’era  ingresso  sufficiente  pel 
popolo  .  Oltre  che  questi  luoghi ,  come  vedesi 
nel  Circo  di  Caracalla ,  non  aveano  che  un  so¬ 
lo,  e  non  molto  ampio  ingresso,,  e  questo  an¬ 
eli  esso  dall’  arena  per  le  scale  d’una ,  o  d’amen- 
due  le  torri  (a)  ;  ne  nasceva  un  altro  ornamento  per 
la  decorazione  della  festa.  I  sudecti  due  luoghi 
erano  in  certo  modo  una  specie  di  teatro  espo¬ 
sto  alla  vista  di  tutto  il  Circo  .  Si  sarà  dunque 
veduto  il  terrazzo,  o  sia  grand’ambulacro  sopra 
le  carceri  ,  popolato  di  persone  cogli  abiti  anco¬ 
ra  della  pompa  ;  nel  qual  caso  vi  saranno  srati 
banchi  di  legno  disposti  ad  anfiteatro  ,  come 
abbiamo  detto  ,  che  usavasi  nella  gran  galleria  su¬ 
periore,  perchè  tutti  potessero  egualmente  vedere 
la  corsa  (/>) .  Le  due  corri  saranno  state  guernice  dai 
citaristi,  e  dai  tibicini,  che  in  quell’ altezza  avran¬ 
no  fatto  risuonare  tutto  il  Circo ,  nel  menrre  > 
che  scavasi  preparando  la  corsa  ;  ed  animaci  gli  au- 
righi ,  ed  i  cavalli  nel  mentre,  che  correvano  ^ 
Eccovi  dunque  l’arena,  o  sia  lo  stadio,  che 
prima  era  ingombrato  da  canto  popolo  ,  da  ca¬ 
valli ,  da  cocchi ,  da  magistrature ,  da  sacerdo¬ 
ti  ,  e  da  tane  altri  (c) ,  eccovelo  vuoto  in  pochi 
istanti  5  ed  ecco  pronto  il  Circo  alle  corse  . 
Non  credasi  però  ,  che  questa  funzione,  benché 
ranco  sacra ,  e  tanto  splendida  ,  piacesse  egual- 
merite  a  tutti .  Seneca  dice  ,  che  per  l  impazien- 
za  di  vedere  le  corse  moki  s’anno]avano  della 
lunghezza  della  pompa.  In  tutti  i  secoli,  e  in 
tutte  le  religioni  vi  sono  sempre  stati  i  profani , 
e  ì  poco  devoti . 


(a)  Si  veda  la  spiegazione  della  Tavola  VI. 

(b)  Si  veda  la  spiegazione  delia  vignetta  posta  in  principio  dell^ 

prefazione,  c  verso  il  fine  del  Capo  seguente  . 

(c)  Anche  il  Panvinio  lib.  z.  cap.  2.  descrive  tutta  la  pompa' mi¬ 

nutamente  ,  c  le  persone,  che  v'intervenivano,  c  nc  dà  la  figu¬ 
ra  iaciia  in  rame. 


seconda'ires  du  tempie ,  les  victìmaires  etc.  ne  pou- 
vant  aller  aux  siéges  du  peuple  sans  faire  un  long 
cìicmin  et  sans  incommoder  les  spectateurs ,  il  sem" 
ble  prcsqiie  prouvé  qiìonleur  avaìt  destine  les  pla- 
ces  qui  étaieni  sur  les  carceres  et  .aux  deux  tours 
oh  il  ny  avait  pas  d'entrée  sussunte  pour  le  peu¬ 
ple  .  Comme  ces  deux  endroiis  navaìent ,  cinsi 
quon  le  volt  dans  le  Cirque  de  Caracalla ,  qdune 
seule  et  petite  entrée  quiy  condulsait  aussi  de  [aréne 
par  les  escahers  d’une  des  tours  oumème  de  tonte s 
deux  (a) ,  il  en  resultait  un  ornement  de  plus  pour  la 
décoraiion  de  la  fete  ;  car  ces  deux  endroiis  étaient 
en  quelqiie  manière  une  espéce  de  théatre  exposé 
à  la  vue  de  tout  le  Cirque .  Cela  étant ,  on  aura 
dono  VII  la  terrasse  ou  grand  amhulalre ,  sur  les 
carceres  ,  gami  de  monde  encore  en  hahits  de  pom¬ 
pe  .  Dans  ce  cas  il  y  aura  eu  des  bancs  de  bois 
disposés  en  amphithéatre  comme  nous  avons  dit 
que  cela  se  pratiquait  dans  la  gallerie  superieure  , 
afin  quii  ny  eut  personne  qui  ne  pùt  égaUment 
xoir  la  course  (b) .  Les  deux  tours  auront  été  rem- 
plies  de  citharistes  et  de  fiùteurs  qui  auront  ^  de 
cene  kauteur ,  feit  retcntir  tout  le  Cirque  pen¬ 
dant  quon  préparait  la  course  ,  et  qui  auront 
anime'  les  auriges  et  les  chevaux  dans  le  tems 
qu  ils  couraient . 

Voila  donc  [aréne  ou  le  stade,  auparavant 
emharrassé  de  tant  de  peuple ,  de  chevaux ,  de  chars , 
de  magistrats ,  de  prètres  et  de  tant  d’autres  gens, 
devenu  vuide  en  peu  d’instans  et  le  Cirque  prèt  a  la 
course  {c).  Quon  ne  croie  cependant  pas  que  cene 
fonction  ,  quelque  sacrée  et  splendide  quelle  fùt , 
fixat  également  latteniion  de  tout  le  monde .  Sé- 
néque  dit  que ,  dans  [impatience  de  voir  la  cour¬ 
se ,  il  y  en  avait  beaucovp  qui  s'ennuyaient  de  la 
longueur  de  la  pompe ,  Dans  tous  les  siécles ,  com¬ 
me  dans  teutes  les  réligions ,  il  y  a  loujours  eu 
des  profanes  et  des  indevois . 


(a)  P'oytz  t explication  de  U  TLxn.  yt. 

(b)  Voyez  l'explUation  de  la  'vignette  qui  est  aii  tommencement  de 

Li  préface ,  et  vers  la  fin  du  Chapitre  suivant . 

(c)  Tanrjinius -,  lib.  2.  cap.  a.  décrìl  aussi  tonte  U  pompe  en  détail , 

et  les  personnes  qui  y  assisuieni ,  et  il  en  donne  la  figure  gra- 
vèe  sur  cuivre  . 


DE  LA  C  OU  RS  E  . 


IX. 


Osti  così ,  come  si  è  detto  ,  gli  spettatori 
al  loro  luogo ,  e  sbarazzata  l’area  del  Cir¬ 
co  ,  si  dovca  dare  principio  alla  corsa .  L’ogget¬ 
to  di  essa,  come  fu  anche  accennato  in  princi¬ 
pio  ,  era  una  disfida  tra  varj  aurighi ,  a  chi ,  dopo 
avere  sette  volte  velocissimamente  girato  intorno 
alla  spina ,  giugneva  il  primo  a  (quelle  mete ,  che 
erano  in  faccia  alle  carceri,  da  dove eran  partiti. 

Tutte  pertanto  le  carrette  destinate  ad  un 
giuoco,  dopo  aver  servito  alla  comparsa  nella 
pompa,  si  radunavano  certamente  fuori  del  Cir¬ 
co  in  un  largo  spazio  dietro  le  carceri ,  per  ivi 
aspettare  la  loro  chiamata  .  Essendo  ciascun  giuo¬ 
co  composto  di  venticinque  corse ,  o  sia  man¬ 
date  ,  e  ciascheduna  di  queste  essendo  di  quat¬ 
tro  carrette ,  ognun  vede  ,  che  dietro  le  carceri 
ve  ne  dovevano  essere  cento  .  Non  è  naturale , 
che  il  medesimo  legno  servisse  a  piu  d  una  cor¬ 
sa,  c  a  pili  d'un  auriga;  perchè  Dionigi  d’Ali- 
carnasso  ci  dice,  che  le  carrette  anch’  esse  pri¬ 
ma  della  corsa  si  facevano  vedere  schierate  nella 
pompa  coi  loro  cavalli .  Vi  saranno  stati  dun¬ 
que  colle  carrette  i  quattrocento  cavalli ,  che 
dovevano  tirarle  ;  poiché  ognuna  ne  aveva  quat¬ 
tro  .  Oltre  a  questi  ve  ne  saranno  stati  cento  al¬ 
tri,  giacche  mi  pare  di  dover  credere,  particolar¬ 
mente  dai  bassirilievi  circensi ,  che  ogni  carretta 
avesse  un  cavallo  sciolto  ,  che  col  suo  cavalcante 
sul  dorso  laccompagnasse  nella  corsa  ,  o  fosse  que¬ 
sto  per  incoraggirla ,  o  fosse  per  ajutarla  in  un 
bisogno .  Ci  volevano  anche  agitatori ,  cavalcan¬ 
ti  ,  cavalli ,  e  carrette  in  riserva  per  le  eventua¬ 
lità  .  Nell’  uno  ,  e  nell’  altro  caso ,  chi  non  vede 
qual’  enorme  spesa  era  quella  di  dare  i  giuochi  al 
•popolo  romano?  Nonavea  torto  Aproniano  Aste¬ 
rio,  se  dice  (is) ,  che  sera  rovinato  nel  dare  gli  spetta¬ 
coli  circensi .  Questa  era  forse  la  più  terribile  fra  le 
spese ,  che  portava  seco  d’ordinario  la  magistratura  • 


TT  Es  spectateurs  placés ,  comme  il  a  èie  dit , 
et  l’aire  da  Cirque  débarrassée ,  la  course  de- 
vait  commencer  .  Son  ohjety  comme  nous  l'avons 
aussi  marqué  au  commencement  ,  ètait  un  dèjì 
entre  plusieurs  auriges  pour  savoir  lequel  d'eux , 
apres  sept  tours  rapidement  faiis  autour  de  Vépi- 
ne  ,  arriverait  le  premier  aux  bornes  qui  étaient 
vis-a-vis  des  carceres  d'oìi  ils  étaient  partis . 

Dans  cette  vue  tous  les  chars  destinés  a  un 
jeu ,  ayant  déja  servi  a  la  beauté  de  la  pompe , 
se  rassemblaient  ceriainement  hors  da  Cirque ,  dans 
un  large  espace  derriére  les  carceres ,  pour  y  at- 
tendre  lesignal.  Chaque  jeu  étant  compose  devingt 
cinq  courses  ou  reprises ,  et  chacune  d  elles  étant 
de  vingt  quatre  chars  ^  il  est  clair  quildevail  y 
en  avoir  cent  derriére  les  carceres  ,  ri  étant  pas  na- 
turel  que  le  mime  char  servit  a  plus  dune  course 
et  a  plus  d’un  aurige  ;  car  Denis  d’Halicarnasse 
nous  dit  que  les  chars  aussi ,  avant  la  course ,  se 
montraient ,  dans  la  pompe ,  rangés  a\ec  Icurs 
chevaux  .  Il  y  aura  donc  eii  avec  les  chars  les  qua¬ 
tre  ccns  chevaux  qui  devaient  les  tirer ,  puisqu  on 
en  aitelau  quatre  a  chacun  .  Outre  ceux-la  il  y 
en  aura  encore  eu  cent  autres ,  car  il  me  semble 
quon  est  forcò  de  croire ,  surtoiit  d  apres  des  bas- 
rélicfs  circenscs ,  que  chaque  char  avait  un  chevai 
volani  y  qui,  monté  d’un  piqueur y  l' accempagnait 
dans  la  course  y  soli  pour  l’encourager  y  sou  pour 
l'aider  dans  le  besoin  .  Il  y  fallait  encore  des  agi- 
tateurs ,  des  piqueurs ,  des  chevaux  et  des  chars 
de  reserve  pour  Ics  casualités Dans  l'un  et  l’au' 
tre  cas  quelle  dépense  énorme  netait  ee  pas  que  cel¬ 
le  de  donnei  des  jeux  au  peuple  romain  ?  Apro- 
nianus  Asterius  n  avait  pas  tori  de  dire  (a)  qu  ìi 
s’était  ruiné  en  donnant  des  spectacles  circen- 
ses  .  C’éiait  peut-ètre  la  plus  terrible  des  dépenses 
que  la  magistrature  entrainàt  ordinairement  apres 


(a)  Jìjns  l'inscription  quii  mit  dans  le  Virgik  Mcìicéen  apris  les  Buco- 
liqiies  ,  piibliée  avec  ce  Pirgile  par  Foggiiii  en  1741.,  par  Hiinsius  , 
par  Bnrmannc  dans  le  sten  ,  Tom.  1.  pag.  xxxvi.,  et  par  Mura¬ 
tori ,  i'iov.  Tlics.  inscr.  Toiii.il.  p.13.  662.  n.  3. 


•^3(1. 

Quelle  cento  carrette  erano  divise  in  quattro 
fazioni ,  distinte  dai  colori ,  coi  quali  erano  dipin¬ 
te  .  V’erano  le  bianche  ,  le  rosse  ,  le  pràsine ,  o  sia 
verde  chiaro  ,  e  le  venete  ^  o  sia  ceruleo  marino  ; 
in  modo  ,  che  ve  n’erano  venticinque  per  ciascun 
colore  (i2) .  Ogni  carretta  avrà  avuto  il  nome,  e 
quello  probabilmente  del  suo  agitatore  .  Le  dodici 
carceri,  o  sieno  le  poste,  saranno  state  distinte 
anch’  esse  col  loro  numero  ,  come  già  dicemmo  . 

Ad  ogni  corsa  ,  o  sia  mandata,  tiravasi  pri¬ 
ma  a  sorte  da  un  urna  il  nome  di  quattro  car¬ 
rette,  o  sia  di  quattro  agitatori,  uno  per  colo¬ 
re  ;  e  tiravasi  ugualmente  il  numero  della  car¬ 
cere,  che  a  lui  assegnavasi .  Non  si  voleva,  che 
ci  fosse  tra  di  loro  verim  lamento  di  predile¬ 
zione  {b) .  Li  quattro  agitatori  estratti  dall’ urna, 
e  chiamati  a  nome ,  andavano  colla  loro  quadriga 
a  collocarsi  ciascheduno  nella  carcere  toccatagli 
in  sorte ,  per  aspettarvi  l’istante  della  corsa  :  ed 
entravano  per  la  parte  posteriore  ;  giacché  Tan- 
tcriore  ,  che  metteva  nel  Circo ,  era  chiusa  con 
un  cancello  bivalve  di  le^no  .  Dalla  larghezza , 
che  ho  misurata  nelle  carceri  del  Circo  di  Ca- 
racalla,  delle  quali  ho  facto  scoprire  i  fonda¬ 
menti,  ho  veduto, che  erano  precisamente  capaci 
di  cinque  cavalli  di  fronte ,  e  non  più  :  dal  che 
sospetto,  che  oltre  i  quattro  della  quadriga,  o 
sia  carretta ,  stesse  con  lei  a  fianco  ad  aspettare 
l’istante  della  corsa  anche  il  cavallo  sciolto ,  che 
l’accompagnava . 

Le  carrette  da  principio  non  ebbero  che  due 
cavalli ,  e  chiamaronsi  bighe .  A  questi  se  ne 
aggiunse  un  terzo ,  che  chiamossi  il  cavallo  fu- 
nario  (c) ,  perchè  era  legato  alla  biga  con  una 
fune  ;  ai  giorni  nostri  si  direbbe  bilancino  .  Fi¬ 
nalmente  si  aggiunsero  due  cavalli  funarj  ,  e  la 
carretta  diventò  una  quadriga  .  Questa  fu  la 
maniera  di  correre  la  più  ordinaria  [d)  .  Non  si 
contentarono  di  questo  i  direttori  de’  giuochi , 
o  gli  agitatori  -  Si  aggiunse  talvolta  ancora  a  cia¬ 
scheduna  carretta  un  quinto  cavallo  sciolto ,  che 

(rt)  Ved.  il  Bulenscro  cap.  48. 

{b)  Simmaco  Episi.  lib.  10.  cp.  21.,  Sidon,  Apoll.  Carm,  ad  Con- 
seni.  1'.  315. 

(t)  Vedasi  il  Balcngcro  cap.  57. 

(rf)  Dioris.  d’Alicarn.  lib.  7.  in  fine . 


:  I  m- 

Ces  cent  chars  étaient  divìsés  en  quatte  fa- 
ctìons  distinguées  par  quatte  coulcurs  différentes , 
Ics  blanckes ,  les  rouges ,  les  prasines  ou  venes , 
et  les  venetes  ou  a'^irics  ;  de  manière  quii  y  en 
avait  vingt  cinq  sous  chaque  couleur  (a) .  Chaque 
char  aura  eii  son  nom  et  vraisemblablement  celai 
de  son  agitateur  ;  les  doui^  carceres  ou  pcstes 
auront  èté  distinguces  par  des  numeros  camme 
nous  tavons  dija  dit . 

A  chaque  course  ou  reprise  on  tirait  ait  son , 
dans  une  urne ,  le  nom  de  quatte  chars  ou  de  qua- 
tre  agitateiirs  ,  un  de  chaque  couleur ,  et  Von  tirait 
pareillement  le  numero  des  carceres  quon  lui  assi- 
gnait  ;  on  ne  voulait  pas  qu  ii  y  eut  entreux  la 
moindre  plainte  de  prèdilection  (b) .  Les  quatte 
agitateurs. ,  sortis  de  è  urne  et  appellès  par  leur 
,  nom ,  allaient  avec  leur  quadrige  se  piacer  chacun 
dans  la  carcere  que  le  sort  lui  avait  donnée  pour 
y  attendre  l'instant  de  la  course .  Ils  y  entraient 
par  la  partie  posténeitre  ,  puisque  tantérieure, 
qui  mettait  dans  le  Cirque ,  était  fermèe  par  une 
grille  de  bois  a  deux  battans  .  De  la  largeur  que 
fai  mésurée  dans  les  carceres  du  Cirque  de  Ca- 
racalla ,  dont  fai  fait  dècouvnr  les  fondemens  ,  j’ai 
vu  quelles  pouvaient  conlenir  cinq  chevaux  de 
front  et  pas  devantage  ;  ce  qui  me  fait  soupconner 
que ,  outre  les  quatte  chevaux  de  la  quadrige  ou 
char  ^  le  chevai  volani ,  qui  l’accompagnait  ^  at¬ 
tendali  aussi  ,  a  coté  d'elle  ,  linstant  de  la 
course . 

Les  chars  neurent  d’abord  que  deux  chevaux  , 
et  on  les  appella  bigues.  On  en  ajoiita  ensuite  a 
ceux-ci  un  troisième  quon  appella  le  chevai  fu- 
naire  (c) ,  parce  quii  était  anele  d  la  bigue  par 
une  fune  ou  corde  ;  nous  V appellerions  aujour- 
d'hui ,  bricolier  .  Enfn  on  ajouta  deux  chevaux 
funaires  y  et  le  char  devint  ainsi  une  quadrige  ;  ce 
qui  flit  la  manière  de  courir  la  plus  ordinane  (d) . 
Les  directeurs  des  jeux  ^u  les  agitateurs  ne  s’en 
tinrent  pas  la .  Quelquefois  on  ajouta  encore  ,  a 
chaque  char  y  un  cinquiéme  chevai  qui  y  montè par 

(a)  Voyez  ^oulengtr,  cap.  48. 

(b)  Symmachus  ,  Epist.  lib.  io.  ep.  21.,  Sidon,  .Apoll.,  Carni,  ad 

Consent.  v.  31J.  et  seqq. 

(c)  Voycz  Boiflcngtr  ,  cap,  57. 

(d)  Dionys.  H.%lkarn. ,  lib.  7.  in  fine  . 
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montato  da  un  cavalcante  accompagnavalo  ne’ 
sette  giri.  Nell’ iscrizione  citata  di  Diocle,  è 
fatta  menzione  di  sei,  e  sette  cavalli  di  fronte; 
anzi  di  quest  ultimo  numero  si  dice  :  numquam 
ante  hoc  numero  cquorum  spedato  certamine .  In 
quel  caso  bisogna ,  che  le  corse  cominciassero 
esternamente  dalle  carceri  ;  perchè  queste  non 
erano  larghe  abbastanza  per  tanca  estensione . 
Simili  corse  erano  sfide  personali  degli  aurighi 
più  eminenti  ;  poiché  i  giuochi  regolari  sì  fa¬ 
cevano  a  quattro  cavalli  per  carrétta .  Giacché 
riscrizioné  dice  ,  che  tanto  numero  di  cavalli 
non  era  mai  stato  veduto  prima  di  Diocle,  bi- 
socna  accordare ,  che  vennero  alla  moda  ai  tem- 
pi  di  Antonino  Pio,  ai  quali  agitava  Diocle. 
La  prima  sua  corsa ,  di  cui  ivi  si  faccia  menzio¬ 
ne  j  è  dell’  anno  di  Roma  874. 

Ma  prima  di  vederli  in  corsa ,  dicasi  qui 
com’  era  la  carretta  ,  come  i  cavalli ,  e  come 
l’agitatore.  La  carretta  era  composta  di  due  so¬ 
le  rote  non  molto  alce,  ed  era  leggerissima. 
Non  avea  che  un  fondo  ,  o  sia  palco  di  tavolet¬ 
te ,  di  figura  lunata,  e  bislunga,  che  era  posto 
quasi  in  bilico  sopra  l’asse .  La  parte  curva  di 
questo  palco ,  la  quale  guardava  il  davanti ,  era 
guarnita  d'un  parapetto  poco  più  alto  della  meta 
della  gamba  dell’  agitatore ,  il  qual  parapetto  dimi¬ 
nuendo  dai  lati  d’altezza ,  andava  a  finire  insensibil¬ 
mente  ,  ove  finivano  i  fianchi  della  carretta .  Mon¬ 
tava  sopra  di  lei  facilmente  l'auriga  per  la  parte  po¬ 
steriore  ,  la  quale  senza  parapetto  canto  accostavasi 
al  suolo,  quanto  alzavasi  il  timone,  per  essere  at¬ 
taccato  alPaltezza  del  petto  dei  cavalli .  Nulla  di  più 
saprei  dire  della  carretta,  se  non  che  dai  bassirilievi 
non  pare  ,  che  fosse  molto  ornata  di  sculture  (^2) . 

I  cavalli  destinaci  alle  corse  circensi  non  ser¬ 
vivano  ad  altri  usi,  affinchè  non  si  guastassero. 
Vi  sono  leggi  su  questo  assai  precise  nel  Codice 
Teodosiano  {b).  VeranS  alimentatori  di  questi 
corsieri  ,  i  quali  si  chiamavano  conditores  gregìs , 


un  piquciir ,  V accompagnait  dans  Us  sept  tours .  Il 
est  jait  mention  sur  tinscrìpiion  déja  cite'e  de  Dio- 
clfs ,  de  six  et  sept  chevaux  de  front .  IL  dit  me- 
me  de  ce  dernier  nombre  :  numquam  ance  hoc  nu-  . 
mero  equorum  speccato  cercamine  .  Dans  ce  cas 
il  faìlait  que  Les  courses  commen^assent  hors  des 
carceres  ^  pance  qu  elles  nctaiene  pesasse"^  larges 
polir  tant  détendue  .  De  semblables  courses  étaicnt 
des  défis  personnels  des  auriges  les  plus  distingucs  ; 
car  les  jeux  régulìcrs  ne  se  donnaient  qua  quatte 
chevaux  par  char ,  Puisque  l’inscrìption  porte  qiìa- 
vant  Diocles ,  on  rìavait  jamais  vu  un  si  grand 
nombre  de  chevaux  ^  il  faut  bien  convenir  quils 
devinrent  a  la  mode  du  tems  d Antonia  le  Pieux , 
ou  Diocles  agitdit.  La  primière  de  ses  courses  y 
dont  on  y  fasse  mention  ,  est  de  Van  de  Ro¬ 
me  87^. 

Mais  avant  que  de  les  voir  en  courses ,  expU- 
quons  ce  que  cétait  que  le  char  y  les  chevaux  et  l’ngi- 
tateur  .  Le  char ,  fort  léger  y  lìétait  composi  que  de 
deux  roues  asse:(^  basses  .  Son  fonds  ou  plancher  de 
planches  y  formant  un  croissant  bislong  y  était  pres- 
que  en  iquilibre  sur  l’essieu .  La  partie  courbe  de 
ce  plancher  y  qui  regardail  le  devant ,  itait  gamie 
d’un  parapet  qui  itait  un  peit  plus  haut  que  le  mi- 
jambe  de  l'agitateur  et  qui  allait ,  en  dirninuant 
de  hautiur  sur  les  cótis ,  finir  insensiblement  ou 
finissaient  les  fiancs  du  char .  L’aurige  y  montait 
facilement  par  la  panie  posterieure  laquelle ,  sans 
parapety  s’approchait  autant  de  terre  que  s'en 
iloignait  le  limon  qui  itait  fixi  à  la  hauteur  du 
poitrail  des  chevaux  .  V oda  tout  ce  que  je  saurais 
dire  sur  le  char ,  paraissant  d’ailleurs  ,  par  les 
bas-reliefis  y  quii  ri  itait  pas  beaucoup  orni  de  scul- 
pturcs  (a) . 

Les  chevaux  de^tinis  aux  courses  circenses  ne 
servaient  uniquement  qua  cet  usage ,  afin  qu  ils 
ne  se  gatassent  pas .  Le  Code  Théodosien  contieni 
la-dessus  de  lois  très-pricises  (b) .  Ces  coursiers 
avaient  des  alimeniateiirs  qiìon  nommait  condi- 


(a)  Celiii  qui  est  en  marbré ,  plus  grand  que  l'ordìnaire  ,  dans  le  Muscitm 

Tic-Ctemenùn ,  est  orné  en  dedans  et  en  debars  d'un  grand  nombre 
de  bellcs  sculptures  en  bas-rclief  representans  des  feuilles  de  laurier 
et  cCautres  feuilles  différentes  avec  plusieim  fruits  et  fieurs  en 
arabesque,  il  est  representé  dans  la  vignette  dn  frontispice . 

(b)  Lib.  15.  tic.  5.  Icg.  3.de  Spcct  ,tit.  7.  Icg.  6.  de  Scacn. ,  tit.  io. 

Icg  2.  de  Equìs  ciirul. 
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quasi  fossero  fondatori  di^quella  loro  razza  .  Nel¬ 
le  corse  i  cavalli  erano  partiti  in  fazioni  distin¬ 
te  dai  colori  summentovati ,  albato ,  russato,  pra- 
sino  ,  e  veneto ,  i  quali  colori'  sì  distinguevano 
nel  Circo  pel  dipinto  della  carretta  ,  c  per  l’abi¬ 
to  deir  auriga.  I  conduores  si  determinavano  ad 
uno  di  questi  colorì,  e  si  chiamavano ,  per  esem¬ 
pio,  condìtores  gregis  russaiae ,  ec.  (i2).Io  credo, 
che  gli  affittassero  ,  e  ben  cari,  a  chi  volea  da¬ 
re  i  giuochi  al  publico .  La  spesa  del  loro  man¬ 
tenimento  era  oggetto  considerabile,  perchè  ol¬ 
tre  a  cento  cavalli ,  lo  che  costituiva  una  greg¬ 
gia  3  ve  n’erano  poi  di  più  per  supplire  in  caso 
di  qualche  non  pensato  accidente.  Vi  abbiso¬ 
gnava  in  oltre  buon  numero  di  poledri,  per  av¬ 
vezzarli,  e  con  loro  reclutare  i  vecchi,  che  nian- 
davansi  per  benemerenza,  e  ben  servito,  a  far 
razza  alla  campagna  {è)  .  Somma  era  la  cura , 
che  sì  aveva  di  loro  in  ogni  genere  ;  ma  maggio¬ 
re  ancora  era  la  diligenza  ,  che  usavasi  affin¬ 
chè  si  sapesse  la  loro  origine ,  i  loro  parenti , 
e  non  l’imbastardesimo  (c) .  Daremo  in  seguito 
un’iscrizione  incìsa  in  rame ,  in  cui  sono  no¬ 
minati  due  cavalli,  cioè  Aquilone,  ed  Irpino 
figli  d’Aquilone  {d) .  La  Spagna  ne  mandava  a 
Roma  moki  per  le  corse .  Da  varie  lettere  di 


(j)  Grutero  /'Jg.  358.  n.  4. ,  Panvinio  lib.  1.  cap.  11.  pag.  24.,  e 
nella  Tavola  XX.  qui  appresso . 

(b)  Plin.  tib.%.  cap.  Dice,  che  si  giubilavano  dopo  avere  se^ 

vico  vene'  anni . 

(c)  Stazio  Tbeb.  lib.  6.  v.  325.  segg,  ,  Sylv.  lib.  5.  Troirept,  ad  Crisp, 

1.21.  segg.  : 

/{omulei  qualis  per  jugera  Circi 
Cura  pulcher  visu ,  titulis  generosus  a'jilis , 

Expectaiur  equus ,  cHfus  de  stemmate  longo 
Felix  cmeriios  babet  admissura  parentesi 
Jltum  ornnes  aciiunt  plausus ,  illum  ipse  volantem 
Tiihis,  et  ìiicurvae  gaudeni  agnoscere  metae . 

E  qui  forse  è  da  riferirsi  anche  Orazio  lib.  4.  od.  4.  v.  2p.  : 
Fories  creantur  forlìhus;  et  bonis 
Est  in  /Hvencis,  est  in  equis  patrmn 
Firliis,  nec  imbellem  fcroces 
Trugiiicrant  aqnilae  columbam  : 
ove  leggo  bonis  accordato  con  jwjencis  ^  come  ho  trovato 
punteggiato  in  qualche  codice;  come  vuole  lo  Scaligero,  e 
come  porta  il  senso  ;  checché  si  dica  il  Baxter  in  contrario , 
Non  di  tutti  i  giovenchi,  c  cav.alli  si  può  dire,  che  abbiano 
il  vigore  dei  loro  padri  in  grado  distinto  ;  ma  soltanto  di 
quelli,  che  sono  realmente  spiritosi,  e  bravi;  come  fortes 
fre.in/Hr  forùbus . 

(d)  Si  veda  la  Tavola  XX.,  e  la  spiegazione  di  essa. 


1 1 05^' 

tores  gregis  ;  t^uasl  comme  s'ils  avaient  été  les 
fondateurs  de  leur  race .  Dans  les  courses  les  cke- 
vaiix  étaient  divisés  en  factions  distinguées  par 
Ics  couleurs  doni  on  a  parie ,  hlanchcs  ,  rouges , 
rertes  et  a-^tries ,  ei  que  l'on  reconnaissait  dans 
le  Cirqiie ,  par  la  peinture  dii  char  et  par  Vhabit 
de  l’aurìge .  Les  conditeurs  se  déterminaient  pour 
une  de  ces  couleurs  et  se  nommaient ,  par  exem- 
pky  condicores  gregis  russatae  etc.  (a).  Je  crois 
quii  les  loualent 3  et  hìen  cher ,  a  ceux  qui  vou- 
laient  donner  les  jeux  au  public .  La  dépense  de 
leur  entretien  était  un  objet  consìdérablc  parce  que  , 
outre  les  cent  chevaux  y  qui  faisaient  un  troiipeau , 
ily  en  avait  encore  d'autres pour  suppUer  dans  les 
cas  imprévus  .  De  plus  il  fallait,  independamment 
de  cela  y  un  boa  nombre  de  poulains  ,  tant  pour  les 
dresser  que  pour  rcmplacer  les  vieux ,  qiìon  envoyait 
a  la  campagne  faire  race ,  en  ricompense  de  leur 
mirile  et  de  leurs  Services,  (b) .  Le  soia  en  toiit  gen- 
re  qiion  prenait  d’eux  ,  itait  très-grand  ;  mais 
rien  napprochait  de  celai  quon  avait  sur  leur  ori¬ 
gine  y  et  leur  JiUation  ,  et  non  pas  sur  leur  abàtar- 
dissement  (c)  .  Nous  donnerons  y  dans  la  suite , 
une  inscription  gravie  sur  cuivre  oìi  soni  nommis 
deux  chevaux ,  Aqiàlon  et  Hirpin  ,  fìls  d'Aqui- 
lon  (d) .  L  Espagne  en fournissait  beaucoup  a  Rome 


(a)  Gruterus  i  p.ig.  338.  n.  4. ,  P-tw/mar  ,  lib.  i.  cap.ii.  pag.  24., 

et  dans  la  Tlan.  XX.  ci-aprùs . 

(b)  Tline  ,  lib  8.  cap.  42.  Il  dh  quon  leur  donnait  leur  retraite  aprcs 

vingt  ans  de  Service  . 

(c)  Stalius,  Theb.  lib.  6.  v.  325.  seqq. ,  Sylv.  lib.  5.  Protrept.  ad 

Crisp,  V.  21.  seqq. 

Romulei  qualis  per  jugera  Circi 
Cum  pulcher  visu,  titulis  generosus  avitis, 

Expcctacur  cauus  ,  cujus  de  stemmate  longo 
Felix  emeritos  habet  admissuri  parcntes . 

Illuni  omnes  acuunc  plausus  ,  illum  ipse  volantem 
Pulvis,  et  incurvac  gaudent  agnoscere  metae. 
tA  quoi  peut-Stre  appartieni  aussì  ce  lieu  d'Orace,  lib.4.  od.4.  v.ap.: 
Fortes  creanlur  fortibus  ;  et  bonis 
Est  in  juvencis,  est  in  equis  patrum 
Virtus  ,  nec  imbcIlcm  feroces 
Progenerant  aquilac  columbam  : 

Olì  je  lis  bonis  accordi  avec  juvcncis ,  ainsi  que  je  fai  trouvé 
ponctué  daìis  quelques  rnanuscrits ,  camme  le  veiit  Scaliger  et  le 
sentitnent ,  quoique  Baxter  dise  le  contraire  .  On  ne  saurail  dire 
de  cous  les  jeunes  taureaux  et  des  jeunes  chevaux  quils  ont 
la  vigueur  de  leurs  peres  dans  un  degré  distingui -,  mais  seule- 
meni  de  ceux  qui  sont  riellemcni  courageux  et  bardis ,  camme 
fortes  creantur  fortibus . 

(d)  Voy.  la  Tlan.  XX.  avec  son  explicatìon. 


L  X 

Simmaco  [a)  si  vede ,  che  egli  ne  commise  colà 
spesse  volte  a  grandi  spese ,  per  farli  correre  all’ 
occasione  di  giuochi,  che  diede  per  se,  e  per 
suo  figliuolo  . 

Ogni  cavallo  ,  come  a’  nostri  giorni ,  aveva 
il  suo  nome  ,  e  nomi  similissimi  ai  nostri; 
come  Superbo ,  Smeraldo  ,  Passerino  ,  Indomi¬ 
to  ,  Fastidioso  ,  Valente,  Florido  ,  Delicato, 
e  cento  altri  conservatici  nelle  lapidi  circen¬ 
si  (À) .  Leggiero  era  l’arnese ,  con  cui  erano  ar¬ 
mati,  affinchè  fossero  più  agili.  Intorno  al  collo 
avevano  una  difesa,  o  sia  collare,  perchè  il  ti¬ 
mone  non  li  offendesse .  Forse  che  a  questi  col¬ 
lari  era  raccomandato  il  timone  medesimo  ,  co¬ 
me  costumasi  oggi  ancora  in  Francia,  e  in  Ger¬ 
mania  ,  affinchè  il  cavallo  lavori  col  petto  .  Que¬ 
sta  specie  di  collare  fu  chiamata  il  manno  dai 
Greci  (e) ,  e  pare  che  fosse  ornato  di  denti  di 
cignale,  o  di  lupo.  Da  un  vetro  del  dottissimo 
senator  Bonarori  [d)  pare,  che  talvolta  avessero 
anche  un  grembialetto  sul  petto ,  o  sia  petto¬ 
rina,  e  questo  guarnito  di  sonagli  ;  probabil¬ 
mente  non  dissimile  da  quelli  ,  che  costumansi 
ancora  in  Roma  all’occasione  di  ornare  i  caval¬ 
li  pel  corso  nel  carnevale.  Tale  almeno  ce  lo 
rappresenta  il  vetro  XXVII.  del  Bonaroti .  Le 
briglie  saranno  state  bellissime  ,  perchè  aveva¬ 
no  le  borchie  alle  tempia  elegantissìmamente 
scolpite  ,  ed  analoghe  talvolta  ai  giuochi ,  o  coll’ 
effigie  del  principe ,  sotto  cui  si  celebravano  . 
Lo  stesso  Bonaroti  (e)  crede  essere  quelle ,  che 
noi  oggidì  chiamiamo  medaglioni  corniciati ,  o 
siacotroni,  per  servirmi  del  termine  degli  anti¬ 
quari  .  In  fatti  in  alcuni  sì  vedono  i  buchi ,  o 
chiodi  per  fermarli  sul  cuojo  ;  lo  che  sarebbe 
inesplicabile  se  fossero  semplici  medaglioni .  Fa- 

(fl)  Lìb.  4.  6.  53.  60.  rtj.,  lib.  J.  cf.  56..  lib.  7.  ep.  48.  J2. 

105.  X06. ,  lib.  (/.  cp.  12.  iS.  >1  11.  edit.  161J.  7d,cap.  T^e- 
meu  in  12. 

(b)  Si  ved.ino  il  P.invinio  lib.  1.  cap.  13.  p.ìg.  ip. ,  Bulengero 
€ap.  50.  p.^g.  182.  ,  Fabrecti  inscr.  domiti,  cap.  4.  pag.  273. 

M.  J2.  ,  e  ad  Tab.  llìad.  post  Col.  Traj.  Synt.  pag.  338. ,  Gru- 
toro  pag.  341.,  Cori  Thes.  vet.  dipi.  Tom.  II.  Tab.  XI' 1.  pag.  81., 
Averani  Inlerpr.  jur.  lib.  5.  cap.  ay.  n.  3. 

(0  Scoliaste  di  Teocr.  Idyll,  ii.,  Polluce  Onom.  lib.  5.  cap.  16. 
stgm.  pp. 

(d)  Osscrw  sopra  ale.  framm.  di  vasi  .ìtit.  ec. 

(e)  Tav.  XX FU,  pag.  ijff. 


pour  Ics  courses'.  On  volt  par  plusìeurs  Uttres  de 
Symmaque  (a)  quii  y  en  comma  souvent  a  grands 
fraix  pour  Us  faire  courir  dans  les  jeux  quii 
donnaìt  a  son  nom  et  a  celai  de  son  fils . 

Cheque  chevai  avaa  son  nom  camme  aujour- 
d’hui  ,  et  ces  noms  étaìent  tres-semblables  a  ceux  des 
nótres  ,  camme  Superbe  ,  Emeraude ,  Petit  moi- 
neaUy  Indomptable  ^Fastidieux  ,  Vaillant ,  Floris- 
sant  y  Delicat  y  et  cent  autres  conserve's  dans  les 
inscriptions  circenses  (b) .  Leurs  harnaìs  étaìent  U- 
gers ,  afin  quils  fussent  plus  agiles .  Ils  portaient 
auteur  da  eoa  une  défense  oii  collier  j)our  que  le 
tirnen  ne  les  offensat  pas .  Peut-ètre  le  ttmon  te- 
naìt~ìl  a  ces  colliers ,  cornine  cela  se  pratìque  encO' 
re  aujourd hui  cn  France  et  en  Allemagne ,  afin 
que  les  chevaux  travaìllent  da  poitrail  .  Cette 
espéce  de  collier  fiat  appellé  le  mannus  par  les 
Grecs  (c) ,  et  il  semble  qu  ìi  étaìi  orni  de  défenses 
de  sanglier  et  de  dents  de  loup ,  Jl  parali  qmr  un 
verre  da  ircs-docte  sénateur  Bonaroti  (d)  qu'ìls 
avaìent  quelquefioìs  un  poitrail  ou  petit  tablìer 
gami  de  sonnettes  qui  n  étaìent  vraìsemhlablement 
pas  disscmblahles  de  celles  quon  a  encorc  coùtume 
de  voìr  a  Rome  pour  orner  les  chevaux  qui  vont 
par  le  cours  dans  le  carnaval ;  dumoìns  cesi  ainsi 
que  nous  les  reprisente  le  verre  X  XVII.  de  Bo- 
narou  .  Les  brides  devaient  étre  trés-belles ,  car 
les  bossettes  quelles  avaient  aux  tempes ,  étaìent 
trés-élégamment  gravées  ,  et  quelquefioìs  analogues 
aux  jeux  ou  avec  iimage  du  prince  sous  qui  on 
les  célébrait .  Le  méme  Bonaroti  (e)  croit  que  ce  soni 
les  médaillons  que  nous  appellons  aujourd’huì  cor- 
donnés  ou  contorniates  ,  pour  me  servir  du  tenne  des 
antìquaires .  En  effet  y  on  volt  sur  quelques-uns 
d'eux  les  irous  et  les  clous  pour  les  fiìxer  sur  le 
cuir  ,  ce  qui  serait  inexpUcable  s’ìls  ri  étaìent  que 

(a)  Lib.4.  ep.  6.  58,  60.  63.,  lib.  5.  cp.  55.,  lib.7.cp.48.  52. 

105.  io5.,  lib.  9.  cp.  12.  iS.  ad  21.  edit.  1617.  Neap.  No¬ 
mee.  in  12. 

(b)  Voy.  Tjnvinius,  lib.  1.  cap.  13,  pjg.  39.,  Buulenger,  cap.  jo, 
pag.  182.,  Fabretti,  Inscr.  doinest.  cap.  4,  pag.  273.  n.  12. 
et  ad  Tab.  Iliad.  post  Col.  Traj.  Synt.  pag.  338.,  Gruterui, 
pag.  341.,  Cori,  Thes.  veter.  dipt.  Tom.  IL  Tab.  XVI.  pag,  8  j., 
.Averani y  Interpr.  jur.  lib.  5.  cap.  39.  n.  3. 

(c)  Scboliasies  r/jcofnV. ,  Idyll,  ii. ,  ToUux, Onom.  lib. 5.  cap.  l5. 

segni.  99. 

(d)  Osserv.  sopra  ale.  framm.  di  vasi  ant.  oc. 

(e)  Tav.  XXVU.  pag.  179. 


sciavano  talvolta  ancóra  le  zampe  di  dietro  a 
ctue’due  cavalli  (a),  che  scavano  al  timone  ,  ac¬ 
ciocché  non  foflero  da  lui  danneggiati  nel  corre¬ 
re  .  I crini,  aU’uso  d’ oggidì,  si  annodavano  for¬ 
se  con  naftri  del  colore  della  fazione  ;  e  sul  ca¬ 
po  ondeggiava  un  bizzarro  pennacchio  {^) .  Alle 
volte  per  renderli  piu  bizzarri  li  dipingevano  a 
varj  colori . 

Dovendo  farsi  nel  correre  tutte  le  voltate 
sempre  alla  sinistra,  ne  veniva,  che  il  cavallo  fu- 
nario  a  mano  manca  era,  per  così  dire,  il  diret¬ 
tore  della  corsa  ;  e  non  gli  si  sarà  mutato  mai 
luogo,  per  tenerlo  avvezzato  a  tal  maestria.  Gli 
altri  tre  non  facevano ,  che  ubbidirlo  .  Erano 
però  tanto  avezzi  a  questo  mestiere ,  che  alcuni 
correvano  di  buona  voglia ,  e  senza  frusta .  Nar¬ 
rasi  (c) ,  che  una  volta  caduco  di  carretta  l’au¬ 
riga  ,  non  solamente  i  suoi  cavalli  fecero  i  giri 
della  corsa  a  dovere,  ma  guadagnarono  la  pal¬ 
ma  .  In  alcune  iscrizioni  di  aurighi,  v’è  che 
quel  cale  guadagnò  la  corsa  senza  aver  facto 
uso  della  frusta  .  Tanto  balli  de’  cavalli .  Parlisi 
ora  degli  aurighi  . 

Furono  costoro  un  genere  d’uomini ,  che 
pare  non  avessero  altro  mestiere .  Da  principio 
erano  per  lo  più  servi  [d] .  Col  tratto  degli  anni 
cominciarono  ad  esercitarla  per  divertimento  tal¬ 
volta  anche  de  signori  ,  benché  questo  proba¬ 
bilmente  sarà,  stato  ne  giuochi  privaci  {e)  .  Ne¬ 
rone  non  ebbe  tanti  riguardi,  ed  agitò  spesso 
ne’ giuochi  publici.  Ai  tempi  più  bassi  narra  Ce- 
dreno  (/),  e  Zonara  {g)y  che  in  Costantinopoli 
agitava  fino  un  patriarca  .  Bisogna  ,  che  costui 
fosse  un  singolare  ecclesiastico  ,  perché  si  dice , 


de  simples  midaìllons  .  On  handait  ausii  qudque- 
fois  les  jambes  de  derrìire  aux  deux  chevaux  qui 
ètaient  au  timori ,  pour  quils  nen  fussent  pas  of- 
fensés  en  courant  (a) .  Peuc-ètre  nouaìt-on  leurs  cfins 
camme  aujourd’hui  avecdes  rubans  de  la  couleur  des 
factions.  y  etpeut'etre  flottait-iluribeaiipanache  sur 
la  tète  des  chevaux  (b) ,  quon  peignait  quelquefois 
de  dlverses  couleiirs  pour  les  rendre  plus  curìeux  . 

Camme  tous  les  tours ,  en  courant  ^  devalent  se 
faire  a  gauche  ,  il  en  arnvait  que  le  chevai  funai- 
re  ,  a  main  gauche ,  était  pour  ainsi  dire ,  le  di- 
recteur  de  la  course  ,  et  que  pour  le  rendre  plus  prò- 
pre  a  ce  Service  on  ne  l’aura  jamais  changè  de  piar 
ce .  Les  autres  trois  ne  faisaient  que  luì  obéir  . 
Ils  étaient  d’ailleurs  si  accoùtumés  a  ce  me'tìery 
quii  y  en  avait  qui  couraient  de  bon  gré  et  sans 
fouet .  On  Tacente  (c)  quune  fois  un  aurige  ctant 
tombe  de  son  char ,  non  seulement  Its  chevaux  frent 
les  tours  de  la  course  camme  il  faut ,  mais  encore 
quils  gagnerent  la  palme  .  Sur  quelques  inscriptions 
d’auriges  d  y  a  que  tels  d’eux  ont  gagné  la 
course  sans  avoir  fait  usage  du  fouet.  Cela  siiffit 
pour  les  chevaux  ,  parlons  maintenant  des  auriges . 

Il  parali  que  c  ètaient  une  espéce  d’hommes 
qui  navaient  pas  d'autre  métier.  Dans  le  com- 
mencement  ils  étaient  la  plupart  esclaves  (d) .  Les 
seigneurs  l'exercérent  aussi  quelquefois  dans  la  sui¬ 
te  des  temspour  leur  divertissement  y  quoique  ce  ne 
fùt  vraisemblablemeni  que  dans  des  jeux privés  (e) . 
Néron  neut  pas  tant  de  rnénagement  ;  il  agita 
souvent  dans  Its-  jeux  piiblics .  Cedrenus  f)  et 
Zonara  (g)  racontent  qua  Constantinople ,  dans 
des  tems  postérieurs  y  un  patriarche  mème  y  agi- 
tait .  Il  fallait  que  ce  fùt  un  singulier  ecclésiasti- 


(j)  Il  Gor:  Thes.  vet.  dipi.  Tom.  11.  Tat\  XVI.  pag.  85.  li  fa  os¬ 
servare  tutti  cosi  fasciati  nella  quadriga  rappresentata  nel  dit¬ 
tico  Quiriniano  dei  Lampadj. 

(b)  Ovidio  de  .Arie  am.  Uh.  1.  v.  (Sji.s 

^tadrupeJes  inter  rapidi  cerUmina  cursus 
Depexaeque  jubae  1  colLaque  piausa  juvant. 

Vedasi  la  spiegazione  della  .terza  vignetta . 

(f)  Plinio  lib.S.  cap.  42. 

(d)  Vedasi  il  Bulengero  cap,  jo. 

(f)  Svetonio  nella  vita  di  Giulio  Cesare  cap.  jp.  dice  che  nei  giuochi 

circensi  dati  da  cucii' imperatore  nel  Circo  Massimo  a-^ita- 
rono bighe,  quadrighe,  e  cavalli  desultori ,  giovani  nobilissimi . 
(/)  Comp.  hlst.  Tom.  U.  pag.  ed,  Taris.  1647. 

(g)  .Annal.  Tom.  II.  pag.  ipo.  ed.  Taris.  lói-j. 


(a)  Cori,  Thes.  vct.  dipt.  Toni,  II.  Tab.  XVI.  pag.  8j.  fail  remar- 
quer  que  cest  ainsi  quils  ont  tous  été  b.indé  sur  la  quadrige 
representée  dans  le  diptyque  ^lirinien  des  Lampades . 

^b)  Ovide  i  de  Arte  am.  lib.  i.  v.6ji,; 

Qiiadrupedes  inter  rapidi  certamina  cursus 
Dcpcxaeque  jubac,  collaquc  piausa  juvant. 

Voyez  l' explication  de  la  troisiéme  vignette , 

(c)  Tline ,  lib.  8.  cap.  42. 

(d)  Voy.  lìoulenger,  cap.  jo. 

(e)  SHttone  ,  vie  de  Jules  César ,  cap.  jp.  rappurte  que ,  dans  les  jeux 

circenses  doniiés  par  cet  empereur  ,  au  Cirque  Maxime  ,  des  jenncs 
•  gens  noblesy  agiterent  des  bigues ,  quadriges  et  cbtvaux  desulieurs . 

(f)  Comp.  liist.  Tom.  II.  pag,  538.  ed.  Paris,  1^47. 

(g)  Annal.Tom.il.  pag.  ipo.  ed.  Paris.  1687. 

r 
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che  spesso  interrompeva  la  messa  per  andare  a 
dar  un  occhiata  a’  suoi  poledri  (ti) . 

Il  mestiere  d’agitatore  dipendendo  da  de¬ 
strezza  ,  agilità ,  e  pratica  [b) ,  non  costava  poca 
pena  ad  impararlo  per  eccellenza .  Ve  nel  Gru- 
tero  l’iscrizione  d’un  fanciullo  ,  che  imparava 
l’arte  dell’auriga,  e  che  morì  in  tenera  età(c). 
E’  chiamato  bigario  :  dal  che  si  vede ,  quanto  pre¬ 
sto  si  cominciasse  a  farne  lo  studio  .  Gli  auri- 
ghi  infatti  cominciavano  il  mestiere  agitando 
prima  due  cavalli ,  e  poi  passavano  a  quattro  , 
come  ricavasi- da  un’altra  iscrizione  presso  il  me¬ 
desimo  [d) ,  ove  parlasi  di  uno  di  essi  morto  in 
giovanile  età  : 

lAM  QVI  QVADRIIVGOS  AVDEREM  SCANDERE  CVRRVS 
ET  TAMEN  A  BIIVGIS  NON  REMOVERER  EQVIS 

Da  questa  iscrizione  si  vede,  che  a  cali  novizj 
non  si  dava  la  gloria  del  Circo  : 

NEC  MIHl  CONCESSA  EST  MORITVRO  GLORIA  CIRCI 

Io  suppongo ,  che  la  gloria  del  Circo  fossero  i 
premj  maggiori,  e  non  le  vittorie  ordinarie. 
Meritava  però  quella  pena,  perchè  essendo  mol¬ 
ti  in  capo  all’  anno  i  giuochi  in  Roma ,  chi  in 
essi  era  vincitore ,  oltre  alla  palma  della  vitto¬ 
ria  ,  riceveva  molti  regali ,  e  accumulava  ricchez¬ 
ze.  Siccome  che  v’erano  scommesse  grandissime 
fra  gli  spettatori  ne’  Circhi  sull’  esito  delle  cor¬ 
se  (e) ,  non  avranno  mancato  gli  agitatori ,  quan¬ 
do  vincevano,  di  ricevere  regali  da  chi  per  ca- 

(a)  Il  SÌ5.  Bianconi ,  clic  ha  presa  questa  notizia  dal  Bulengcro 
cap.  ip.,  ove  più  in  succinto  racconta  jil  fatto  ,  e  cica  quegli 
autori,  senza  indicarne  i  luoghi,  c  nominare  i!  patriarca  , 
avrebbe  scritto  diversamente  se  gli  avesse  veduti  in  fonte.  SI 
l’uno,  che  l’altro  dunque  dice,  che  i!  patriarca  Teofilatto 
sotto  l'imperatore  Costantino  VII.  Porfìrogenneca ,  verso  la 
metà  del  secolo  decimo  ,rudriva  molti  cavalli  ;  c  che  una  volta 
interruppe  la  funzione  del  giovedì  santo  ,  per  andare  a  vedere 
un  puledro  ,  che  gli  avea  partorito  una  sua  bella  cavalla  :  ma 
non  parlano  di  giuochi  circensi . 

(b)  Vedasi  il  Bulcngero  cap,  37. 

(f)  Tag.  556.  n.  1. ,  Muratori  Tom.  II.  pag.  dai.  n.  1.  ,  Bonada 
Carm.  ex  ant.  lapìd.  cl.  9.  «*55.  Tom,  II.  pag.  386.  Noi  la 
daremo  più  corretta  secondo  un  codice' Chigiano  : 

FLORVS  HGO  me  lACEO  QVONDAM  EIGARIVS  INFANS 
QVI  CITO  DVM  CVRRVS  CAPIO  CITO  DECIDO  AD  VMBRAS 
lANVARIVS  ALVMNO  DVLCISSIMO 

(d)  Tilg.  340.  «.  4. ,  Murat.  loc.  cit.  w.  2. ,  Bonada  loc.  cit.  pag,  387. 

(e)  Ovidio  de  .Arte  am.  lib,  i.  v,  166,,  Giovenale  Sat.ii.  v,  50.^ 

e  ivi  lo  Scoliaste  antico,  Tertulliano  de  Spect.  cap.  16. ,  Am- 
miano  Marcellino  lib.  14.  cap.  6,  Vedasi  TArgoU  nelle  note  al 
Panvinio  lib,  1,  cap.  ii.  pag,  20. 


t^ue ,  car on  dlt  quìi  ìnterrompaìt  souvent  sa  messi 
pouraller  donnerun  coiip-d’~oeil  d  ses poulains  [i)  . 

Le  métier  d'agitateur  dépendant  de  beaucoup 
d’adresse  ^  d’agilitéet  depratìque  (b)  ,  ilen  couiaìt 
une  peine  infinie  pour  L’apprendre  parfaitemcnt . 
Il  y  a  dans  Gruierus  une  inscrlption  oìi  l'on  volt 
quun  enfant  apprenait  lari  de  l’aurige ,  et  quii  mou- 
rut  dans  un  àge  fon  tendre  (c)  .  Il  est  appelli 
bigarius .  Cela  prouve  quon  en  faisaìt  Vappren- 
tìssage  de  fort  bonne  heure .  Effeaìvement  les  aurì- 
ges  commenpaient  leur  métier ,  en  agitant  d’abord 
deux  chevaux  et  ensuite  quatre  ,  camme  on  le  volt 
par  une  inscrlption  dans  le  rnéme  auteur  (d)  ou  il  est 
parli  de  l’un  d'eux ,  mcrt  dans  un  dge  peu  avanci  : 

lAM  QVI  QVADRIIVGOS  AVDEREM  SCANDERE  CVRRVS 
ET  TAMEN  A  BIIVGIS  NON  REMOVERER  EQVIS 

On  volt  par  cene  inscription  quon  ne  donnait 
pas  d  ces  novices  la  gioire  du  Cirque  : 

NEC  MIHI  CONCESSA  EST  MORITVRO  GLORIA  CIRCI 

Je  suppose  que  la  gioire  du  Cirque  ne  consistali  pas 
dans  les  victoires  ordinaires  ,  mais  dans  les  prix  les 
plus  considirables  .  Il  en  miritait  d’ailleurs  d’autant 
plus  la  peine ,  qu  ily  avait  lous  les  ans  d  Rome  heau~ 
coup  de  jeux  et  que  celai ,  qui  y  itaìt  vainqueur  y 
recevait ,  outre  la  palme  de  la  victoire ,  plusieurs 
prisens  y  au  point  d'accumuler  des  richesses  .  Cam¬ 
me  d  y  avait  dans  les  Cirques  des  paris  tres-con- 
sidirablcs  cntre  les  spectateurs ,  sur  l'issue  des  cour- 
ses  (e),  les  agitateurs  naurontpas  manqui y  lorsqd 

(a)  li.  Bianconi ,  qui  a  prie  celle  note  dans  Boulcnger  ,  cap.  19.  où  il 

raconte  le  fait  plus  succintcmcnt  et  die  ces  auleurs  sans  en  in- 
diquer  les  passages  et  sans  nommer  le  patriarche ,  il  attrait  ecrit 
plus  exaclcmeni  en  puisani  j  U  saune  .  Tohs  deux  diserti  que  le 
patrUrcIte  Tbeophylacte  sous  l'etnpereur  Constautin  VII.  Torphy- 
rogennete  vers  la  moitii  du  dixiéme  siécle  ,  nourrissait  beaucoup 
de  chevaux ,  et  quii  interromph  une  fois  les  fonctions  du  feudi 
saint  polir  alltr  voir  un  poulam  qu  une  de  ses  belles  jumens 
venait  de  melire-bas  ;  mais  ils  ne  parlent  pas  de  jeux  cir- 
etnses  . 

(b)  P'oyez  Bonlenger,  cap.  27. 

(C;  Pag.  djd.  n.  1. ,  Muratori ,  Tom.  II.  pag.  tf2i.  n.  i. ,  Bonada, 
Carm.  ex  ant.  lapìd.  cl.  9.  n.  35.  Tom.  11.  pag.  386.  T^ous 
la  donnerons  plus  exacte  et  selun  qu'elle  se  Ut  dans  un  ms.  Chìsicn  : 

FLORVS  EGO  HIC  lACEO  QVONOAM  BIGARIVS  INFANS 
QVI  CITO  DVM  CVRRVS  CAPIO  CITO  DECIDO  AD  VMBRAS 
lANVARIVS  ALVMNO  DVLCISSIMO 

(d)  Pag.  340.  n.  4. ,  Murat. ,  loc.  cit.  Bonada,  loc.  cit.  pag.  387. 

(e)  Ovid.,  de  Arte  am,  lib.  i.  v.  idS. ,  Juvetial.,  Sat.  11.  v.  50. 

et  le  Scholiaste  ancien  sur  lui,  Ttrtull.  de  Spect.  cap.  16., 
Ummian.  Marceli.,  lib.  14.  cap.  6.  yoyez  ^rgoli  dans  ses 
notes  sur  Tanvinius ,  lib.  i.  cap.  ii.  pag.  20. 
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gion  loro  aveva  vìnta  la  scommessa .  Di  queste 
se  ne  facevano  anche  espressamente  in  favore 
degli  auriglii .  Fanatismo  non  molto  dissimile 
dura  tuttavia  nelle  corse,  che  si  fanno  in  In¬ 
ghilterra,  ove  fino  la  riuscita  degli  affari  più 
importanti ,  ed  incerti ,  com’  è  la  vita  umana  , 
la  navigazione,  o  altro,  si  riduce  a  scommesse, 
o  com’ essi  chiamano  >  ad  assìcura'^ioni .  Tro¬ 
viamo  scritto  di  un  agitatore  ,  che  lasciò  alla 
sua  morte  un  patrimonio  esorbitante  .  Tanta 
era  la  passione  ,  che  il  popolo  aveva  per  l’uno , 
o  per  l’altro  di  costoro  ,  che  Plinio  (u)  ci  nar¬ 
ra  ,  che  un  partigiano  di  Felice  agitatore  della 
fazione  russata  gettossi  disperatamente  nel  rogo 
nel  tempo ,  in  cui  ardevasi  il  cadavere  di  co¬ 
stui  .  Arrivavano  a  segno  taluni  di  vestirsi  dei 
colori  della  fazione  ,  alla  quale  favorivano  (^)  ; 
e  sino  le  ombrelle  ,  colle  quali  le  matrone  si  di¬ 
fendevano  dal  sole,  erano  anch’  esse  del  colore 
favorito  (c)  . 

Gli  aurighi  erano  presi  a  nolo  dagli  editori 
dei  giuochi ,  e  fervivano  ora  in  una  fazione  , 
edera  in  un  altra  (i/) ,  probabilmente  determi¬ 
nandosi  per  chi  meglio  li  pagava  :  ma  anch’  essi 
al  pari  dei  conditori  stavano  quasi  sempre  attac¬ 
cati  ad  un  colore ,  e  correvano  coi  soliti  caval¬ 
li .  Da  ciò  si  arguisce,  che  chi  prendeva  a  nolo 
i  cavalli  per  un  giuoco ,  avrà  preso  anche  gli 
aurighi ,  e  le  carrette  appartenenti  a  quella  greg¬ 
gia.  Alle  volte  il  padrone  ,  o  sia  conditore  di 
una  fazione ,  agitava  egli  medesimo ,  come  si  leg¬ 
ge  nelle  iscrizioni  (e). 

Vestivano  del  colore  della  loro  fazione  j  ma 
per  tutto  vestimento  non  aveano  che  un  leg¬ 
gero  corpetto  senza  maniche ,  stretto  al  petto  , 
e  che  svolazzando  dal  fianco  in  giù  non  oltre¬ 
passava  il  ginocchio  .  Non  molto  diversi  vedia- 


(.1)  Lìb.j.cap.  53. 

(b)  Giovenale  Sat.  11.  v.  198. 

(f)  Giovenale  Sat.  9.  v.  50.  Ho  aggiunta  l’autoriti  di  Giovenale 
a  questi  due  luoghi,  come  fa  il  Bulengero  cap.^S.,  da  cui 
il  nostro  Autore  ha  prese  quelle  due  notizie;  ma  Giovenale 
■  non  parla  dei  partitanti  delle  fazioni  ;  ma  della  stessa  fazione 
verde  :  e  nel  secondo  luogo  parla  in  genere  di  ombrelle  ver- 
di  regalate  a  donne,  senza  parlar  de!  Circo. 

(d)  Ciò  si  rileva  anche  dalla  citata  iscrizione  dì  Diodo . 

(e)  Gruter.  pag.  338.  n.  2.3. 


ìls  remportalent  le  prlx ,  de  recevoir  des  présens 
de  ceux  a  qui  ils  avaient  fait  gagner  Ics  paris . 
On.  en  faìsait  cussi  exprh  enfaveur  des  auriges . 
Un  fanatisme  a  peu-près  pareil  suhsiste  encore  dans 
Ics  courses  quon  fait  en  Angleterre  oh.  l'on  reduit 
en  paris ,  ou  en  assurances ,  camme  disent  les  An~ 
glais ^  jusqua  lariussite  des  affaires  les  plus  im- 
portantes  et  les  plus  incertaines  ,  telles  que  la  vie 
humainCi  navigauon  etc.  On  rapporte  d' un  agi- 
tateur  qu  a  sa  mort  il  laissa  urie  succession  ixorbi  - 
tante .  La  passion ,  que  le  peuple  avait  pourles  uns 
ou  pour  les  autres  d’eux ,  itait  si  grande  qiìau 
rapport  de  Piine  (a),  un  partisan  de  Felix  ,  agi- 
tateur  de  la  faction  rouge ,  se  jeta  par  désespoir 
sur  le  bucher  de  celui-ci  dans  le  tems  que  son  ca~ 
davre  brulait .  Il  y  en  avait  qui  poussaient  la  pas¬ 
sion  si  loin  quils  shabillaient  de  la  couleur  des 
factions  quils  favorisaient  (b)  ,  et  l’on  voyait  la 
couleur  favorite  jusque  sur  les  parasols  doni  les 
matrones  se  garantissaient  du  soldi  (c) . 

Les  auriges  étaient  pris  a  louage  par  ceux  qui 
donnaient  les  jeux ,  et  servaient  tantot  dans  une 
faction  et  tantot  dans  une  autre  (d) ,  se  determinane 
sans  doute  pour  ceux  qui  les  payaient  le  mieux  ; 
mais  ils  étaient y  ainsi  que  les  conditeurs  ,  pres- 
que  toujours  attachés  a  une  couleur  et  ne  couraient 
qu  avec  les  memes  chevaux .  On  conclut  de  là  que 
ceux  qui  prenaient  des  chevaux  à  louage  pour  un 
jeu ,  auront  aussi  pris  les  auriges  et  les  chars  ap- 
partenans  à  cene  troupe  .  On  volt  dans  des  in- 
s.criptions  (e)  que  le  maitre  ou  conditeur  d’ une  fa¬ 
ction  agitait  quelquefois  lui-meme . 

lls  s’kabillaient  de  la  couleur  de  leur  faction , 
mais  ils  ri  avaient  pour  tout  vètement  qiiun  leger 
gilet  sans  manches ,  serri  sur  l'estomac ,  fiottant 
sur  le  cóli  en  en-bas  et  ne  dipassant  pas  le  ge- 
nou  .  Nos  coureurs  d’aujourdihui  nen  diffirent pas 


(a)  Lib.7.  cap.  53. 

(b)  Juveti,  ,Su.  11.  V.  tpS. 

(c)  Jwjen. ,  Sat.  9.  v.  yo.  Vai  joint  Cantorité  de  Jitvenul  d  ces  deiix 

endroiis  camme  fait  Boulenger ,  cap.  48.  dont  notte  .Auteut  a  pris 
ces  deux  notes  ;  mais  Juvenal  ne  parie  point  des  partisans  des 
factions  ,  mais  de  la  rrtéme  factiOn  verte  ;  et  dans  le  second  en. 
droit  il  parie  en  général  de  parasols  verts  donnés  à  des  fem- 
rnes  sans  parler  dn  Cirqne  • 

(d)  On  le  voit  mtme  par  l' inscription  de  Dìoclès,  qui  a  élé  citée. 

(e)  Gruter, ,  pag.  338.  n.  2.  3. 
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mo  oggidì  i  nostri  volanti.  Erano  senza  calzoni 
per  essere  più  lesti ,  e  a  gambe  nude .  Non  so 
se  portassero  calzari  ,  o  sandali  al  piede ,  non  po¬ 
tendosi  distinguere  abbastanza  in  verun  bassori¬ 
lievo  ;  ma  par  probabile  ,  che  non  li  avessero . 
Il  piede  nudo  teneva  più  ferino,  e  s’addattava 
meglio  al  palco  della  carretta  .  Aveano  il  capo 
dentro  ad  un  elmetto ,  o  sia  celata  rotonda  di 
ferro,  che^ippena  lasciava  scoperto  il  viso  .  Era 
essa  legata  sotto  il  mento ,  per  difesa  in  caso  di 
precipitosa  caduta ,  come  assai  sovente  succede¬ 
va  .  Non  v’è  quasi  bassorilievo  circense  ,  in  cui 
non  vedasi  qualche  carretta  rovesciata ,  e  lauri- 
ga ,  o  i  cavalli  stramazzati  per  terra  ,  e  calpestati . 

Sopra  il  corpetto  tutto  il  tratto  del  torace 
era  strettamente  annodato  da  certe  sottili,  e  lar¬ 
ghe  fasce  ,  che  io  credo  di  cuojo ,  le  quali  erano 
intralciate  a  guisa  del  nodo,  detto  nodo  da  im¬ 
ballatore  .  Un  torso  di  statua  d’un  auriga ,  che 
è  a  villa  Negroni(iz),  ce  ne  dà  un’idea  chiaris¬ 
sima,  com’  anche  del  resto  della  vestitura.  Ga¬ 
leno  [b]  volendo  descriverci  la  fasciatura,  che  do- 
vea  farsi  al  torace  di  chi  s’era  rotte  le  cosce ,  di¬ 
ce  ,  che  sia  simile  a  quelle,  che  fansi  agli  au¬ 
nghi  circensi .  Fasciatura  non  molto  diversa  mo¬ 
stra  anche  il  gladiatore  Bacone  in  un  cippo ,  che 
è  nella  villa  Panfili ,  riferito  dal  Fabretci  (c) ,  e 
dal  Winkelmann  {d)  :  dal  che  si  vede ,  che  non 
erano  soli  sii  aurÌ2hi  a  servirsene.  Tale  strinai- 
mento  serviva  per  diminuire  la  circonferenza  del 
corpo ,  e  così  renderlo  unito ,  e  se  fosse  possibi¬ 
le  più  leggero ,  e  più  atto  alla  massima  rapidi¬ 
tà  ,  con  cui  dovevano  correre  .  La  figura  di 
quel  torso  ,  che  daremo  incisa  (e)  ,  spiegherà 
assai  meglio ,  che  le  ulteriori  mie  parole .  Chi 
l’andasse  a  rincontrare  sul  luogo,  non  si  la¬ 
sci  ingannare  dal  falso  ristauro  ,  che  l’ha  can¬ 
giata  in  figura  d’un  giardiniere  tenente  una 
zappa  in  mano  ;  e  consideri  solamente  il  tor¬ 
so  ,  che  è  tutto  ciò,  che  ha  d’antico  (/),  Così 

(a)  Ora  nel  Museo  Pio-Clementino . 

(i)  D,  F.-ISCÌÌS,  cap.  106.  oper.  Toin.XlJ.  ed.  Cari.  Tatìs.  i54P.  | 

(f)  Af  Col,  Traj,  cap.Z.  pag,  258. 

(d)  Mon.  ani.  ined.  n.  ipp. 

(f) .  Tav.  XIX. 

(f)  Si  veda  la  nostra  spiegazione  della  Tavola  citata, 


beaucoup  .  IIs  navaient  polnt  de  culottes  ,  et  ìls 
éiaient  nujambes ,  pour  ètre plus  Icstes  .  Je  ne  saii- 
rais  dire  s'ils  ponaient  des  souliers  ou  des  sanda- 
Ics  aux  pieds  y  nayant  pu  le  distinguer  sur  aucua 
bas-relief  y  mais  il  semble  probable  qu  ils  nen  a- 
vaient  pomi .  Le  pied  mi  itait  plus  ferme  et  s'ada- 
ptait  mieux  au  plancher  du  char .  Leur  tète  était 
couverte  d’un  héaume  ou  salade  de  fer ,  ronde  qui 
leur  cachait  presque  le  visage  et  qui  était  attaché 
soiLS  le  menton  ,  pour  défense  en  cas  d’une  chiite 
précipitée ,  comme  cela  arrivait  souvent  ;  en  effet  il 
ny  a  presque  pas  de  bas-reliefs'  circenses  ou  ton 
ne  vaie  quelque  char  renversé ,  et  l'aurige ,  ou  les 
chevaiix  par  terre  foulés  aux  pieds  . 

Tout  le  long  de  Vestomac ,  le  gilet  était  for- 
tement  none  par  de  minces  et  larges  bandes  que 
je  crois  de  cuir ,  et  qui  étaient  entrelassées  a  la  ma- 
mère  du  noeud  des  emballeurs  .  l^ous  en  avons , 
ainsi  que  du  reste  du  vètement ,  une  idée  très-clai- 
re  dans  le  torse  de  statue  d'aurige  qui  est  a  la 
villa  Negroni  (a) .  Galenus  (b) ,  décrivant  le  banda- 
ge  quon  devait  faire  au  thorax  de  ceux  qui  se 
rompaient  les  cótes  ,  dit  qu  il  était  semblable  a 
ceux  quon  faisait  aux  auriges  circenses  .  Le 
gladiaieur  Baione  qui  est  sur  un  cippe  à  la  villa 
Panfili  ,  donne  par  Fabretti  (c)  et  par  JFinkel- 
mann  (d) ,  a  un  bandage peti  différent  de  celui-la  ;  ce 
qui  fait  voir  que  les  auriges  nétaient  pas  les  seiils 
a  seri  servir .  Ce  serrement  tendait  a  diminuer  la  cir- 
conférence  du  corps  et  a  le  rendre  plus  uni ,  plus  lé- 
ger  ,  s'd  était  possible ,  et  plus  propre  a  la  grande 
rapidité  avec  laquelle  ils  devaient  coiirir .  La  figu¬ 
re  de  ce  torse ,  que  nous  donnerons  gravée  (e) ,  expli- 
quera  beaucoup  rnieux  cela  que  tout  ce  que  je  pour- 
rais  en  dire  .  Ceux ,  qui  iront  le  voir  sur  le  lieu , 
trompés ,  par  la  fausse  restauration  quon  y  afai- 
te  j  le  trouveront  transformé  en  figure  de  jardi- 
nier ,  tenant  une  houe  a  la  main  ;  mais  il  ny  a 
absolument  que  le  torse  d'antique  et  qui  mérite 
d'etre  regardé  comme  re/  (f)  .  C'est  ainsi  que  nous 

(a)  Tréseniement  au  Mnsée  'Pie-Clefitenlin . 

(b)  De  Fasciis,  cap.  io5.  oper.  Tom.  XII.  edit.  Cart.  Paris,  1^49. 

(c)  De  Col.  Trai.  cap.  8.  pag.  258. 

(d)  Mon.  ant.  ined.  n.  199. 

(c)  Pian.  XIX. 

(f)  yoyez  tcxplication  de  U  due  Tlanchc. 
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dagli  scultori  imperici  si  deforma  in  Roma  l'an- 
cichità ,  come  turco  di  vediamo  ;  anzi  i  più 
accreditati  rappezzatoti  fanno  talvolta  peggio 
degli  altri .  ■ 

Tenevano  irrcralciaco  traile  fasce  sul  fianco 
sinistro  un  coltello  falcato ,  probabilmente  per 
troncare  le  fasce  ^  ed  anche  le  guide,  e  salvarsi  in 
caso  di  disgrazia .  Ciò  era  tanto  più  necessario  , 
perchè  l’auriga  non  sostenea  colla  mano  le  redi¬ 
ni  .  Le  aveva  legate e  tese  a  traverso  del  cor¬ 
po  ,  per  non  aver  bisogno  che  della  sinistra  sola , 
onde  regolare  i  cavalli  :  così  non  avea  bisogno , 
che  di  tirare  ot  l’una ,  or  l’altra  .  Colla  destra 
tcnea  la  frusta  alzata. (c).  Guai  d.unque  a  chi  così 
legato  fosse  caduto  dalla  carretta  ,  perchè  non 
avea  più  scampo  senza  sbrogliarsi  col  raglio  .  La 
sua  positura  era  quella  d’un  uomo  ,  che  curvato, 
e  prono  col  corpo  s’appoggiava  con  un  piede  al 
parapetto  ,  e  coH’altro  gravitando  sulla  parte  poste¬ 
riore  della  carretta ,  la  teneva  quasi  in  bilancia  sull’ 
asse  .  Così  leggermente  ,  è  quasi  in  equilibrio  cor¬ 
reva  .  Tanto  s’impara  sicuramente  dai  bassirilievi  . 

Intanto  quasi  sospesi  con  gran  contensione 
di  spirito  e  l’auriga  ,  e  i  cavalli  chiusi  dal  can¬ 
cello  dentro  la  carcere,  stavano  ad  aspettare  ri¬ 
stante  della  scappata  .  Nell’  inverno  si  vedeva  dagl’ 
intervalli  di  questi  cancelli  uscire  qual  fumo  l’ane- 
lito  de’  cavalli,  e  si  sentivano  battere  coll’  un¬ 
ghie  il  suolo  indurato  {b) .  Il  pretore  del  Circo  , 
o  del  giuoco  dava  allora  il  primo  segno  della 
corsa  (c) ,  al  quale  per  mezzo  d’una  non  so  qual 
macchina  spalancavansi  tutti  in  un  istante  i  can¬ 
celli  delle  carceri  [d) ,  e  si  scoprivano  agli  spet- 

(fl)  Air  occasione  adopravano  Tuna .  e  l’altra  mano  per  tenere  le 
redini,  come  si  vede  nei  bassirilievi ,  e  in  ispccie  in  uno  di 
terra  cotta  dato  in  rame  dal  Piranest,  enei  dittico  Qiiiriniano 
de’  Lampadj  presso  il  Cori  Thes.  vet.  dipi.  Ttm.  U.  Tab.  xyi. 

{b)  Stazio  Thcb.lib.6.  v.jpS.eseg.,  Sidonio  ad  Coment,  carni, 

*1'.  331,  itgg.,  Apollonio  earf/'d.  UrosoL  iìb.z.  v.  61.  e  segg, 

(f)  Maxima  jam  vacua  practor  speclacula  Circo , 

^ladrijugos  acquo  carcere  misil  equos. 

Ovidio  .Amor.  Uh.  3.  el.  2.  v.  <55.  e  seg. 

(rf)  Tutti  gli  scrittori  antichi ,  che  ho  potuto  vedere ,  alcuni  de’ 
quali  sono  riportati  dal  Bulengcro  cap.  ii.  e  13.  teg. ,  con¬ 
vengono  nel  far  capire ,  che  i  cancelli  si  aprivano  tutti  in  un 
tratto,  e  come  per  mcfzzo  di  una  macchina  ;  ma  nel  bassorilie¬ 
vo ,  che  diamo  inciso  in  principio  della  prefazione,  si  vedono 
uomini,  che  li  aprono  colle  mani.  Il  sig.  Bianconi  comprò 
quel  bassorilievo  principalmente  per  questa  singolarità . 
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voyons  toiis  Ics  jours  défigurer  Vantiquìté  a  Rome 
par  des  sculpteurs  ìgnorans  qui ,  malgré  leur  gran¬ 
de  reputation  de  rapetasseurs ,  ne  laissent  pas  sou- 
vent  de  /aire  pire  que  les  autres  . 

Les  auriges  tenaient  entrelassé  dans  les  bandes 
sur  le  Jìanc  gauche ,  un  couteau  ployé ,  vraisembla- 
blement  pour  couper  les  bandes  et  méme  les  guides 
pour  se  sauver  en  casd’accident .  Cela  itait  d' autant 
plus,  necessaire  qu  ils  ne  soutenaient pas  les  renes  avec 
les  mains  ;  elles  ètaient  tendues  et  arretées  autour  de 
leur  corps ,  afin  de  nemployer  que  la  main  gauche 
pour  régler  leurs  chevaux  en  tirant  tantót  lune  et 
tantot  Vautre  ,  suixant  le  besoin  ,  tandis  que  de  la 
droite  ils  tenaient  le  fouet  leve  (a)  .  Malheiir  dono  a 
ceux  qui ,  liés  ainsi ,  seraient  tombis  du  char ,  a 
moins  qu  ils  neussent  trouvé  le  salut  dans  leur  cou¬ 
teau  pour  se  débarrasser.  Leur  posture  était  celle  d'un 
hommey  donde  corps  ployé et  incline  ,  s’appuyant 
d'un  pied  sur  le  parapet  et  pesant  de  Vaiare  sur  la 
panie postérieure  du  char ,  le  tenait  en  equilibre  sur 
son  essieu  ,  courant  ainsi  légérement  et  presque  en 
l'air^comme  nous  V apprennent  tres-bien  les  bas-reliefs. 

Cependant  l  aiinge  et  les  chevaux  y  fermés  par 
la  grille  dans  les  carccrcs ,  aitendaient  ,  presque 
flottant  et  avec  une  grande  contention  d' esprit  ,  Vin- 
stant  du  départ .  Dans  Vhiver  on  voyait  thalènée 
des  chevaux  sortir  autravers  des  barreaux  des  gril 
les  ,  et  on  les  entendait  battre  des pieds  la  terre  en- 
durcie  (b) .  Le  préteurdu  Cirque  ou  du  jeu ,  donnait 
alors  le  premier  signal  de  la  course  (c) ,  auquel ,  par 
le  moyen  de  je  ne  sais  quelle  machine ,  les  grilles 
des  carceres  (d)  s'ouvraient  tout-a-coup  ,  parant 
aux  'spectateurs  les  chevaux  et  les  auriges  prqrn- 

(a)  Dans  le  besoin  ils  employdent  Cune  et  Cantre  main  pour  lenir  les 

renes  ,  camme  on  le  volt  dans  les  bas-reliefs,  paTticuliircmcnt  sur 
celiti  de  terre  citile  que  l^iranesì  a  publié ,  et  sur  le  dìptyque  ^liri- 
nienàes  Lampades ,  dans  Cori ,  Thes.  ver.  dipt.  Tom-ll.  Tab.  XVI. 

(b)  Statius  ,  Theb.  lib.  6.  v.  398.  et  seq.,  Sidon.  ad  Consent.  carni.  23. 

V.33I.  etseqq.,  .Apollonius ,  De  excid.  jeros.  lib.  2.  v.  di.  et  seqq. 

(c)  Maxima  j.im  vacuo  praetox  spcctacula  Circo , 

Quadrijugos  aequo  carcere  misi:  equos . 

Ovide,  Amor.  Hb.  3.  eh  2.  v.  6y  ctsco. 

(d)  Tous  les  anciens  auleurs  que  fai  pit  voir,  et  doni  qitelques-itns 
soni  rapportés  par  Boitlengcr ,  cap.  11.  et  13.  seq.  conviennent 
que  toiites  les  grilles  s'ouvraient  tout-à-coup  par  le  moyen  d'ime 
machine  5  mais-  dans  le  bas-relief  qpie  nous  donnons  gravé  alt 
commenccment  deia  préface,  on  volt  des  hommes  qui  les  ouvrent 
avec  les  mains .  Ce  fut  princìpalcment  d  cause  de  tette  singitU- 
rifé  que  M.  Bianconi  aebeta  ce  bas-relief. 
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latori  i  cavalli,  e  gli  auriglii  preparati.  Questo 
primo  segno  è  stato  diverso  secondo  le  varie  era. 
Anticamente  per  segno  presentavasi  una  face  ac¬ 
cesa  .  Ai  tempi  di  Nerone  comìnciossi  a  gettare 
dall’  alto  un  panno  bianco ,  che  chiamavasi  la  map¬ 
pa  (a) ,  in  memoria  d’avere  dal  suo  pulvinare  ,  ove 
quest  imperatore  mangiava  ,  gettata  per  capriccio 
la  salvietta  per  dare  il  primo  segno  della  mossa  [b) . 

Al  secondo,  ed  ultimo  segno,  che  almeno 
ai  tempi  di  Sidonio  Apollinare  (c)  era  un  suono  di 
tromba,  cadeva  istantaneamente  la  fune  ,  ossia  il 
canape ,  che  traversava  da  un’  Erma  all’  altra  ;  e 
scappavano  fuori  le  carrette  ,  indirizzandosi  ver¬ 
so  la  parte  destra  del  Circo ,  dove  rimboccatura 
della  spina  era  più  larga.  Tendendo  queste  per 
tanti  raggi  di  circolo  quasi  al  medesimo  centro  , 
non  potevano ,  anzi  non  dovevano  urtarsi  pri¬ 
ma  d’essere  entrati  nella  lizza  .  Allora  non  si 
sentiva  più  che  un  grido  universale  degli  spetta¬ 
tori  ;  perchè  essendo  essi  divisi  di  genio  chi  per 
un  auriga,  chi  per  un  altro,  applaudiva  ognuno 
al  suo  favorito,  e  lo  animava.  Una  delle  paro¬ 
le,  cred’io  ,  che  dicessero,  era  forti  mente  ^  con¬ 
servataci  in  questo  senso  da  Ovidio  [d)  .  Il  mar¬ 
chese  Maftei  pretende  non  senza  ragione,  esser 
una  delle  parole  volgari  di  quel  tempo;  anzi  es¬ 
sere  precisamente  la  odierna  fortemente ,  cioè  da 
bravo .  Ognuno  sa ,  che  quel  dottissimo  cavalie¬ 
re  non  ha  mai  potuto  credere ,  che  nell’  antica 
Roma  il  popolo  parlasse  quel  latino ,  che  leg¬ 
giamo  ne’  libri  ;  ed  ha  ragione  . 

Dall’  ingresso  nella  lizza  fino  alla  prima  me¬ 
ta  non  era  che  lotta  ,  fracasso  ,  e  conflittò  tra 
le  carrette ,  affine  di  girare  intorno  ad  essa  pri¬ 
ma  ,  e  più  strettamente  che  si  potesse  ;  e  così 
guadagnare  tempo ,  minorando  lo  spazio  da  per¬ 
corrersi  .  Questo  conflitto  si  rinovava  nel  ritor¬ 
nare  ,  che  dall’  altra  parte  della  spina  facevano  le 
carrette  ;  giacché  colà  pure  v’era  l’altra  meta  in 
faccia  alle  carceri  da  girare  strettamente  .  In  sette 


rés  .  Ce  signe  a  ite  different  sidvant  les  divers 
àges  .  Ancìennement  on  présentaìt  un  flambeau  al¬ 
lume  pour  signal .  Du  tems  de  Ncron  on  commenda 
ci  jeter ,  d’en  haui ,  un  morceaii  de  Unge  hlanc 
qui  s'appella  la  mappe  (a),  en  mnnoìre  de  ce  que 
cet  empereur  avaìt ,  par  caprice ,  jeté  sa  servietts 
du  pulvinare  oìt  il  dinait ,  pour  donner  le  premier 
signal  du  depan  (b) . 

All  second  et  dernier  signal ,  qui  étalt  un  son 
de  trompette  i  dutems  au  moìns  de  Sidonius  Apeb- 
lìnaire  (c) ,  la  fune  ou  cable  ^  qui  traversait  d’un  Her¬ 
mes  a  tautre ,  tombali  instantanément  et  les  chais 
sortaient  y  allant  vers  la  panie  9roite  du  Cirque 
oli  l'entrée  de  Vépìne  kaìt  la  plus  large  .  Tendaiit 
presque  au  meme  centre ,  par  autant  de  rayons  de 
cercle  ,  ils  ne  pouvaient point ,  et  ih  ne  devaient pas 
meme  se  heurter  avant  d'ètre  entrés  dans  la  lue . 
Hans  ce  moment-la  on  n  cntendait  plus  quun  cri 
universel  des  spectateurs  ;  car  étant  partagès  de  sen- 
timent  ,  les  uns  pour  cet  aurìge-ci  et  les  autres 
pour  celuì-la ,  ih  applaudissaìent  et  anìmaient  toiis 
leur favori.  Je  crois  quun  des  mots  qiìih  pro- 
noncaient  eVa/V  forti  mento  ,  qu  Ovide  {à)  noiis 
a  conservi  dans  ce  sens  .  Le  marquis  Mafei 
prétend  avec  raìson  que  cétait  un  des  mots  vul- 
gaires  de  ce  tems-la  qui  est  précisément  celui  d'au- 
jourd’huL  fortement,  c  est-a-dìre  y  tn  brave.  On 
sali  que  ce  tres-docte  gentilhomme  na  jamais  pu 
croìre  que  le  peuple  parlai ,  dans  V ancienne  Ro¬ 
me  ,  le  latin  que  nous  lisons  dans  les  livres  ;  et  il 
a  raison . 

De  l'entrée  de  la  lice  y  jusqua  la  primière 
borne  y  ce  nétait  que  lutte  y  fracas  et  conflit  entre 
les  chars  pour  tourner  autour  d'elle  le  plus  près 
possible  et  gagner  par  lei  du  tems  en  diminuant 
l'espace  a  parcourir .  Ce  conflit  recommen^ait  a 
l'arrivée  des  chars  vers  le  coté  oppose  de  l'épine 
Oli  était  y  vis-a-vis  des  carceres  ,  Vanire  borne  qu  il 
fallait  cussi  tourner  de  fon  près .  Tonte  la  cour- 
se  consistait  en  sept  de  ces  tours ,  et  celui  qui  y  en 


% 


(a)  Giovcna'e  SaU  ii.  v,  ipj.  >  Tercu!iiano  de  Spect.  cap.  ii5. , 
Cassiodoru  Var.  ep.^i.  Vedasi  il  Gori  Thes.  'vet.  dipi. 

Tom,  U.  Tdb.  XIX.  pag.  132. 

{b)  Ved.  il  Bulengcrj  cap.  16. 

(f)  .Ad  Consent.  carni.  23.  v.  339.  pag.  ip^. 

(d)  .Amor.  lib.^.  el.z.  V.  io. 


(a)  JHven,,  Sut.  ii.  v.  1513.  >  Terlullien ,  de  Spect.  cap.  ì6.,  Cas- 

sìodor.  ,  Var.  IÌb.  3.  cpist.  51.  yoyez  Gori,  Thes.  vet.  dipu 
Tom.  II.  Tab.  XIX.  pag.  132. 

(b)  yoyez  Buiilenger ,  cap.  16. 

(c)  Ad  Consent.  carm.  25.  v.  33<>.  pag.  ipj. 

(d)  Amor.  lib.  3.  cl.  2.  v.  10. 
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di  questi  giri  consisteva  tutta  la  corsa,  e  ne  era  il 
vincitore  colui ,  che  al  compiere  del  settimo  giu- 
gneva  primo  alla  meta  in  faccia  alle  carceri  :  se- 
ptem  spctìis  merere  coronam ,  come  dice  Ovidio  [a) . 

L’artihzio  dunque  tutto  consisteva  non  solo 
a  correre,  per  quanto  umanamente  è  possibile; 
ma  -ad  abbreviare  il  cammino  col  tirarsi  vicinis¬ 
simo  alla  spina,  e  voltare  intorno  alle  mete  stret¬ 
tamente  .  Bisognava  però  guardarsi  di  non  toc¬ 
carle  neppur  di  fuga  ;  perchè  il  minimo  urto  fa- 
cea  sbalzar  giù  dalla  carretta  l’auriga,  e  perdere 
con  vergogna  la  vittoria .  Questa  disgrazia  in 
linguaggio  circense  chiamavasi  far  naufragio  ; 
termine,  a  mio  credere,  tolto  dal  greco  in  un 
luogo  di  Sofocle  [b) .  Una  parte  del  sapere  degli 
aunghi  consisteva  anche  nell’ impedire,  che  gli 
altri  suoi  competitori  loro  non  passassero  davan¬ 
ti  :  cosi  era  lecito  ruttarli ,  ed  il  rovesciarli  an¬ 
cora;  purché  questo  non  si  facesse  prima  d’essere 
entrati  nella  lizza,  cioè  fra  le  carceri,  e  la  linea, 
che  era  tirata  dalla  meta  al  podio  destro,  e  ad 
angolo  retto  colla  spina ,  come  si  dirà  tra  poco  . 

I  cavalli  correvano  divaricati,  osia  divergen¬ 
ti,  cioè  due  a  destra,  e  due  a  sinistra.  Questo 
diede  luogo  ad  un  divertimento  assai  rischioso , 
e  che  io  ho  imparato  da  quasi  tutti  i  bassirilievi 
circensi .  V’erano  alcuni ,  che  per  fare  spiccare 
•  più  la  destrezza  degli  aurighi  conduttori  si  met¬ 
tevano  giacenti  per  terra  ,  e  la  carretta  passava 
lor  sopra  senza  offenderli;  perchè  restavano  il¬ 
lesi ,  passando  loro  i  cavalli  due  di  qua,  e  due  di 
là  senza  toccarli .  Forse  passavano  loro  anche  di 
qua  ,  e  di  là  le  rote  ;  ma  quand’  anche  fossero 
loro  trapassate  sopra ,  tanta  era  la  celerità ,  e 
leggerezza  ,  che  nulla  aveano  da  temere  (c) .  A 
tal  segno  giugne  la  temerità  degli  uomini ,  quan¬ 
do  le  arci  anche  più  pericolose  sono  canto  raf¬ 
finate .  Talvolta  in  vece  d’uomini  mettevano 
per  la  stessa  ragione  gran  vasi  di  terra  cotta  fra¬ 
gilissimi  ,  perchè  si  vedessero  restare  illesi  in  tqn- 

ii)  Hilicut.  rerj.  68. 

[h)  InElectrat  ‘vers.  731.?  osservato  dal  Bulcngero  cap.19.  e  ieg, 
(r)  Questo  è  im  bel  raziocinio;  ma  non  so  se  in  fatto  la  cosa  sia 
possibile.  In  molti  bassirilic\i  i  putti,  o  GcnJ  stanno  str.v 
niazzati  in  modo  d-a  non  istarvi  così  a  bella  posta ,  ma  piut¬ 
tosto  come  caduti . 


fournissant  la  scpùéme  ^  arrivait  le  premier  a  la 
horne  ,  en  face  des  carccres ,  en  élait  le  vainqueur  : 
septem  spatiis  merere  coronam ,  camme  dit  Ovi- 

de  (a) . 

Tour  Vari  consistait  donc ,  non  seulement  a 
courir  autant  quii  est  humainement  possible ,  mais 
cacare  a  raccourcir  le  chcmin  en  se  rangeant  trh~ 
près  de  Vépineet  en  tournant  serrément  ,aiUour  des 
bornes  i  sans  cependant  les  toucher  ni  meme  Ics 
efleurer  y  car  le  moindre  heurten  culbutant  l'aurige 
de  son  char  lui  jaisait  perdre  honteusement  la  vi- 
ctoire .  Ce  malheur  ^  en  .langage  circense  s’appel- 
lait  faire  naufrago,  expression  a  mon  avis  prise 
du  grec  dans  un  endivie  de  Sophocle  (b) .  Une 
partie  du  savoir  des  auriges  consistait  aussi  a  ne 
pus  se  laisser  dévancer par  leurs  compétiteurs  ;  aussi 
leur  était-il  permis  de  les  heurter  et  meme  de  les 
renverser  ^  pourvu  que  ce  ne  fùt  pas  avant  d’en- 
trer  dans  la  lice ,  cest-a-dire ,  entre  les  carceres  et 
la  Vigne  qui  était  ùrèe  de  la  borne  du  podium 
droit  et  qui  faisait  un  angle  droit  avec  VépV 
ne ,  camme  on  le  dira  bientot . 

Les  chevaux  couraient  écartés  ou  divergens , 
cesta-dire  ,  deux  a  droite  et  deux  a  gauche .  Cela 
donna  Leu  a.  un  divertissement  très-hasardeux  que 
fai  apprisde  presque  tous  les  bas-reliefs  circenses  . 
Il  y  avait  des  hcinmes  qui ,  pour  faire  briller  da- 
vantage  l'adresse  des  auriges  conducteiirs ,  se  cou~ 
chaient  par  terre  et  le  char  passait  sur  eux  sans 
quils  en  fussent  offensés  et  meme  sans  que  les  che^ 
vaux  ,  en  passane  deux  deca  et  deux  delà  ,  les  tou- 
chassent .  Peut-ètre  que  les  roues  leur passaient  aussi 
par  dessus  deca  et  delà  ;  mais  quand  mane  elles 
leur  auraient  passe  pardessus ,  leur  célérité  et  leur 
légéretè  étaient  ielle  qu  ils  rìen  avaient  rien  a 
craindre  (c)  .  Jusquoìi  ne  va  pas  la  témérité  des 
hommes  quand  Vart^  meme  le  plus  dangereux , 
est  si  rafiné !  Au  Leu  d' hommes  on  y  mettali  quel- 
quefois  de  grands  vases  de  terre  cuite ,  tresfragi- 
les ,  pour  les  voir  sortir  tout  entiers  et  un  parai 

(a)  Halieiit.  vers.  <58. 

(b)  In  Electra,  vers.  731.  obser^jé  par  Boulengcr  ,  cap.  2p.  et  seq. 

(c)  C'est  m  beali  raisoìinement ,  mais  je  ne  saìs  pas  sì  la$cbose  est 

e^ectivcment  possible  .  Sur  beaiicoup  de  bas-reliefs  Ics  Citpìdons 

OH  Génies  y  soni  dans  un  état  si  •vìolent  et  sì  peu  naturcl  qn'on 

ne  sauraii  Pattribner  qu  à  une  chute  , 


'ì 


Ai 
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to  pericolo  (tì) .  Tale  essendo  Fabilicà  degli  aurì- 
ghi ,  qual  maraviglia  se  Roma  andava  ^  per  così 
dir,  pazza  a  vederli  operare? 

Pare  che  a  traverso  del  Circo  vi  fosse  una 
linea  bianca  tirata  fra  la  spina,  e  la  meta  verso 
le  carceri .  Dalla  parte  ,  per  cui  si  entrava  nella 
lizza  ,  questa  linea  serviva  di  limite  ;  perchè  pri¬ 
ma  di  averla  passata  non  era  permesso  alle  car¬ 
rette  ruttarsi .  L’altra  parte  di  questa  linea',  la 
quale  non  era ,  che  la  continuazione  della  prima  , 
serviva  di  segno ,  o  sia  termine  della  corsa .  Con 
che  fosse  tracciata  questa  linea  non  l’ho  mai  po¬ 
tuto  capire .  Qualche  passo  antico  pare  indicar¬ 
ci ,  che  fosse  di  creta  bianca.  Ma  come  persua¬ 
dersi  ,  che  non  fosse  mischiata  ben  presto  colla 
terra,  e  col  suolo,  e  cancellata  col  passarvi  so¬ 
pra  sette  volte  quattro  carrette ,  e  tanti  cavalli 
fuggenti  {h)  ?  Da  quest’  ultima  linea ,  e  da  que¬ 
sto  giuoco,  è  nato  l’antico  proverbio  del  fine 
del  viver  dell’  uomo .  La  nostra  vita  fugace  è 
srata  sempre  dagli  antichi  assomigliata  alla  cor¬ 
sa  circense  sì  per  la  sua  rapidità,  che  per  li  pe¬ 
ricoli  ,  che  per  tutto  il  suo  corso  l'accompagna¬ 
no  ;  e  in  fatti  si  diceva  curriculum,  vitale) -,  e  da 
questa  linea  nacque  il  proverbio  usato  ancora  da 
Orazio  [d]  :  mors  ultima  linea  rerum  :  la  morte  è 
la  meta  dell’  uomo .  Ma  torniamo  al  o-iuoco  . 


danger  (à) .  Avec  tant  d adress:  dans  les  auriges 
conment  pourrait-on  s’etonner  que  Rome  mit  tant 
de  passion  a  les  voiropérer? 

Il  parait  quii  y  avait  au  travers  du  Cirque 
une  Vigne  bianche ,  tracie  entre  l'e'pine  et  la  bor- 
ne  vers  les  carcercs .  Cene  Vigne  servait  de  ter¬ 
me  du  coti  Oli  Von  entrait  dans  la  lice ,  car  il 
nitait  pas  pirmis  aiix  chars  de  se  heurter  avant 
de  l'avoir  passie  .  Lautre  panie  de  cene  Vigne , 
qui  netait  qùune  continiiation  de  la  primi-ire ,  ser¬ 
vait  de  signe  ou  de  terme  a  la  course .  Je  nai  ja- 
mais  pii  comprendre  avec  quoi  on  tramali  cene  Vi¬ 
gne  .  Quelques  passages  anciens  semblent  indiquer 
que  citait  avec  de  la  craie  bianche  ;  mais  coni- 
ment  se  persuader  quelle  neùt  pas  iti  bientot  con- 
fondue  avec  la  terre  et  le  sol,  et  bientot  effacie 
par  tant  de  chevaux  courans  (b)  et  par  quatre  chars 
qui  passaient  sept  fois  par  dessus  ?  C’est  de  cer¬ 
te  derniere  Vigne  et  de  ce  jeu  quest  venu  Vancien 
proverbe  de  la  fin  de  l'homme.  Les  anciens  ont 
toujours  compari  none  vie  fiiigitive  a  la  course  cir¬ 
cense  ,  SOLI  par  sa  rapidui  soit  par  Ics  dangers 
qui  l' accompagnaient  dans  son  trajet.  En  efièt , 
on  disait  curriculum  vitae  (c)  ,  et  ce  fiut  aussi 
de  cetre  Vigne  que  vint  le  proverbe  doni  Horaceifi) 
s  est  aussi  servi  ;  mors  ultima  linea  rerum  :  la 
mort  est  le  terme  de  l  homme .  Mais  revenons  au  jeu. 


(a)  Anche  qui  cade  la  stessa  difficolti  dei  putti .  11  vedere  però 

spesso  questi  vasi  collocati  rcgolarmeme  fa  credere,  che  non 
vi  stessero  a  caso.  Alcuni  hanno  piuttosto  la  forma  di  cane¬ 
stri  tessuti  di  giunchi ,  che  di  vasi  di  terra.  Si  veda  ciò  che 
diremo  nella  spiegazione  della  Tavola,  di  cui  si  parla' qui  ap- 
presso  dall'Autore. 

(b)  Paiono  cosi  chiari  1  passi  degli  antichi,  da  non  dover  du¬ 
bitare  che  fosse  di  creta  bianca ,  in  ispecic  Plinio  Hisior. 
naturai.  Uh.  35.  cap.  17.:  Est  zilissìma  creta  ,  qua  Circum 
praeducere  ad  vicloriae  notarti  insihumtnt  majores  t  Seneca 
Epist.  108.  :  Rane,  quatti  nunc  in  Circo  cretam  vncamus,  cal- 
etm  antiqui  dicebant  :  Vegezio  .Artis  •veierinariae  lib.  i. 
cap,  56.  :  In  sìcco  itaque ,  acqualìque  solo  quìnquaginta  passns 
in  longurn ,  et  quinque  in  Utiim  plenis  cophinls  digeritiir  per 
ordines  creta  ,  ad  similitudinem  stadii  :  Cassiodoro  Far.  lib.  3. 
tp.  51.8  .Alba  lini  a  non  longe  ab  ostiis  in  uiruwque  podium 
quasi  tcgula  dir  seta  perducitur .  Se  la  creta,  0  calce  si  gct. 
tava  con  ceste ,  come  dice  Vegezio ,  sarà  stata  tanto  gr.indc 
la  linea  da  non  potersi  cancellare ,  per  quante  carrette  vi  pas¬ 
sassero  sopra,  in  maniera  da  non  essere  visibile, 

(f)  Per  questa  ragione  probabilmente  si  rappresentava  sulle  urne 
sepolcrali  una  corsa  di  Genj ,  come  in  quella,  che  si  è  data 
alla  pagina  i. 

(d)  ipist,  lib.i.  ep.16.  vers.  uh. 


(.a)  La  mime  dijficuhé  des  Cénies  se  présente  ègalcment  icì ,  Ccpen- 
daiit  tn  myant  souventces  vases  placés  réguliérement,  on  croi- 
rait  qu'ils  n'y  étaisnt  pas  par  hasfrd .  Il  y  en  a  qui  ont  plutCt 
Ujortne  de  paniers  tissus  de  joncs,  que  celle  de  vases  de  terre, 
l'oyez  ce  que  nous  dirons  dans  t'explicalion  de  U  TUnche  doni 
l'Aiiteur  parie  cì-après . 

(b)  Les  passages  des  anciens  paraìssent  trop  clairs pour  ne  devoir  pas 

doMter  quelle  fùt  de  craie  bianche  ,  sur  tout  Tlinf,  Histor.  naturai, 
lib.  35.  cap.  17.  ■  Fst  vilissima  creta ,  qua  Circum  pnietluccre 
adv’ctoriac  notam  institiicnmt  majores:  Sénéque  108.: 

Hanc ,  quam  nunc  in  Circo  cretam  vocamus ,  calcem  antiqui 
dicebant;  Légece^  Artis  vetcrinariac  lib.  i.  cap.  56.  :  In  sicco 
it.ique,  acqualìque  solo  quinquaginta  passus  in  longum,  et 
quinque  in  latum  plenis  cophinis  digeritur  per  ordines  creta  , 
ad  similitudinem  stadii:  Cassiodore,  Var.  lib.  3.  ep.  5i.:'Aiba 
linea  non  longe  ab  ostiis  in  utrumque  podium  quasi  regala  di- 
rccta  perducitur .  Si  la  craie  ou  la  chaiix  se  jetait  avec  des 
pamers,  conme  le  dit  f'égece ,  la  ligne  aura  été  si  grande  quelle 
ne  poiivait  Stre  effacée  de  manière  à  nttre  plus  visible ,  quel- 
que  fm  le  nomùre  de  chars  qui  passaient  dessus. 

(c)  C  était  prob.iblement  par  là  qiton  répresentaìt  sur  les  iirnes  se- 
pitUrales  une  coirne  de  Génies  ^  corame  on  le  voti  sur  celle  que 
}‘ai  donnée  à  la  page  i. 

(d)  Epist.  lib.  j.  cp.  16.  V.  ult. 
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Sulla  errali  base  dell’  ultima  meta  stava  il  giu- 
o  o 

dice,  per  vedere  da  vicino  qual  carretta  giugn  es¬ 
se  la  prima  .  Affinchè  non  nascesse  sbaglio  nel 
contare  i  giri ,  che  con  tanta  rapidità  si  faceva¬ 
no  dalle  carrette,  si  faceva  uso  di  que’ sette  del¬ 
fini  ,  e  di  quelle  sette  ova  amovibili ,  delle  qua¬ 
li  parlammo  nella  descrizione  della  spina  (a). 
Un  ministro  appostato  levava  dal  suo  luogo  ad 
ogni  giro  un  delfino  ;  ed  un  altro  levava  una  di 
quelle  grandi  ova  dall’  altro.  Al  levarsi  dell’ ul¬ 
timo  delfino  ,  e  dell’  ultimo  ovo  correva  l’ulti- 
mo  giro.  In  un  bellissimo  bassorilievo  circense, 
che  è  al  Vaticano ,  e  che  noi  diamo  inciso  in 
quest’opera  (6)  ,  v’è  rappresentata  una  scaletta  por¬ 
tatile  appoggiata  all’  architrave,  su  cui  sono  collo¬ 
cati  i  sette  delfini  ;  perchè  non  vi  poteva  arrivare 
senza  questa  il  ministro  destinato  a  tenere  il  conto. 

Se  la  corsa  sul  principio  non  andava  a  do¬ 
vere  ,  e  se  v’era  qualche  soverchieria ,  era  per¬ 
messo  al  popolo  il  domandare ,  che  la  corsa  si 
ricominciasse .  Per  far  ci  ò  ventilavano  le  toghe  (c)  ; 
ed  a  questo  segno  ,  se  era  generale  ,  doveva 
condiscendere  il  pretore  del  Circo .  Il  doman¬ 
darlo  colla  voce  non  era  praticabile  in  tanta 
moltitudine  ;  perchè  ,  come  distinguere  questa 
domanda  dal  rumore  dei  plausi ,  che ,  come  dice 
Orazio  (c/)  3  rassomigliava  al  fremito  del  mare ,  o 
al  muggito  del  bosco  Gargano  ?  Questa  circo¬ 
stanza  non  è  mai  stata  rilevata,  a  quel  che  io 
credo  ,  da  nessun  moderno  scrittore  di  cose 
circensi  . 

Tale  era  una  mandata.  Di  queste  ve  itera¬ 
no,  come  abbiamo  detto,  venticinque  .  Virgilio 
per  dire,  che  darà  un  giuoco  circense,  dice  poe¬ 
ticamente  (f) ,  che  agiterà  cento  carrette  a  quat¬ 
tro  cavalli  sulla  sponda  del  fiume  : 

Ctntum  quadrìjugos  agltabo  ad  Jlumina  currus. 


{a)  Alla  pagina  xlvi.  l'Autore  ha  riferito  aucste  ova  ad  un  altro 
proposito;  e  qui  pare  che  si  ritratti,  abbracciando  l'idea  ve¬ 
ra  .  Si  veda  la  nostra  spiegazione  della  vignetta  nominata  qui 
appresso. 

(i)  Tu  fine  della  prefazione . 

(c)  Ovidio  ^mor.  lìh.^.  ei.  2.  -y.  yj.fseg.  : 

Fai'ìtnus  ignavo:  sed  tnim  revocate,  ^iriles. 

Et  date  ìattatìs  undique  signa  togis . 

(d)  Epìst.  lib.  1.  f//.  I.  vers.  202. 

(e)  Georg,  lib.  3.  v.  x8. 


'  Sur  la  grande  base  de  la  derniire  berne  se  te~ 
nait  le  juge  pour  voìr  de  près  quel  char  arrivait 
le  prémter  .  Pour  éviter  tonte  erreur  dans  le  com¬ 
pie  dt'S  tours ,  que  les  chars  exécutaient  avec  tant 
de  rapidiié ,  on  faisait  usage  des  sept  dauphìns  et 
des  sept  oeufs  amovìbles  doni  nous  avons  parli  a 
la  description  de  tipinc  (a)  .  A'  cheque  tour ,  un 
ministre  posti  la  ótait  un  dauphin  de  sa  place , 
tandis  quun  autre  en  faisait  autant  des  gros  oeufs  ; 
et  en  Stani  le  dernìer  dauphin  et  le  dernier  oeuf , 
le  dernier  tour  se  faisait.  Sur  un  fon  beau  bas- 
relief  circence ,  qui  est  au  Vatìcan  et  que  nous 
donnons  gravi  dans  cet  ouvTage  (b) ,  est  reprcsen- 
tee  une  ichelette  ponative  appuyie  ci  l'architrave 
sur  lequel  soni  placis  les  sept  dauphins  et  oh,  le 
ministre  marqueur  ne  poiivait  attendre  sans  ce  se- 
cours . 

Si  en  commenfant  la  course  elle  n  allah  pas 
bien ,  et  quii  y  eùt  quelque  supercherie ,  il  itait 
permis  au  peuple  de  demander  quon  la  recommen- 
fut ,  et  cene  demande  se  faisait  par  i agitation  des 
to^es  (c)  ;  lorsque  ce  signe  itait  giniral ,  le  pri- 
teur  dii  Cirque  itait  obligi  d'y  condescendre  . 
Dans  une  si  grande  multitude  cene  demande  itait 
imprcnicable  par  la  voix  ;  car  comment  la  distin¬ 
guer  du  bruii  des  applaudissemens  qui ,  comme 
dit  Horace  (d) ,  resstmblah  au  frimissement  de  la 
mer  et  au  mugissemeni  du  bois  Gargan  ?  Cene 
circonstance  n  a  jamais  iti ,  a  ce  que  je  crois  y  re- 
marqiiie  par  aucun  auteur  moderne  qui  ah  parli 
de  choses  circenses . 

Voici  ce  que  citali  quune  reprise  .  Il  y  en 
avait  vingt  cinq  comme  nous  V avons  dit .  Virgile 
pour  marquer  qu  il  donnera  un  jeii  circense  ,  dit 
d’une  maniere  poetique  (e)  quii  agiterà  cent  chars 
a  quatre  chevaux  sur  le  bord  du  fleuve: 

Centum  quadri]  ugos  agitabo  ad  flumina  currus . 


(a)  .A'  la  pag.  xlvi.  V Auteur  à  propos  de  ces  oeufs  leur  a  domò 

un  autre  rapport,  et  il  semble  qu'il  se  retracte  Ut  pour  en 
embrasser  la.  vraie  idée.  Voyez  nélre  explication  de  la  vignette 
dont  Oli  p.trlera  ci-aprés  , 

(b)  A'  la  fin  de  la  préface . 

(c)  Ovide ,  Amor.  lib.  3.  cl.  2.  v.  73.  et  seq.  : 

Favimus  ignavo:  sed  enim  revocate,  (^utritcs. 

Et  date  jactatis  undique  signa  togis . 

(d)  Epi'st.  lib.  2.  epist.  i.  vers.  202. 

(e)  Georg,  lib.  3.  v.  18. 
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Quantunque  tutte  fossero  eguali ,  erano  però  gra¬ 
dite  dal  popolo ,  perchè  la  gara  produceva  sempre 
nuovi  accidenti  indispensabili.  La vigesima  quin¬ 
ta  ,  ed  ultima  chiamavasi  missus  acrarius ,  per  la 
seguente  ragione .  Erano  esse  anticamente  soltanto 
ventiquattro  ;  ma  il  popolo  ,  il  quale  non  le  ve¬ 
deva  finire  che  malvolentieri ,  aveva  introdotto 
l’uso  di  far  raccogliere  in  giro  dagli  spettatori 
denaro  ,  e  con  questo  pagare  quattro  altri  agi¬ 
tatori  j  affinchè  facessero  una  corsa  di  sopra  più  {a) . 
Questo  produceva  alle  volte  somme  immense  . 
Ma  col  tratto  del  tempo  que’  cittadini ,  o  quegl' 
imperatori ,  che  davano  gratuitamente  i  giuochi 
al  popolo ,  credettero ,  che  v’andasse  del  loro  deco¬ 
ro  ,  se  tutte  le  mandate  non  fossero  a  loro  conto  : 
COSI  all’  enorme  spesa  ,  che  facevano ,  aggiunsero 
generosamente  anche  la  venticinquesima  mandata  . 
Queir  uso  adunque  finì  ;  ma  durò  il  nome  di  mis¬ 
sus  aerarlus  i  che  volea  dir  l’nliima  mandata  (^)* 
Queste  regole  delle  mandate  però  non  furo¬ 
no  tanto  fisse  ,  che  talvolta  da  loro  non  si  slon¬ 
tanassero  ,  massime  sotto  il  principato  degl’  im¬ 
peratori  ,  che  non  ebbero  più  altra  legge ,  che 
Ja  loro  volontà  .  Domiziano  all’  occasione  de’ 
giuochi  secolari  in  vece  di  venticinque  mandate, 
ne  diede  cento  in  un  sol  giorno  .  Ma  siccome 
la  giornata  non  era  abbastanza  lunga  per  tan¬ 
te  corse ,  comandò  che  le  carrette ,  in  vece  di  set¬ 
te  giri,  ne  facessero  solamente  cinque  (c) .  Clau¬ 
dio  fra  una  mandata  ,  e  l’altra  diede  nel  Circo 
lo  spettacolo  d'una  caccia  [d) .  Corsero  talvolta 
ancora  più  di  quattro  carrette  insieme .  Bisogna 
bene  che  la  cosa  fosse  così ,  perchè  v’erano  co¬ 
stantemente  dodici  carceri  ne’  Circhi  (e) .  A  che 
avrebbero  servito  dodici ,  se  non  se  ne  fossero 
mai  adoprate  che  quattro  ?  Dione  (/)  cì  dice,  che 
Comodo  fece  correre  qualche  volta  anche  sei 
carrette  .  Nel  mentovato  bassorilievo  sepolcrale 
di  Foligno  si  veggono  nove  carrette  in  pieno  cor- 


(3)  Vi'.rronc  presso  Servio  aà  Pirg.  loc.  di. 

(b)  Vcd.  Bulcngcro  cjp.  15. 

Svet.  in  Dom't.  cap.  4. 

(d)  Svc-.  in  Ciaud.  rj^.  21, 

(0  Si  veda  qu!  -vanti  pag.  xLViii. ,  e  ciò,  che  diremo  alfine  del 
capo  seaueute . 

(/)  Liù.y^.  pag.  1258. 


^  I V 

Quoiqii  cllcs  fissent  semhlablcs  ,  elles  diaient  cepen- 
dant  toiitcs  bìen  repues  du  peupU  d  cause  des  non- 
veaux  incidens  que  Cémulanon  ne  manquait  ja- 
mais  de  produrne .  La  vingt  cinquicme  et  derniére 
s  appellait  missus  aerarius  pour  la  raìson  suìxantc  . 
Jinciennement  il  ny  en  avaìt  que  vingt  quatre , 
mais  le  peuple ,  qui  n  cn  voyait  la  fin  quavee 
regret  ^  introduisìt  l’usagede  faire  ramasscr ,  par- 
mi  les  sptetateurs  i  de  quoi  puyer  quatre  autres  agi- 
tateurs  pour  une  course  de  plus  (a)  ;  ce  qui  prodiii- 
sait  quelquefois  des  sommes  immenses  .  Mais  , 
dans  la  suite  des  tems  ,  les  citoyens  ou  les  empc- 
reurs ,  qui  donnaient  gratuitemem  Ics  jeux  au  peit 
pie  ^  criirent  quii  y  allait  de  leur  décore  de  ne 
pas  donner  toutes  les  reprises  h.  Icurs  dépenses  ; 
cesi  pourquoi  ih  y  ajouterent  généreusemcnt  la 
X'ingt  cìnquiéme  .  Cet  usage  finir ,  mais  le  noni  de 
missus  aerarius,  qui  voulaudire  la  derniere  repri- 
se ,  resta  (b) . 

Ces  regles  des  reprises  ne  furent  cependant 
pas  si  Jixls  qu’onne  sen  ecartdt  quelquefois  ,  sur- 
tout  sous  les  empcreurs  qui  neureni  plus  d’autre 
hi  que  leur  volonré .  Jì  la  célcbration  des  jeux 
scculaires ,  Domitien  ,  au  lieu  de  vingt  cinq  repri¬ 
ses  ,  cn  donna  cent  dans  un  jour  ;  mais  camme  la 
joiirnée  nétait pas  asseip  longue pour  tant  de  courses , 
il  ordonna  que  les  chars ,  d  la  place  de  sept  tours , 
nen  fissent  que  cinq  (c) .  Claude  donna ,  entre  deux 
reprises ,  le  spectacle  d'une  chasse  dans  le  Cin¬ 
que  (d) .  Quelquefois  aussi  il  courait  qdus  de  qua¬ 
tre  chars  ensemble  ,  et  il  fallait  bien  que  cela  fut 
ainsi  ;  piùsquil  y  avait  constamment  dowpe  car- 
ceres  dans  Its  Cirques  (e)  ,  lesquelles  sans  cela 
paraitraient  inutiles  jusqud  un  ccrtain  nomhre  . 
Dion  (f)  nous  dit  que  Comode  fit  quelquefois  cou- 
nr  jusqud  six  chars .  Sur  le  bas-relief  sépulcral 
de  Foligno  ,  dont  nous  avons  parli ^  on  voit  neuf 
chars  en  pieine  course.  L’un  d’eux  nayant  de 
sculpté  que  la  panie  postérieure  et  les  roues  sur 


(a)  Varrò  apud  Serviunt ,  ad  Virgil.  loc.  CÌC. 

(b)  Voyfz  Jioiilenger  ,  cap.  ij. 

(c)  Suvt.  in  Domit.  cap.  4. 

(d)  Suct.  in  Ciaud.  cap.  21. 

(c)  Voyez  ci-devant  à  la  pag.  xlvjii.  ,  et  ce  que  nous  dìrons  d  la 
fin  du  chaphre  snivant . 

(f)  Lib.  75.  num.4.  pag.  1258. 
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SO.  D’una  di  queste  non  essendo  scolpita  che  la* 
parte  posteriore  colle  rote  sul  finir  del  marmo, 
pare  che  lo  scultore  abbia  voluto  far  capire,  che 
ve  ne  sarebbero  state  anche  più  di  nove,  se  il 
sarcofago  fosse  stato  più  lungo  (a)  .  Il  Panvinio 
nel  riferirlo  non  ha  fatta  riflessione  a  questa  mol- 
rìplicità  di  carrette .  Forse  che  quest  ultima  spe¬ 
cie  di  giuoco  era  fatta  per  divertire  talvolta  il 
popolo  con  un  conflitto  maggiore  d’aurighi  ;  e 
non  si  saranno  fatte  in  essa  tante  mandate ,  nè 
tante  formalità,  quante  facevansi  in  que’  giuo¬ 
chi  ,  ne’  quali  tutto  era  regolato  colla  maggior 
precisione,  ed  esattezza  sotto  la  direzione  d’un 
pretore  circense  .  Oggidì  si  corrono  in  Roma 
de’ pai]  irregolari,  e  con  quanti  cavalli  si  trova¬ 
no  ,  e  chiamasi  cantre  in  truppa  .  Chi  sa  se  que¬ 
ste  corse  di  dieci ,  o  dodici  carrette  non  erano 
a  un  dipresso  una  cosa  sìmile  ? 

Al  vincitore  di  qualunque  mandata  sì  dava  per 
premio  un  ramo  di  palma  ;  a  cui  ne  secoli  poste¬ 
riori  comìnciossi  ad  aggiugnere  una  corona ,  o 
altre  galanterie  di  seta .  Da  qualche  autore  pare  , 
che  la  palma  fosse  piantata  sulla  base  della  me¬ 
ta  ,  e  che  il  vincitore  nell’  arrivarvi  se  la  rapis¬ 
se  .  Da  altri  pare  ,  che  a  lui  la  desse  il  giudi¬ 
ce  (^);  e  questo  sembra  più  naturale  per  evirare 
le  liti .  Comunque  siasi ,  era  tanto  onore  l’acqui¬ 
starla  ,  che  Orazio (c)  dice,  che  rendeva  gli  uo¬ 
mini  quasi  eguali  agli  dei .  Chiamavasi  in  lin- 
guaggio  circense  il  bravio .  Io  non  dubito ,  che 
questa  parola ,  la  quale  ha  avuto  l’onore  d'essere 
consacrata  da  s.  Paolo  medesimo  nelle  sue  episto¬ 
le  (t^),  non  sia  la  genitrice  antichissima  dì  quella 
di  bravo ,  che  per  lode  diamo  ad  un  uomo  valo¬ 
roso  :  ed  infatti  è  resa  comune  a  quasi  tutte  le 
lingue  viventi  d’Europa  .  Gli  antichi  facevano 


(li)  Questa  parte  posteriore  di  carretta ,  a  giudicarne  dalla  figura 
in  rame ,  pare  un  carpento ,  non  una  carretta  da  corsa ,  come 
forse  è  nell’  originale  . 

(b)  Vedi  Pulengero  cap.  25.  e  54.  Nel  bassorilievo ,  che  diamo  al- 
la  p,!g.  I. ,  vi  è  un  Genio  alla  meta  ,  che  pare  voglia  dare  la 
palma  al  vincitore.  Nello  stesso  atto  si  vede  un  uomo  in  un 
bassorilievo  presso  ii  Fabretti  De  Col.  Tra],  ijnr,  pag.  147.  in 
un  altro  bassorilievo  dello  stesso  Museo  Pio-Clcmentino  l’auri¬ 
ga  prende  la  corona  dal  pretore,  che  staccale  in  un  tribunale. 

(c)  Od.  1.  %•.  6.  Si  veda  ciò,  che  dissi  alla  pag.xLVii. 

(d)  M  Corinti),  i.  cap.  p.  v.  14.,  ad  Thilipp.  cap.  V.  14. 


le  bord  da  marbré ,  il  semble  que  le  scidpteur  ait 
voulu  /aire  entendre  par  la  qu  ii  y  en  aurait  eii 
meme  plus  de  neuf  si  le  sarcophage  eùt  été  plus 
long  (a) .  Panvinius ,  en  le  rapponant ,  rìa  pas 
réflechi  sur  ce  grand  nomhre  de  chars .  Peut~ctre 
que  cette  derniere  espéce  de  jeu  était  faite  pour 
divertir  quelquefois  le  peuplc  par  un  plus  grand 
conflit  d'auriges  ,  et  qu  on  ny  aura  pas  f ait  tant 
de  reprises  ni  tant  de  flormalités  quon  en  fai- 
sait  dans  ces  jeux  oh  tout  était  règie  avec 
la  plus  grande  précision  et  la  plus  parfaite 
exactitude ,  sous  la  direction  d’un  préteur  cir¬ 
cense  .  Aujourd’hui  on  court  a.  Rome  des  prix 
irréguliers  avec  autant  de  chevaux  quon  trou- 
Ve  ,  ce  quon  appelle  courir  en  troupe  .  Peut- 
étre  que  ces  courses  de  dix  ou  dou\e  chars 
nétaient-elles  quune  chose  a  peu-pres  scmblable 
a  celle-la . 

On  donna  d’abord  au  vainqueur  de  chaque- 
reprise  une  palme ,  a  laquelle  on  ajouta  dans  les 
siécles  postérieurs  une  couronne  ou  quelqiie  autre 
gentilUsse  en  soie .  Il  y  a  des  auteurs  qui  assurent 
que  la  palme  était  pìantée  sur  la  base  de  la  hor- 
ne  d’ou  le  vainqueur  Vcnlevait  en  y  arrivant  . 
D’autres  fontcroire  que  c’ était  le  juge  (b)  qui  la 
lui  donnait ,  ce  qui  parait  plus  simple  pour  évi- 
ter  les  disputes .  Quoiquil  en  soit ,  c  était  un 
si  grand  honneur  de  la  remporter  qu  Horace  [c)  dit 
quelle  rendali  les  hommes  presque  égaux  aux 
dieux  ,  et  en  langage  circense  on  l'appellait  bra- 
vium .  Je  ne  doute  pas  que  ce  mot ,  qui  a  eu 
V honneur  d’etre  consacré  par  s.  Paul  mème  dans 
ses  épitres  (d)  ,  ne  soit  V ancienne  origine  de  celui 
de  brave  que  nous  donnons  par  louange  a  un  hom- 
me  vaillant  ;  et  en  effet  il  est  devenu  commun 
a  presque  toutes  les  langues  vivantes  de  l’ Europe  . 


(a)  Cette  panie  postérieure  de  ebar  ,  à  cn  ìngcr  par  U  figure  sur 

citivrc  donnée  par  Tanoinius ,  parait  un  carpentum  ,  et  non  pas 
un  ebar  de  coiirsc,  tomme  il  est  peut-etre  sur  l'origitial  . 

(b)  ì'oy.  Boiitenger ,  cap,  z$.  et  54.  Sur  le  bas-relief  que  nous  donnons 

a  la  pag.  J. ,  il  y  a  un  Gènte  d  U  borne  qui  parait  louloìr  donner 
la  palme  au  vainqueur.  Onvoil  un  boinne  dans  la  méme  actitu- 
de  sur  un  bas-relief  chez  Fabretti ,  De  Col.  Traj.  Synt.  pag.  147. 
Sur  un  autre  bas-rclief  du  mane  Musée  Tie-Clemcntin ,  Paurige 
refoit  la  couronne  du  préteur  qui  est  camme  sur  un  tribunal. 

(c)  Od.  I.  v.  6.  Vay.  ce  que  fai  dit  à  la  pag.  xtvir. 

(d)  Ad  Corinti!.  1.  cap.  5».  v.  24.,  ad  Philipp,  cap.  3.  v.  14. 


t.anto  caso  delle  corse  circensi ,  che  come  si 
chiamavano  nobili  i  cavalli ,  che  vi  si  adopra- 
vano ,  nobile  pure  si  chiamava  la  palma  del  vin¬ 
citore  (o) . 

Non  per  questo  peto  restava  senza  ricom¬ 
pensa  l’auriga  secondo ,  e  il  terzo .  Vincere  si 
dicea  del  primo  ,  ferre  secundas ,  ferre  tenias  , 
degli  altri  due  .  Era  dunque  gran  gloria  per 
un  agitatore  ,  o  per  un  cavallo  l’avere  vinto 
molte  volte  ;  e  la  gloria  cresceva  a  misura ,  che 
erano  in  minor  numero  le  seconde  ,  ed  assai 
meno  le  terze .  Infatti  nelle  iscrizioni  di  que¬ 
sto  genere  vedesi  sempre  questa  grande  spro¬ 
porzione  (b)  .  Il  quarto  auriga  non  avea  che 
la  vergogna  d’essere  stato  l'ultimo ,  e  di  avere 
costato  molte  scommesse  a’ suoi  ingannati  fau¬ 
tori  ;  lo  che  non  gli  avrà  certamente  attirati 
grandi  applausi  .  Dalla  più  volte  ricordata  iscri¬ 
zione  di  Diocle  si  vede ,  che  si  tenevano  gli 
atti  degli  agitatori ,  o  siano  i  registri  delle  lo¬ 
ro  vittorie . 

Finite  le  corse  de’  carri ,  gli  agitatori  scende¬ 
vano  nell’  arena  ,  e  correvano  a  piedi  a  gara . 
Dopo  la  corsa  venivano  gli  atleti  ,  e  i  lottato¬ 
ri  i  quali  facevano  aneli’  essi  i  loro  esercizj  ,  e 
con  ciò  finivasi  la  giornata  .  Questi  differenti 
esercii]  erano  interrotti  dai  publici  elogi ,  che 
recitavansi  in  lode  dei  vincitori ,  e  dalle  distri¬ 
buzioni  ,  che  ad  essi  faceansi  delle  corone  .  Ecco 
a  mio  credere ,  quanto  basta  per  dare  un’  idea  del 
regolamento  ,  e  delle  leggi  dei  giuochi  circensi . 

CAPO  X. 

ESAME  PARTICOLARE  BELLA  CORSA  SECONDO 
LA  DISPOSIZIONE  DELLE  CARCERI 
NEL  CIRCO  DI  CARACALLA  . 

Esaminando  la  curva  ^  in  cui  sono  disposte 
le  dodici  carceri  del  Circo  di  Caracalla  ,  ho 
scoperto ,  mercè  l'attuale  misura ,  essere  la  mede¬ 
sima  un  arco  di  circolo  ,  il  cui  centro  giace  ver¬ 
so  il  mezzo  dell’  area  destra  nel  punto  c  ;  essen- 
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•  Les  anciens  faìsaient  lant  de  cas  des  courses  cir- 
censes  que ,  camme  ih  appellaient  nobles  Les  che- 
vaux  qiL  on  y  employait ,  ils  appellaient  noble  aus- 
si  la  palme  da  vainqueur  (a) . 

Le  second  et  le  troisie'me  auriges  ne  restaient 
cependant  pas  sans  técompense  .  On  appellait  vin¬ 
cere  celle  du  premier ^  et  ferre  secundas,  ferre 
tertias ,  celles  des  deux  autres .  C’ctait  dona  me 
grande  gioire  ,  pour  un  agitateur  ou  pour  un  che¬ 
vai  ,  d’avoir  vaincu  plusieurs  fois ,  et  la  gioire  au- 
gmeniait  en  raison  du  plus  petit  nomhre  des  se- 
condes,  mais  beaucoup  moins  en  raison  de  celili 
des  troisiémes  .  En  effet  dans  les  inscriptions  de 
ce  genre  ,  on  volt  loujours  cene  grande  dispropor- 
tion  (b) .  Le  quatriime  aurige  n’avait  que  la  honte 
d’avoir  étè  le  dernier  et  d’avoir  fait perdre  beaucoup 
de  paris  à  ses  fauteurs  trompés ,  ce  qui  ne  lui  attirait 
cenainement  pas  de  grands  applaudissemens  .  On 
volt  par  t inscription  de  Dioclès  ^  dont  nous  avons 
plus  dune  fois  fait  mention ,  quon  tenda  les  actes 
des  agitateurs ,  ou  les  regltres  de  leurs  victoires . 

Les  courses  des  chars  étani  finies  ,  les  a  dna- 
teiirs  descendaìent  sur  Varine  oÌl  ìls  couraìent  a 
pled  a  l  envi .  ^4près  la  course  venaient  les  athle- 
tes  et  les  lutteurs  qui  jinissaient  la  journée  par 
leurs  exercLces  quon  interrompali  par  les  élo- 
ges  et  les  louanges  des  vainqueurs ,  et  par  les  dis- 
tributions  des  couronnes  quon  leur  donnaii  . 
Je  croìs  que  c'en  est  asse:^  pour  donner  ime 
idee  des  reglimens  et  des  loix  des  jeux  circen' 
ses. 

C  H  A  P  I  T  R  E  JC. 

EXAMEN  PARTICULIER  DE  LA  COVRSE  SVI- 
FANT  LA  DISPOSITION  DES  CARCERES 
DANS  LE  CIRQUE  DE  CARACALLA. 

N  examinant  la  courbe  ^  oh  som  dlsposées 
les  dou^e  carceres  du  Cirque  de  Caracalla  , 
fai  dicouvert  par  la  misure  actuelle  ^  quelle  for¬ 
me  un  are  de  cercle  dont  le  centre  est  vers  le  mV 
lieu  de  taire  droite  au  point  c,  et  dont  le  ra- 

(a)  HoTace,  loc.  eie. 

(b)  Sunout  dans  etile  de  DiocUs . 


(a)  Orazio  loc.  cii. 

{b)  in  quella  di  Diocle  specialmente. 
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do  il  raggio  C  N  di  esso  circolo  uguale  a  cinque 
quarti  della  corda  N  O  ;  vale  a  dire ,  il  raggio  sta 
alla  detta  corda  come  j.  a  4, 

Non  posso  negare  ,  che  a  prima  vista  ,  osser¬ 
vando  l’obliquità  del  detto  arco  circolare  N  Q  O , 
mi  sono  nati  nell’animo  diversi  dubbj .  Primie¬ 
ramente  ho  detto  fra  me  stesso  :  l’onore ,  e  il 
premio  di  quel  nobilissimo  giuoco  era  certamen¬ 
te  destinato  a  colui ,  che  partendosi  colla  sua  qua¬ 
driga  dalle  carceri  nello  stesso  tempo ,  che  gli 
altri  giuocatori;  ed  entrando  in  lizza  dalla  par¬ 
te  destra  della  spina,  dopo  fatti  sette  giri  in¬ 
torno  alla  medesima ,  sapeva  uscir  fuori ,  e  sboc¬ 
care  il  primo  dalla  parte  sinistra  della  stessa  liz¬ 
za  ,  lasciandosi  addietro  la  meta  ,  ed  i  compagni . 
Questo  era  il  giuoco,  come  fu  detto  più  volte. 
Dunque  supponendo  in  ciascuno  de  concorren¬ 
ti  velocità  uguale  ,  tutta  l’industria,  e  l’arte  dei 
giuocatori  doveva  unicamente  impiegarsi  a  sce¬ 
gliere  la  via  più  breve ,  ed  il  minor  viaggio  pos¬ 
sibile  di  detta  corsa .  Chi  fosse  giunto  a  cono¬ 
scerlo  ,  ed  afferrarlo ,  quegli  senza  dubbio  dove¬ 
va  essere  il  vincitore  .  Non  di  molto  studio  facea 
però  mestieri  a  penetrare  cotesto  artificio ,  e  ma¬ 
gistero  .  Osnun  ben  vede ,  che  il  massimo  van- 
raggio  della  corsa  doveva  essere  di  colui ,  il  qua¬ 
le  prima  d’ogni  altro  avesse  saputo  arrivare  il 
primo  al  punto  P,  principio  della  spina  ,  e  tener¬ 
si  sempre  col  veloce  carro  saggiamente  accosto 
alla  medesima  ;  poiché  egli  solo  e  nella  precipi¬ 
tosa  corsa,  e  nelle  accorte  voltate  aveva  il  più 
breve  cammino  da  superare  ;  supposti  già  sem¬ 
pre  i  suoi  colleglli  al  pari  di  lui  veloci ,  ed  an¬ 
siosi  :  mentre  rimanendo  essi  alquanto  più  dis¬ 
costi  dalla  spina ,  erano  costretti  a  segnare  un  giro 
più  largo  intorno  alle  due  mete . 

D’altra  parte  in  quella  singolare  posizione 
d’arco ,  e  di  carceri,  pareami ,  che  non  si  doves¬ 
se  ascriver  sempre  a  merito ,  ed  arte  del  giuoca- 
tore  ,  uscendo  dalle  mosse ,  il  giugner  prima  de¬ 
gli  altri  alla  parte  superiore  di  essa  spina  ,  affer¬ 
rare  il  suo  principio  in  P,  e  costeggiarla  in  ap¬ 
presso  incessantemente  ;  imperocché  la  prima 
carcere  a  sinistra  segnata  num.  I.  rimane  sensi¬ 
bilmente  più  vicina  delle  altre  al  sudetto  pun- 
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yon  C  N  igale  le  cinquìème  de  la  corde  NO, 
cest-a-dire ,  qice  le  rayon  est  a  la  corde  comme 
y.  a  y.. 

Je  ne  pu  'is  nierquau  premier  abord  ^  en  obser- 
'I  vant  V obliquili  de  cet  are  circulaire  NQ  O,  il 
ne  me  soie  vena  plusieurs  doutes  dans  ì' esprit .  J’ai 
aussitot  dii  en  moimeme  :  Hhonneur  et  le  prix  de 
ce  jeu  tris-superbe  était  certainemert  destine  a  ce¬ 
lai  qui ,  partant  des  carceres  ,  avec  sa  quadrige  , 
dans  le  mime  tems  que  les  autres  joueurs ,  et  en- 
tram  dans  la  lice  du  còti  droit  de  L’épine  après 
avoir  fait  sept  fois  le  tour  y  savait  sortir  déhors 
et  deboucher  le  primìer  du  coti  gauche  de  la  mime 
lice  en  laissant  derriire  lui  ses  compagnons  avec 
la  borne  ;  et  tei  itait  le  jeu ,  comme  nous  Vuvons 
deja  du  plusieurs  fois .  En  supposant  dans  cha- 
cua  des  compititeurs  une  velociti  egale ,  tout  l'art 
et  tome  l'habiUti  des  joueurs  devaìent  donc  se  por- 
ter  a  choisir  uniquement  la  vote  la  plus  courte  et 
le  moindre  trajet  possible  de  la  course .  Celai  qui 
par\’enait  a.  le  connaitre  et  a  s'en  saisir  ,  devaìt 
itre  indubitablement  le  vainqueur ,  quoiqu  il  ne  fal¬ 
lai  pas  beaucoup.  de  peine  pour  pinitrer  ente  rase 
et  cet  artifice  .  On  volt  bien  que  le  plus  grand 
avantage  de  la  course  devoit  appartenir  a  celai 
qui  avant  toiis  les  autres  savait  arriver  le  pre¬ 
mier  au  point  P  ,  cornmencement  de  l’ipine  ,  en 
sen  tenant  sans  cesse  et  sagement  proche  d’elle 
dans  la  velociti  de  son  char  ;  car  lui  seul  avait 
et  dans  sa  course  précipitie  et  dans  ses  tours  ha- 
biles ,  le  plus  court  chemin  a  gagner  ,  en  sup¬ 
posant  toùjours  ses  compagnons  cussi  veloccs  et 
cussi  ardens  que  lui;  puisque ,  s  ils  restaient  un 
peu  plus  éloignà  de  l’épine ,  ils  étaient  obLigés 
de  faire  un  plus  grand  circuii  amour  des  deux 
bornes  . 

D’ailleurs ,  dans  cene  singuliire  positìon  d are 
et  de  carceres  ,  il  me  parait  que  ce  n  itait  pas 
toujours  au  merite  et  a  l’art  du  joueur^  en  sortant 
des  partirs  j  quon  devait  attribuer  son  arrivee , 
avant  les  autres  ,  a  la  panie  supèrieure  de  l’ipi- 
ne  doni  il  prenda  le  cornmencement  en  P  et  quii 
cotoyait  ensuite  sans  interruption  ;  parca  que  la  pri¬ 
mière  carcere  a  gauche ,  marquie  num.  1. ,  est  sensi- 
blement  plus  près  des  autres  au  point  nommi  P  , 
V 


' 
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to  P  ;  e  k  XIL ,  che  è  la  più  loncana ,  vi  si  dis¬ 
costa  fino  a  quattro  tese  più  della  prima,  come 
può  ognuno  assicurarsene  col  compasso  :  onde 
senza  riguardare  più  avanti ,  sembravami ,  che 
all’ auriga  possessore  della  prima  carcere  ridondas¬ 
se  un  troppo  maggior  vantaggio ,  e  la  giustizia 
del  2ÌUOCO  non  fosse  a  tutti  cenale . 

In  tal  mia  supposizione  ,  che  forse  natural¬ 
mente  si  presenterà  anche  ad  altri,  io  pensavo, 
che  meglio  si  fossero  potute  equilibrare  le  cose , 
acciocché  toccasse  ad  ognuno  egual  fatica  ,  ed 
eguale  viaggio  da  superare.  Io  dunque,  per  col¬ 
locare  ciascuna  carcere  in  pari  distanza  dalla  spina , 
facevo  centro  nel  punto  P  ,  e  col  raggio  PN  de¬ 
scrivevo  l’altro  arco  di  cerchio  OQS  .  In  quest’ 
arco ,  io  dicevo ,  se  fossero  disposte  le  carceri , 
sarebbe  qualunque  giuocatore  ugualmente  di¬ 
stante  dal  punto  P,  e  tutti  sin  dalle  mosse  si 
troverebbero  pari  in  questa  circostanza  del  giuo¬ 
co,  che  non  è  invero  da  trascurarsi.  Ma  ben 
presto  m’avvidi  del  mio  errore  ;  poiché  lungo  il 
sudetto  arco  O  Q  S  le  prime  carceri  a  sinistra 
troppo  rimangono*  mal  voltate  ;  né  guardano  sì 
ben  di  prospetto,  e  di  faccia  (cosa  molto  neces¬ 
saria  da  ottenersi)  tutta  l’apertura  della  corsa, 
cioè  lo  spazio  fra  il  destro  lato  del  Circo ,  e  la 
spina,  che  è  il  luogo,  a  cui  ogni  quadriga  deve 
immediatamente  dirigersi ,  e  studiarsi  di  preoccu¬ 
pare  sin  da  principio .  Il  nudo  occhio ,  che  atten¬ 
to  consideri  la  Tavola  I. ,  vede ,  e  distingue  da  sé 
stesso  il  vantaggio  ,  che  tiene  in  questo  particola¬ 
re  Tantico  arco  NQO  cosi  ben  piegato  al  di  fuo¬ 
ri  ,  sopra  il  secondo  arco  O  Q  S  da  me  supposto  . 

Qui  di  nuovo  io  dicevo  :  come  dunque  so¬ 
disfaremo  al  'difetto  delle  sudette  disuguali  di¬ 
stanze  ,  in  cui  pur  sono  le  carceri  respettivamen- 
té  al  principio  della  spina  ?  Per  rimediarvi  io  mi 
appigliai  ad  un  altro  partito  .  Supposi ,  che  le  me¬ 
desime  fossero  tutte  collocate  dentro  l’arco  OQS; 
ed  in  questa  guisa  salvando  in  tutte  ^una  egual 
lontananza  dal  punto  P,  io  caddi  in  altro  incon¬ 
veniente  .  La  misura  delle  carceri  era  data ,  sic¬ 
come  quella  ,  che  dovea  rendere  ciascuna  capa¬ 
ce  della  larghezza  di  una  quadriga  :  laonde  in 
questo  secondo  arco  io  non  potea  conseguire 


vili  )S^- 

et  la  Xll.  ,  qui  est  la  plus  loine ,  s'en  éloigne 
jusqua  quatte  tohes  de  plus  que  la  primière  ,  comme 
on  peut  s'en  assurer  par  le  compcs  ;  de  manière 
que  ^  sans  passer  plus  avant ,  il  me  semblait  qu  ii 
'  en  resultait  un  trop  grand  avantage  pour  Vaurige 
possesscur  de  la  primière  carcere ,  et  quii  ny  avait 
pas ,  dans  ce  jeu  y  ègalitè  de  justice  pour  tous  . 

Dans  cene  supposition  qui  se  prèsentera  peut- 
etre  cussi  naturellement  à  d'autres  qua  moi ,  je 
pensais  quon  aurait  pu  balancer  mieux  les  cho- 
ses  pour  mettre  plus  <£ ègalitè  dans  la  peine  et  le 
trajet  de  chacun .  Pour  piacer  donc  cheque  carce^ 
re  a  pareille  distance  de  l'èpine ,  je  faisais  le  cen¬ 
ere  au  point  P ,  et  avec  le  rayon  P  N  je  decrivais 
l'autre  are  de  cercle  OQS.  Si  les  carceres  ,  di- 
sais-je ,  avaient  iti  disposèes  sur  cet  are ,  cheque 
joueur  aurait  iti  a  distance  ègale  da  point  P ,  er 
des  les  partirs  ,  ils  se  seraient  tous  trouvès  ègaux 
dans  cene  circonstance  du  jeu  qui  nest  nullement 
a.  nègUger .  IS'laìs  je  in  apperyus  bientót  de  mon 
erreur  ;  car  le  long  de  Vare  OQS,  les  prè- 
mières  carceres ,  à  gauche ,  sont  trop  mal  tournèes 
et  ne  regardent  pas  asse\  directement  et  de  face 
(  ce  qui  est  tres-nècessaire  de  Vobtenir .  )  tonte 
V ouverture  de  la  course  y  c  est-a-dire  y  Vespace  en-- 
tre  le  coti  droit  du  Cinque  et  l'èpine ,  qui  ètait  F en- 
droit  oli  cheque  quadrige  devait  se  diriger  immè- 
diatement  et  quelle  devait  tdcher  d'occuper  des  le 
commenetment .  L’oeil  nu  et  attentif,  qui  regarde 
la  Bianche  I. ,  volt  et  distingue  tout  seni  l'avan- 
tagc  qua  ,  en  celò. ,  Vare  antique  NQO,  si  bien 
courbé  en  dèhors  ,  sur  le  second  are  OQS,  que 
j'ai  supposi. 

Je  disais  encore  ici  :  comment  satisferons-nous 
donc  au  dèfaut  des  distances  inègales  oli  sont  nèan- 
moins  les  carceres  par  rapport  au  commencement 
de  l’èpine  ?  Je  pris  un  autre  parti  pour  y  remi- 
dier .  Je  supposai  quelles  ètaient  toutes  placèes 
dans  Vare  OQS,  mais  c’est  (ùnsi  qu'cn  don- 
nant  à  toutes  une  ègale  distance  du  point  P  ,  je 
tombai  dans  un  autre  inconvènient  .  La  misure 
des  carceres  ètait  donnèe  pour  ètte  celle  de  Icur 
capaciti  rèlative  a.  la  largeur  d une  quadrige  : 
cesi  pourquoi  je  ne  pouvais  avoir y  d  ce  second 
are,  que  six  carceres  dans  le  Cinque  de  Cara- 
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che  sole  sei  carceri  nel  Circo  di  Caracalla:  nu¬ 
mero  incongruente  ,  e  non  bastevole  alla  ma¬ 
gnificenza  de’  giuochi  solici  a  farsi  alcune  volte 
con  dodici  carri  in  que’  superbi  teatri ,  i  quali 
tutti  pur  di  dodici  carceri  troviamo  composti . 

Se  io  mi  gitcava  poi  fuori  del  presente  anti¬ 
co  arco  N  Q  O  ,  partendomi  però  sempre  dalla 
sinistra  torre ,  cóme  da  punto  dato  ,  il  nuo¬ 
vo  esterno  arco ,  che  mi  nasceva ,  restando  an¬ 
cora  più  obliquo ,  e  più  respinto  dell’  odierno , 
mi  dava  una  maggiore  distanza  nel  duodecimo 
carcere  dalla  spina:  errore,  che  in  vece  di  emen¬ 
dare,  misi  faceva  anzi  più  sensibile ,  e  che  in  ap¬ 
presso  non  si  sarebbe  potuto  riparare  da  altri  van- 
taggi ,  '  come  procurerò  in  breve  di  conseguire  . 

Dopo  queste  mie  inutili  ricerche  ,  io  mi  po¬ 
si  dunque  a  considerare ,  se  rimanendo  fermo  il 
sudetto  antico  arco  del  Circo,  coloro,  che  otte- 
neano  le  prime  carceri  1.  II.  III. ,  quantunque  po¬ 
tessero  gradatamente  rallegrarsi  della  respettiva 
Jor  minore  distanza  dalla  spina  ,  soggiacessero 
poi  nella  corsa  a  qualche  incomodo  da  me  non 
peranche  ben  conosciuto ,  per  cui  venissero  com¬ 
pensate  le  cose  ,  e  tutti  rimanessero  in  circostan¬ 
ze  prossimamente  uguali ,  secondo  richiedea  la 
giustizia  del  giuoco ,  ed  il  sommo  rischio  di  can¬ 
ta  impresa  .  Questo  si  è  quello. ,  che  parmi  di 
avere  sufficientemente  scoperto ,  e  che  qui  mi  ac¬ 
cingo  ad  esporre  più  col  desiderio  ,  che  altri  cor- 
legga,  o  renda  migliori  questi  miei  tenui  pen¬ 
samenti;  che  in  aria  di  presentarli' come  se  fos¬ 
sero  dimostrazioni . 

Sia  collocata  nel  primo  carcere  segnato  num.I. 
una  quadriga .  Egli  è  certo ,  che  il  cavallo  a  si¬ 
nistra  mano  si  è  quellò  ,  a  cui  più,  che  agli  altri 
suoi  tre  compagni ,  viene  raccomandata  tutta  la 
maestria, e  la  direzione  della  corsa,  sì  pel  mas¬ 
simo  possibile  accostamento  alla  spina  ;  come  per 
la  sagace  ,  e  veloce  strettezza  delle  voltate  .  Con- 
vien  dunque  esaminare ,  se  non  ostante  la  sua 
maggior  vicinanza  alla  lizza,  sia  per  avventura 
sottoposto  colla  quadriga  a  qualche  svantaggioso 
incontro ,  per  cui  la  corsa  gli  sia  resa  più  diffi¬ 
cile  ,  e  più  tarda ,  che  agli  altri  di  manó  in  ma¬ 
no  mossi  dalle  seguenti  carceri  ;  onde  la  difficol- 


calia ,  nomhre  inconvènahle  et  Insuffìsant  a  la 
magnificence  des  jeux  quon  faìsaìt  quelquefois 
aree  donile  chars  dans  ces  superbes  théàtres  que 
nous  trouvons  aussl  tous  composcs  de  dou'^e  car¬ 
cere^  . 

Si  je  me  jerais  ensuite  hors  de  cet  are  anti¬ 
que  N  Q  O ,  en  partant  cependant  toujours  de 
la  tour  gauche ,  comme  d’un  point  donni ^  le  nou- 
vel  are  exiirieur y  qui  m'en  venali ,  étant  encore 
plus  oblique  et  plus  enfoncé  que  lactuel  y  me  don- 
nait  line  plus  grande  distance ,  dans  la  doui^iime 
carcere  ,  de  tipine  :  erreur  qui ,  au  lieu  de  cor- 
riger  y  me  devenait  meme  plus  sensible  yCt  qui  nau- 
rait  pu  ètre  riparie  dans  la  suite  par  d'autres  avan- 
tages  que  je  tàcherai  dobtenir  dans  peu  . 

Apres  ces  recherches  inutiUs  je  me  mis  donc 
a  considirer  si ,  t ancien  are  du  Cirque  restane 
ferme ,  ceux  qui  obtenaient  les  primiires  carceres 
/.  IL  IH. ,  quoiquils  pussent  se  rijouir  graduel- 
lement  de  leur  respective  et  moindre  distance  de 
tipine  y  ne  succombaient  point  ensuite ,  dans  la 
course  y  a  quelque  inconvenient ,  que  je  nai  pas 
encore  bien  connii ,  par  Icqucl  tout  fut  compensi , 
et  que  tous  fussent  dans  des  circonstanccs  prò- 
cìuànement  igales  ,  suivant  que  le  demandaient 
la  justice  du  jeu  et  le  grand  risque  d'une  iel¬ 
le  entreprise .  Vaila  ce  que  je  crois  avoir  suff- 
samment  decouvert  y  et  que  je  rd engagé  d'^xpo- 
ser  ici  ,  pius  avec  le  de  sir  quon  corrige  mes 
faibles  idies  ou  quon  les  augmente  ,  qiiavec  tair 
de  les  prisenter  comme  autant  de  dimon-stra- 
tions . 

Soit  piade  une  quadrige  dans  la  primiire  car¬ 
cere  marquie  num.  1.  ;  il  est  certain  que  le  chevai 
de  la  gauche  est  celui  des  quatre ,  sur  qui  roulent 
le  plus  tan  et  la  direction  de  la  course ,  tant  pour 
les  plus  grandes  approches  possibles  de  Vipine  y 
que  pour  le  serrement  adroit  et  viloce  des  tours . 
Il  faut  donc  examiner  si  y  malgri  son  plus  grand 
voisinage  de  la  lice,  elle  est  exposie par  ìiasard, 
ainsi  que  la  quadrige  y  a  quelque  rencontre  mal- 
heureuse  qui  lui  rende  la  course  plus  diffìcile  et 
plus  tardive  que  celle  des  autres  successivement 
parties  des  carceres  suivantes  ;  de  maniire  que  la 
diflculti  du  jeu  devine  ensuite  moins  inigale  a 
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ti  del  giuoco  divenga  poi  a  tutti  men  disugua¬ 
le,  anzi  prossimamente  la  stessa .  Accosto  al  si¬ 
nistro  lato  del  sudetto  carcere ,  io  fo  partire  una 
tangente,  che  vada  ad  incontrare  la  circonferen¬ 
za  della  meta  superiore.  Seguirà  il  punto  del  con¬ 
tatto  inT  ;  e  prolungata  questa  tangente  ,  andrà 
ad  incontrare  la  linea  M  P ,  che  è  il  diametro , 
o  sia  la  larghezza  della  corsa,  nel  punto  V.  Ciò 
posto ,  io  dico  :  se  questa  linea  fosse  un  raggio 
visuale  mosso  dall’  ocòhio  del  mentovato  cavallo 
sinistro  del  carro,  oppure  anche  del  suo  auriga, 
egli  è  chiaro  ,  che  dal  sudetto  carcere  quegli  non 
iscopre  ,  e  non  vede  il  principio  P  della  spina, 
a  cui  anela .  Dunque  sin  dalla  prima  mossa  è 
sforzato  a  dirigersi  colla  quadriga  al  punto  V 
sensibilmente  lontano  da  essa  spina ,  ed  in  quel 
punto ,  o  poco  prima ,  gli  è  d’uopo  d’intrapren¬ 
dere  una  voltata  per  la  linea  V  X,  o  altra  simi¬ 
le;  ingegnandosi  in  questa  guisa  di  accostarsi  alla 
spina  il  più  prontamente,  che  gli  è  possibile. 
Ma  sommando  insieme  i  due  lati  TV^  VX, 
egli  è  innegabile ,  che  sono  maggiori  del  terzo 
lato  TX.  Dunque  dovendo  la  sudecca  quadriga 
allungar  ivi  alcun  poco  il  suo  viaggio ,  e  perde¬ 
re  qualche  istante  di  tempo  nella  prima  sua  vol¬ 
tata,  viene  con  questo  incomodo  a  sodisfare  ba¬ 
stantemente  al  poco  vantaggio  ,  che  da  principio 
godea  ,  della  sua  maggior  vicinanza  alla  meta 
superiore ,  ed  alla  spina  . 

Passo  alla  seconda  carcere ,  la  quale  è  men  vi¬ 
cina  della  prima  al  punto  P  .  Se  da  quella  pari¬ 
mente  io  conduco  un’  altra  tangente  ,  o  sia  rag¬ 
gio  visuale  alla  sudetta  circonferenza  della  meta, 
il  punto  del  contatto  andrà  a  cadere  di  sotto  al 
punto  T;  e  prolungando  questa  tangente,  incon¬ 
trerà  la  linea  M  P  in  un  purtto  più  vicino  al  la¬ 
to  T  X  :  onde  il  secondo  auriga  scoprirà  più 
presto  la  spina,  e  si  troverà  difatei  più  vicino  ad 
essa.  Quindi  computando  la  voltata,  che  dovrà 
fare  per  afferrarla  ,  formerà  due  lati,  che  presi 
insieme  riusciranno  minori  dei  due,  che  ha  scor¬ 
si  il  primo;  e  così  a  questo  secondo  auriga  ab¬ 
bisognerà  fare  minor  viaggio,  e  perdere  minor 
tempo  per  impadronirsi  del  sudetto  accosta¬ 
mento  .  « 
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rous  et  à  peu-prh  la  meme .  Tout  proche  da  cò¬ 
te  droìt  de  cene  carcere  ,  je  jais  partir  une  tan¬ 
gente  qui  va  rencontrer  la  circonférence  de  la  bor- 
ne  siipérieure .  Le  point  du  contaci  sera  c/z  T , 
et  cene  tangente  prolongée  ira  rencontrer  la  li- 
gne  MP,  qui  est  le  diamétre  ou  la  largeur  de 
la  course  au  point  V .  Cela  suppose ,  je  dis  :  sì 
cetre  Ugne  était  un  rayon  visuel  parti  de  Voeil 
du  chevai  gauche  du  char  ou  meme  de  son  au- 
rige  ,  il  est  evident  que  de  la  carcere  doni  il 
sagit  ,  il  ne  découvrirait  et  ne  verrait  pas  le 
commencement  P  de  l'épine  oli  il  aspirerait .  IL 
est  donc  force  des  le  premier  partir  de  se  di¬ 
riger  avec  sa  quadrige  au  point  V  sensiblement 
éloigné  de  la  meme  épine  y  et  a  ce  point  ou  un 
peu  avant ,  il  est  obligé  d' entreprendre  un  tour 
par  la  Ugne  "V  X.  ou  tout  autre  semblable  > 
en  tàchant  ,  de  cene  manière ,  de  s'approcher 
de  l'épine  le  plus  promptement  qu  ii  lui  est  pos- 
sible  .  Mais  en  additionnant  ensemble  Ics  deux 
cotés  TV,  VX,  on  ne  saurait  contester  quils 
ne  soient  plus  grands  que  le  troisiéme  coté  T  X . 
Cette  quadrige  devant  donc  prolonger  y  cn  cet  en- 
droit  y  tant  soit  peu  son  trajet  et  perdre  quelque 
petit  moment  dans  son  prémier  tour  ,  satisfait 
siijfisamment  par  cette  incommodité  à  ce  peu 
d’avantage  ,  dont  elle  jouissait  d’abord ,  de  son 
plus  grand  voisinage  de  la  borne  supérieure  et 
de  l’épine . 

Je  passe  maintenant  a  la  seconde  carcere  qui 
est  moins  proche  que  la  prémiére  du  point  P  . 
Si  dela  je  mene  pareillement  une  autre  tangente 
ou  rayon  visuel  a  la  circonférence  de  la  borne 
supérieure ,  le  point  du  contact  ira  tomber  sous  le 
point  T  y  et  en  prolongeant  cette  tangente  elle  ren- 
contrera  la  Ugne  M  P  c/z  un  point  plus  près  du 
coté  TX;  de  sorte  que  le  seconé  aurige  décou- 
vrira  plutot  l’épine' ,  et  en  effet  il  se  trouvera 
plus  proche  d’elle  .  En  combinant  ensuite  le  tour 
quii  devra  faire  pour  sen  saìsiry  il  formerà  deux 
cotés  qui  y  pris  ensemble ,  seront  moindres  que  les 
deux  que  le  prémier  a  parcourus  ;  ainsi  ce  se- 
cond  aurige  aura  moins  de  trajet  a  faire  et 
moins  de  tems  a  perdre  pour  semparer  de  cette 
approche . 
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Lo  stesso  metodo  posso  tenere  inoltrando¬ 
mi  alle  altre  carceri  susseguenti  .  Di  mano  in 
mano  ciascun  auriga  si  troverà  diretto  colla  sua 
tanc^ente  j  e  col  carro  ad  un  punto  più  inferio¬ 
re  della  meta  j  e  per  conseguenza  riuscendo  più 
prossimo  al  princìpio  della  spina ,  sarà  obligato  a 
minor  voltata  .  Si  prendano  poi  coteste  voltate  do¬ 
po  il  punto  del  contatto  della  meta  o  in  due  linee 
rette,  come  noi  abbiamo  fatto,  o  piuttosto  se¬ 
guitando  una  linea  curva;  sempre  sarà  vero,  che 
quella  curva  ,  su  cui  dovrà  tenersi  il  secondo 
carro ,  si  troverà  più  breve  di  quella  del  primo  ; 
e  conseguentemente  più  sollecita  :  nel  che  ap¬ 
punto  consiste  il  ricercato  compenso  ,  che  si 
vuole  poi  adattare  colla  debita  proporzione  alle 
susseguenti  carceri  fino  alla  sesta  inclusivamentc  . 
E  qui  notar  debbo,  che  la  massima  differenza 
fra  le  varie  distanze  delle  predette  carceri  dal 
principio  della  spina,  è  quella,  che  passa  fra  la 
prima  carcere,  e  la  duodecima.  Or  questa  dif¬ 
ferenza  indicata  dal  segmento  di  linea  NTS, 
in  tutto  e  per  tutto  è  di  quattro  tese  :  cosa  as¬ 
sai  tenue ,  avendo  riguardo  al  tempo  ,  che  si  ri¬ 
chiede  a  scorrere  solamente  quattro  tese  con  quel¬ 
la  precipitosa  velocità ,  ond’ erano  le  quadrighe 
incredibilmente  agitate .  Laonde  con  un  giusto 
sforzo  di  detta  velocità  ,  non  era  difficile  a  fer¬ 
vido,  ed  accorto  auriga  mettersi  presto  del  pari 
cogli  altri  emoli . 

Benché  in  questa  lieve  differenza  di  cose  ri¬ 
spetto  alle  sudette  ineguali  distanze,  vi  fossero, 
partendo  obliquamente  dalle  mosse  ,  e  dirigen¬ 
dosi  alla  spina  ,  le  sue  diverse  voltate  ,  ed  i  suoi 
giusti  compensi,  non  sì  vogliali  però  questi  in¬ 
tendere  in  una  geometrica  precisione  .  Nè  tam¬ 
poco  è  da  credersi ,  che  gli  animosi  competitori 
misurassero  col  compasso  tutti  i  passi  da  farsi, 
c  le  tracce  ,  su  cui  cenere  le  lor  quadrighe  .  Ldm- 
peto ,  e  l’ardore,  da  cui  erano  accesi  alla  gloria 
del  premio,  e  l’ansioso  studio  di  romper  l’uno 
la  strada  all’altro,  e  di  rovesciarsi ,  non  dava  luo¬ 
go  di  prendere  misure  sul  campo  ;  nè  so  dì  esse 
quanto  fossero  matematicamente  capaci  .  Dirò 
bene ,  che  io  non  potea  prescìndere  dal  porre  in 
chiaro  ,  che  non  ostante  la  sudetea  ineguale  di- 


X  X  I 

Je  puis  suivre  la  mime  mithode  en  m'avan^ant 
aupres  des  autres  career es  .  Chaqiie  aurige  se 
trouvera  successivement  dirigi  avec  sa  tangente 
et  son  char ,  a  un  point ,  le  plus  inferieur  de  la 
borne ,  et  s  approckant  par  consiquent  davantage  dii 
commencement  de  ìépine ,  aura  un  plus  petit  tour 
a  faire  .  Quon  prenne  puis  ces  tours  après  le 
point  da  contact  de  la  borne y  ou  en  deux*‘lignes 
droites ,  camme  nous  l'avons  fait ,  ou  plutót  en 
suivant  une  tigne  courbe  ^  il  sera  toujours  vrai  de 
dire  que  cette  courbe ,  sur  Icquelle  devra  se  lenir 
le  second  char ,  se  trouvera  plus  courte  que  celle  du 
premier  et  conséquemment  plus  vite  ;  et  c’est  en  quol 
consiste  justement  la  compensation  qu  ii  fallait  et 
quon  veut  appliquer  ensuite  avec  la  proportion 
convenable  aux  carceres  suhsiquentes  jusqua  la 
sixiéme  inclusivement .  Je  dois  remarquer  ici  que 
la  plus  grande  dij^érence  entre  les  diverses  distan- 
ces  de  ecs  carceres  ,  des  le  commencement  de  Vépi- 
ne  ,  est  celle  quii  y  a  entre  la  primière  et  la  dou- 
■{lème  carceres .  Or  cette  diffirence  indiquie  par  le 
segment  de  tigne  N  T  S ,  err  de  quatre  loises  en 
tout  :  ce  qui  est  fon  peu  de  chose ,  eu  igard  au  tems 
qu  ii  faut  pour  parcourir  seulement  quatre  toises 
avec  cette  extrime  vilociti  par  ou  les  quadriges 
itaient  incroyahlement  agities  .  C'est-pourquoi , 
avec  un  juste  efori  de  cette  vilociti y  il  nétait  pas 
difficile  a  un  aurige  adroit  et  ardent  de  se  mettre 
bientot  au  pair  de  ses  imulcs  . 

Quoique ,  dans  cette  ligere  diffirence  ,  relati- 
vement  aux  distances  inigales ,  il y  cut,  en  par¬ 
tane  ohliquement  des  partirs  et  en  se  dirigeant  a 
Vépìne  y  leurs  divers  tours  et  leurs  justes  compensa- 
tions  ,  on  ne  veut  cependant  pas  les  prendre  dans 
une  pricision  giomitrique .  On  ne  doit  pas  croire 
non  plus  que  les  bouillans  compititeurs  mésurassent 
au  compas  tous  les  pas  qui  itaient  a  faire  et  toutes 
les  traces  que  devaieni  suivre  leurs  quadriges  .  Uim-' 
pétuosité  et  Vardeur  doni  ils  itaient  enfammis pour 
la  gioire  du  prix ,  et  la  pemble  iiude  de  se  cou- 
per  le  chemin  et  de  se  renverser  les  uns  les  au¬ 
tres  ,  ne  laissaient  pas  le  tems  de  prendre  des  mi- 
sures  sur  le  champ ,  et  je  ne  sais  point  quelle  itali 
mathimatiquement  leur  capaciti  sur  ces  mesures  . 
Je  dirai  bien  que  je  ne pouvais  nigliger  de  faire  voir 
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Stanza  delle  carceri  (  dato  innegabile  del  Circo 
di  Caracalla  ) ,  realmente  il  giuoco  in  se  stesso 
non  racchiudea  una  patente  ingiustizia  ;  ma  dis¬ 
cretamente  venivano  temperate  le  ineguaglianze 
da  altri  comodi .  Anzi  per  quel  minimo  vantag¬ 
gio  di  piu  ,  o  di  meno,  che  potesse  esservi  nella 
destinazione  delle  carceri;  questo  veniva  dato, 
o  tolto  dalla  sorte  :  e  se  appunto  si  destinavano 
a  sorte ,  questa  sola  era  a  tutti  la  debitrice  di 
ogni  benché  piccola  discrepanza. 

Mi  rimane  solamente  a  dir  poche  parole  del¬ 
le  sei  carceri  a  destra.  Partendo  da  queste  ,  ognun 
ben  vede,  che  la  lontananza  dalla  spina  ,  cd  il 
arrivarla  rimane  con  loro  danno  viep¬ 
più  maggiore  di  quello  ,  che  sia  movendo  dalle 
sinistre  carceri  precedenti .  Qual  dunque  è  il  com¬ 
penso,  che  a  loro  tocca  Considero  la  carcere 
pdù  lontana ,  che  appunto  è  la  XII. ,  e  vengo  a 
paragonarla  colla  VII.  Se  dal  lato  destro  di  que¬ 
sta  settima  (  o  dal  mezzo;  basta,  che  in  tutte 
si  osservi  la  stessa  legge  )  io  conduco  un  raggio 
visuale,  o  sia  una  tangente  alla  meta  superiore, 
cotesta  tangente  verrà  quasi  perpendicolare  al  dia¬ 
metro  di  detta  meta;  e  producendola  avanti,  ra¬ 
derà  prossimamente  il  Iato  destro  della  spina ,  scor¬ 
rendo  sempre  accosto  ad  essa  :  onde  la  situazione 
delia  settima  carcere  sembra  a  prima  vista  la  più 
felice  delle  altre .  Qui  pero  convien  riguardare 
più  avanti ,  e  rivolgere  lattcnzione  alla  meta  in¬ 
feriore  .  Chi  si  tenesse  col  carro  sulla  traccia 
della  mentovata  tangente,  giunto  ad  essa  meta 
inferiore ,  la  toccarebbe  appunto  nel  bel  prin¬ 
cipio  della  sua  circonferenza  :  onde  voltando  a 
sinistra  e  costretto  a  costeggiare  tutta  quanta  co- 
testa  circonferenza .  Ma  una  simile  curva  presa 
in  grande ,  e  fabricata  di  materiali ,  viene  ad  es¬ 
sere ,  secondo  pure  il  sentimento  de' geometri, 
un  poligono  di  molti  latercoU,  cioè  composto  di 
tante  piccole  rette  linee,  che  formano  fra  loro 
angoli  eguali ,  ove  si  tratti  della  circonferenza 
di  un  circolo .  Però  intorno  a  questi  moltissimi 
angoli ,  il  carro  è  costretto  di  fare  altrettante  vol¬ 
tate  ,  raddoppiando  con  sudore  lindustria  nel 
lungo  giro  ,  ed  impiegando  in  ciò  qualche  par¬ 
ticella  di  tempo  più,  che  se  compier  dovesse  un 


clairement  que ,  malgré  la  distancè  inégale  des  car- 
cercs  {  ce  qu  on  ne  peut  nier  du  Cìrque  de  Cara- 
calla  )  le  jeu  ne  renfermaìt  réellement  pas  en  sol 
meme  une  injustice  manifeste  ;  mais  les  inegaliiés 
devaient  etre  raisonnabhment  modfécs par  d’autres 
commodues  ;  et  le  sort  meme  donnait  ou  Stale  le 
moindre  avantage  de  plus  ou  de  moins  quii pou- 
vait  y  avoir  dans  la  destination  des  carceres  ;  et 
si  le  sort  les  destinale  ^  lui  seuL  était  a  chacun  le  dé- 
biteur  de  tonte  ^  quolque  petite,  diversité . 

Il  ne  me  reste  que  peu  de  mots  a  dire  des 
six  carceres  a  droite  .  En  en  panane  chacun  volt 
que  l  eloignement  de  Vépine  et  le  trajet  poury  ar~ 
river  leur  devient  avec  leur  dèsavantage  heaucoup 
plus  long  que  celui  quii  y  a  en  partane  des  car¬ 
ceres  a  gauche  .  Quelle  est  donc  la  compensaùon  qui 
leur  est  due  ?  Je  considere  la  carcere  la  plus  éloi- 
gn.ee ,  qui  est  justement  la  Ji.II.,  et  jela  compa¬ 
re  avec  la  V II.  Si  du  coté  droit  de  cene  se- 
ptieme  carcere  (  ou  du  milieu;  il  suffit  quon  ob- 
serve  la  mime  loi  pour  toutes  )  je  mene  un  rayon 
visuel  ou  une  tangente  a  la  berne  supéneure ,  cette 
tangente  sera  presque  perpendiculairc  au  diametre 
de  cette  borne ,  et  en  la  menani  plus  loia  elle  ra- 
i  sera  depres  le  cote  droit  de  l'cpine  enla  parcourant 
toujours  de  proche  ;  ainsi  la  situation  de  laseptié- 
me  carcere  semble  au  premier  ahord  la  plus  avan- 
tageuse  de  toutes .  Il  faut  cependant  regarder  ici 
plus  loia  et  tourner  son  atieniioii  a  la  borne  infe- 
rieure .  Celui  qui  suivrait  avec  son  char  les  iraces 
de  cette  tangente ,  étant  arrhj  a  cette  borne  infé- 
rieure ,  la  toucherait  justement  au  commencement 
de  sa  circonférence  ;  de  sorte  que  tournant  a  gau¬ 
che  il  est  obligè  de  cotoyer  tonte  cette  circonfèren- 
ce  .  JAais  une  semblable  coitrbe  prise  en  grand  et 
faite  de  matériaux  est ,  meme  suivant  le  sentiment 
des  geometres  ,  un  polygone  de  plusicurs  petites 
cotes ,  c  est-a-dire ,  compose  d'autant  de  petites  U- 
gnes  droites  qui  forment  emrelles  des  angles  égaux 
quand  il  s’agii  de  la  circonférence  d'iin  cercle . 
C  estpourquoi  le  char  est  ohligé  de  fiiire  sur  ce  grand 
nombre  d' angles  autant  de  tours  quii  y  en  a ,  en 
redoublant  avec  peine  son  industrie  dans  ce  long 
tour ,  et  en  employant  en  cela  quelque  peu  de  tems 
plus  que  s’il  devait  remplir  un  égat  trajet  en 
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cgùal  viaggio  continuando  il  suo  corso  per  retta 
linea  .  Ecco  lo  svantaggio  della  settima  carcere . 
Ai  contrario  chi  muove  dalla  duodecima  pili  lon¬ 
tana  j  trova  un  compenso  nel  giro  della  stessa 
meta  inferiore.  Si  conduca  da  quest’ ultima  car¬ 
cere  una  tangente  ad  essa  meta  ;  vedrassi ,  che 
per  retta  linea  va  ad  incontrarla  verso  Y  in  un 
punto  piu  basso  di  quello  della  settima  ;  cosic¬ 
ché  il  carro  duodecimo  non  ha  bisogno  di  ci- 
gnere  tutta  quanta  la  detta  meta ,  e  di  aggirarsi 
intorno  a  tutta  la  sua  circonferenza.  Questo  mi¬ 
nor  incomodo ,  e  minor  perdimento  di  tempo , 
supposte  già  in  ciascuno  le  velocità  eguali ,  com¬ 
pensa  il  difetto  della  sudetta  ineguale  distanza, 
quanto  fisicamence  può  bastare .  Chi  volesse  dis¬ 
trarsi  in  curiose  indagini ,  sarebbe  da  ricercarsi 
di  quanto  maggiore  velocità  dovrebbe  ciascuno 
animarsi ,  per  avanzare  il  compagno  a  un  dato 
punto  :  ma  noi  lasceremo  queste  sottili  distra¬ 
zioni  ai  matematici  . 

Piuttosto  son  vago  d’investigare  quanta  lun¬ 
ghezza  di  spazio  scorresse  una  quadriga,  aggi¬ 
randosi  sette  volte  incorno  alla  spina,  per  isco- 
prire  qual  proporzione  abbia  cotesta  antica,  e 
difficìl  corsa  a  quella ,  che  si  fa  in  Roma  da’ 
barberi  a’  nostri  giorni ,  La  predetta  settupla  lun¬ 
ghezza  raddoppiata  ,  e  computati  ancora  li  tre¬ 
dici  giri  attorno  alle  due  mete ,  ed  una  volta  so¬ 
la  nella  prima  mossa  la  distanza  maggiore  della 
duodecima  carcere  dalla  meta  superiore;  tutte 
queste  misure,  come  si  può  riscontrare  sulla  pian¬ 
ta  ,  formano  insieme  tese  incirca  numero  1937. 

Ed  essendo  la  tesa  di  Francia  composta  di 
sei  piedi  del  re  ,  e  stando  questo  piede  al  pal¬ 
mo  romano  architettonico  come  60.  a  86.  ;  ne 
viene ,  che  tutta  la  sudetta  lunghezza  si  riduce 
a  palmi  romani  in  circa  numero  i66j8. 

Ma  la  lunghezza  della  strada  dritta  del  Cor¬ 
so  di  Roma,  che  in  oggi  si  compie  dai  bar¬ 
beri  ,  principiando  dalla  guglia  della  piazza  del 
Popolo ,  e  venendo  sino  al  muro  del  palazzo 
di  Venezia,  è  di  palmi  suderà  7J00. 

Dunque  la  lunghezza  dell’  antica,  difficilissi¬ 
ma,  ed  inestimabilmente  magnifica  corsa  roma¬ 
na  nel  Circo  di  Caracalla ,  sta  alla  lunghezza  di 
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continuant  son  tour  en  Vigne  droìte  ;  et  c  est  la. 
que  se  trouve  le  désavantage  de  la  septiéme  car¬ 
cere  .  Celai ,  au  contraìre ,  qui  part  de  la  doir(ié- 
me ,  la  plus  elolgnée  ,  trouve  une  compensation 
dans  le  tour  de  la  mime  borne  inférleure .  Mene-^ 
de  celta  derniere  carcere  une  tangente  a.  cetre  bor¬ 
ne  ,  vous.  verrei  quelle  va  ,  par  une  tigne  droite , 
la  rencontrer  vers  Y  en  un  point  plus  bas  que  celai 
de  la  septiéme  ;  ainsi  le  douiieme  char  na  pas 
besoin  d’embrasser  tonte  cene  borne  et  de  tourner 
laute  sa  circonférence .  Ce  moins  dincommodite 
et  de  pene  de  tems ,  en  supposant  dans  tous  les 
chars  ime  égale  vélocitè  ,  compense  le  défaiit 
de  dinegale  disiance ,  dont  il  est  queslion ,  autant  - 
qu  ii  est  physiquemeni  nécessaire  .  Si  I  on  voulait 
se  livrer  a  des  recherckes  ciirieuses ,  cc  serale  de 
savoir  quelle  ctait  la  plus  grande  vélocitè  dont  cha- 
chun  devrait  èrre  animé  pour  dévancer  son  compa- 
gnon  a  un  point  donné  ;  mais  nous  laisscrons  aux 
mathématiciens  ces  subtilcs  abstractions . 

Taime  beaucoiip  mieux  tacherde  decouvrir  quel¬ 
le  éiait  la  longueur  de  Vespace  que  parcourait  un 
char  en  tournant  sept  fois  autour  de  Vépine  ^  pour 
trouver  la  proportion  quii  y  a  enne  cene  ancien¬ 
ne  et  difficile  course  avec  celle  des  barbes  quon 
fall  de  nos  jours  a  Rome .  Cene  septuple  longueur 
redoublée  avec  les  nelle  tours  des  deux  bornes  aus- 
si  comptés  ,  et  une  fois  sente ,  au  prémier  partir^ 
la  plus  grande  distance  de  la  douiiéme  carcere  a 
la  borne  supérieure ,  toutes  ces  mésures  forment  en¬ 
semble  ,  camme  on  peut  le  reconnaine  sur  le  pian , 
environ  ip  j/.  toises . 

La  tolse  de  F rance  étant  composée  de  six  pieds 
de  roiy  et  ce  pied  étant  au  palme  romain  archi- 
tectonique  camme  60.  a  Sd. ,  il  en  résulte  que 
tonte  cetre  longueur  se  réduit  d  environ  idSjS. 
palmes  romains  . 

Mais  la  longueur  de  la  rue  droite  dii ,  Cours 
de  Rome  y  que  les  barbes  fournissent  aujourd' hai , 
en  commen^ant  à  tobélisque  de  la  place  du  Peu- 
pie  y  et  arrivant  jusqu  au  mur  dupalais  de  V eni- 
se ,  est  de  /yoo.  palmes  , 

La  Longueur  de  V ancienne ,  tres-dfficile  et  ine- 
stimablement  magnifique  course  romaine  ,  dans 
le  Cirque  de  Caracalla  ,  esc  donc ,  d  la  longueur 
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quella,  die  si  pratica  a’ nostri  giorni  co’ barberi 
sci  citi ,  come  il  numero  i66jS.  al  numero  yj  oo.; 
vale  a  dire,  la  prima  era  lunga  due  volte,  e 
quasi  un  quarto  più,  che  la  nostra  (a). 
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(<z)  Sebbene  in  questo  capo  noi  abbiamo  adattate  le  lettere,  e  le 
piccole  misure  a  quelle  della  nostra  pianta  nella  Tav.  I., 
non  abbiamo  poi  voluto  alterare  le  misure  generali,  ossia  il 
risultato  di  esse  ,  con  cui  l’Autore  fa  poscia  il  confronto  colla 
corsa  moderna;  avendo  stimato  meglio  dirlo  qui  in  una  nota, 
secondo  le  nostre  più  giuste  misure.  Queste  dunque  prese  a 
parte  a  parte  sono  le  seguenti,  contando  a  tese  di  Francia. 
Spazio  primo  fra  la  carcere  VII.  (  medio  spazio  i ,  ed  il 

principio  in  P  ,  forma  ....  tese  87 :  3 
Spazio  fra  i  tempietti ,  e  la  spina,  tese  2.  moltiplicate 

. .  54  — 

Lato  della  spina,  tese  13?.  moltiplicate  per  14.  .  1S48  _ 

Circonferenze  delle  mete,  tese  11;  1,  moltiplicate 

P"  . . .  1 

Risultato  di  tutta  la  misura  .  *.  .  ^ 

.  2134-  4 

j  piedi  francesi  uScS  _ 

o  siano 

)  palmi  romani  18358:  — 
Il  Corso  di  Roma  secondo  la  misura  del  sig.  Bianco- 
ni  sarebbe  di  ...  palmi  romani 


che  sono 


piedi  francesi 


7500 - 

Jiidi  d:8 


Secondo  un-  altra  misura  dataci  dal  sig.  Domenico  Lue- 
chi,  valente  architetto,  c  nostro  amico  ,  sareb- 

■  *  .  palmi  romani  7575  — 

o  sia  un  miglio,  e  circa  un  settimo  .  Secondo  poi  la  misura 
stampata  dal  Padredio  nella  sua  operetta  :  Misure ddle  sette ,  e 
vove  chiese,  del  circuito  ,  e  parti  principali  di  !\o>nu.  ec.  I{o- 
ma  1677.  ,  pag.  35?.,  sarebbe  di  meno  assai  .  Ma  questo 
autore  non  è  troppo  esatto.  Confrontando  pertanto  i  palmi 
romani  183  58.  della  corsa  del  Circo,  coi  palmi  7500.,  o 
anche  7575.  dc4  Corso  moderno,  la  corsa  del  primo  era 
m.aggiore  quasi  una  volta,  e  mezza  della  seconda. 

Oltre  questo  nuovo  calcolo,  e  confronto,  ne  abbiamo  voluto  fare 
un  altro,  quasi  necessario,  c  piùcurioso;  valcadire,  il  para¬ 
gone  dell’arena  di  tre  altri  Circhi  di  Roma,  de' quali  in  qual- 
che  maniera  si  può  avere  la  misura;  c  sono  il  Massimo,  il 
Vaticano,  c  l’Agonale,  dove  ora  è  piazza  Navona  .  Quella 
del  Massimo  l’abbiamo  tolta  dal  Nardini  lib.  7.  cap.  1.  ;  quel¬ 
la  del  Vaticano  dal  Fontana  11  Tempio  f’atic.  pa-r.  zi.  e  St).  ; 
quella  dell’Agonale  l'abbiamo  presa  noi  sul  luogo,  per  non 
fidarci  di  quella  data  dal  citato  Padredio  pag.  42.  ;  riducen¬ 
do  però  a  tesa,  che  vale  sei  piedi  francesi,  o  sia  palmi  ro¬ 
mani  otto  e  tre  quinti,  le  canne  dclNardini,  c  i  palmi  del 
Fontana.  Avranno  dunaue  il 
Circo  Massimo  ,  larghezza 
lunghezza 

Circo  di  Caracalla ,  larghezza 
lunghezza 

Circo  Vaticano,  larghezza 

lunghezza 

Circo  Agonale,  larghezza 

lunghezza 

Quindi  ognun  vede  la  maggiore , 
quattro.  Quello  di  Caracalla  dunque  ,  essendo  il  più  grande 
dopo  il  Massimo,  e  non  molto  meno  di  esso,  era  un  gran 
Circo.  Su  questo  paragone  vi  è  da  fare  una  più  rimarchevo- 


de  celle  quon  fait  aujourd’hui  avee  des  barhes  li- 
bres  y  comme  16 6j8.  a  /joo. ,  cest-a-dire  que  la. 
primiere  ètaìt  deux  fois  et  presque  un  qitart  plus 
longue  que  la  nòtte  (a) . 


(a)  £lHoÌque  dans  ce  chapitre  nous  ayons  accommodé  Ics  lettres  et 
Ics  pelitcs  mésuns  à  celles  de  notre  pian  sur  la  Tlanche  l. , 
nous  n  avons  pas  voulu  en  allérer  les  mésures  géiiérales  ou  le 
total  doni  l^uteur  en  fait  la  comparaison  avec  la  cottrse  mo¬ 
derne',  car  nous  auuns  cruquil  était  mieux  de  le  dire  ici  dans 
une  note,  suìvantnos  plus  justes  mésures.  Ccs  mésures ,  prises  cn 
détail  et  caleùlées  à  la  toise  de  Frunee ,  som  les  suivantes , 
Trémier  espace  fH/re  la  carcere  fll,  (  le  qui  est  l'cspa- 

ce  moyen)  et  le  commcncernent  cn  P  fait  toiscs  87:  3 
Espace  entre  Ics  petits  teniples  etTépine ,  toiscs  2.  tmil- 

tipUées  par  iq . 34  _ 

Cote  de  l'épine ,  loises  1^2.  niHltipiiées  par  .  .  .  1848  _ 

Circonférences  des  bornes ,  toiscs  ii  :  i.  n/ultiplìécs 

P‘T-  . . .  I 

Total  de  la  mésure  entiére  .  .  •  .  .  2134:  4 

J  pieds  de  roì  12808  - 


qui  rcpondeni  d 


18358  i 


7500  — . 


palmes  rojnai 

Le  Cours  de  }{ome ,  suivant  la  mésure  de  M.  bianconi , 
devrait  Sire  ......  palmes  romains 

qui  som  .....  pieds  de  roì  5ii(5;6:8 

Suivant  une  autre  mésure  que  nous  a  dounée  M.  Domi¬ 
nique  lucchi,  haùile  arehitecte  et  un  de  nos  amis , 
devrait  Sire  ....  palmes  romains  7575  — 
ou  un  mille  ttenvironun  sepliéme  .  Smvani  la  n.ésure  donuéepar 
Tadredio  dans  son  petti  OHvrage  ylAisare  delle  sette,  e  nove  chie¬ 
se  ,  del  circuito,  c  parti  principali  di  Roma  etc.  Roma  1577. , 
pag.  ^c).,  il  devrait  Sire  de  beauioup  tiioins  ;7nais  cet  auieur  nest 
pas  trop  exact.  .Ainsi  les  palmes  romains  1S358.  i  delacour- 
se  du  Cirque ,  comparés  avee  les  palmes  7500.  ou  mSme  7575* 
du  Cours  moderne,  la  cottrse  du  premier  éiait  presqu'  une  fois 
et  demi  plus  grande  que  La  seconde  . 

Outre  ce  noHveau  calciti  et  celle  comparaison  ,  nous  en  avons  voulu 
fairc  une  autre  qui  est  presque  plus  nécessaire  et  plus  curicust ,  sa- 
voir,la  comparaison  de  Carène  de  truis  autres  Cirques  de  l{omc  , 
donton  pelli,  cn  quelque  faqon ,  avoir  la  mésure',  ce soni  le  Cir¬ 
que  Maxime,  le  Vatican,  et  CMgonal  oh  est  de  nos  joursla  pla¬ 
ce  Tiavona  .  La  mésure  du  Maxime  a  élé  prìse  de  'Giardini ,  lib.  7. 
cap.  2.;  celle  du  Taiican,  de  Fontana  ,  11  Temp.  Vat.  pa.^:».  c  t  8;;.; 
celle  de  l  .Agonat  nous  l  avons  prise  nous-mSme  sur  le  lieu  ,  poitr  ne 
pas  nous  fier  d  celie  qiiepiiblia  lenomméVadredio  ,  pag.  42.  ;  mais  ' 
nous  avons  reduit  les  aunes  de  7{ardini  et  les  palmes  de  Fontana  À 
une  toise  qui  repond  d  sìx pieds  de  roì  oit  à  huìt  palmes  romains 
et  trois  ctnquiémes  .  Lcurs  mésures  seront  donc ,  datis  le 

f  j)5:  5 

2pO:  4 


.  tese  p6  :  5 

Cirque  Maxime , 

largeur  , 

.  .  apo  :  4 

Cirque  de  Caracalla 

longueur  . 

40 :  4 

largeur 

.  247  - 

longueur 

.  .  26:  4 

Cirque  Vatkan , 

largeur 

.  154:4 

longueur 

27:  4 

Cirque  Mgonal , 

largeur 

-  .  130  - 

longueur 

40 

247 

26 

154. 

27: 

130 


Chacunvoil  par  là  le  plus  cute  moins  de  grandeur  de  tous-Us  qtta- 
tres.  Celiti  de  Caracalla  étant  le  plus  grand,  au  Maxime  près , 
et  n' étant  que  de  peti  plus  petit ,  était  donc  un  grand  Cirque.  Sur 
cotte  comparaison,  il  y  a  à  /aìre  une  remarque  plus  cotisidcrable 
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DESCRIZIONE  DELLE  TAVOLE 

RAPPRESENTANTI  IL  CIRCO  DI  CARACALLA. 
E  FABRICHE  APPARTENENTI  AD  ESSO, 

E  DELLE  ALTRE  TAVOLE,  E  VIGNETTE 
POSTE  nell’  opera. 


DES CRIPTI ON  DES  PLANCHES 

REPRÉSENTANT LE  CIRQVE  DE  CARACALLAET 
LES  ÉDIFICES  QUI  LUI  APPARTIENNENTy 
ET  DES  AUTRES  PLANCHES  ET  VIGNET- 
TES  MISES  DANS  CET  OUFRAGE. 


L'Idea  di  chi  ha  fabrìcato  questa  Circo  pa¬ 
re  troppo  evidentemente  sia  stata  quella 
di  profittare  di  una  piccola  valle  fra  tre  colli¬ 
nette  al  levante  della  via  Appiaj  luogo  adatta- 
tissimo  a  quella  specie  di  edifizio  :  come  in  una 
valle  erano  stati  fabricati  il  Circo  Massimo  ,  il 
Sallustiano ,  il  Vaticano ,  quello  detto  di  Au¬ 
reliano  fuori  di  Porta  Maggiore,  e  forse  altri.. 
Noi  esaminiamo  a  lungo  nella  prefazione  ,  chi 
possa  esserne  stato  il  fondatore  ,  o  almeno  a 
qual  epoca  dell’  architettura  romana  si  possa  veri- 
similmente  riportare .  Qui  diremo  soltanto  ,  che 
il  totale  deir  edifizio  era  molto  semplice,  e  po¬ 
co  ornato ,  il  che  ci  ha  servito  di  regola  per  li 
disegni  ,  che  abbiamo  fatti  incidere  in  rame . 
Volendo  qui  supplire  anche  alla  descrizione  ge¬ 
nerale  ,  e  particolare  di  esso ,  che  non  ha  fatta 
il  sig.  Bianconi,  autore  degli  scrìtti  precedenti, 
se  non  che  in  parte ,  e  all’  ingrosso  per  altro 
oggetto;  noi  la  faremo,  seguendo  l’ordine  delle 
Tavole,  che  abbiamo  disposte,  come  sì  è  credu¬ 
to  piu  conveniente .  Avvertiamo  bensì ,  che  quelle 
contrasegnate  con  un  asterisco  ,  sono  quelle  fatte 
fare  dal  sig.  Bianconi,  ma  fatte  ritoccare  in  qual¬ 
che  parte  da  noi .  Le  altre  fatte  dì  nuovo  o  sono 
fatte  secondo  i  nuovi  disegni ,  o  si  è  corretto  in 
parte  il  disegno  lasciato  dal  medesimo,  o  la  scam¬ 
pa  delle  Tavole,  come  anderemo  accennando. 


le  osservazione  riguardo  alle  carceri  di  ciascun  Circo  -,  cioè  , 
se  in  tutti  potessero  essere  veramente  dodici;  e  se  erano 
tante ,  come  fossero  capaci  di  una  quadriga .  Se  il  nostro 
Autore  pag.ixi.  ha  osservato  ,  che  quelle  del  Circo  di  Cara- 
calla  erano  precisamente  capaci  di  una  Quadriga ,  e  di  un  ca¬ 
vallo  sciolto;  come  Questi  avrebbero  potuto  aver  luogo  nei 
due  Circhi  più  piccoli?  Il  Fontana  in  quella  pianta  del  Vati¬ 
cano  non  ne  mette  ,  che  sci ,  non  so  per  qual  ragione .  Nell’ 
Agonale,  che  era  più  corto  ,  ma  più  lai^o,  si  stenterebbe  a 
trovarvi  una  giusta  capacità  per  dodici  carceri  da  contenere 
quadrighe  ,  Per  la  direzione  di  esse  retta  ,  ovvero  obliqua,  come 
nel  Circo  di  Caracalla,  non  possiamo  assicurarne  cosa  alcuna. 
Nel  Massimo  soltanto  si  potrebbe  rilevare  giustamente  con  uno 
scavo  ;  perocché  sotterra  ne  esistono  in  gran  parte  gli  avanzi , 


T'  ^Idée  de  celiàqui  a  faubànr  ce  Cirque  y  pa- 
rait  évidemment  avoir  èté  celle  de  profher 
d'ime  petite  vallèe  enire  trois  collines  au  levant  de 
la  vote  Appienne  y  lieu  fon  convenable  a  cette  espéce 
d'édifice ,  comme  on  le  volt  par  les  Cirques  Maxi¬ 
me  ,.  Sallustien ,  Vatican  ,  celai  appelli  d' Aurelien 
hors  la  Porta  Maggiore ,  etpeut-ètre  d'autres  qaifii- 
rent  tous  bdiis  dans  des  vallèes .  Nous  examinons 
au  long,  dans  la  priface  y  qui  peut  en  avoir  Iti 
le  fondateur  y  ou  dumoins  a  quelle  époque  de  Var- 
chitecture  romaine  on  peut  le  rapporter  avec  vrai- 
semblance .  Nous  dirons  seulement  tei  que  la  to- 
talité  de  l'édifice  était  fon  simple  et  peu  ornie  ;  ce 
qui  nous  a  servi  de  regie  pour  les  desseins  que 
nous  avons  fait  graver  sur  cuivre  .  Voulant  mème 
suppléer  ici  a  sa  description  générale  et particulié- 
re  que  M.  Bianconi ,  auteur  des  icrits  prccédens  , 
na  faite  quen  partie  et  en  gros  pour  un  aiitre 
ohjet ,  nous  la  férons  en  suivant  l'ordre  des  Plan- 
ches  que  nous  avons  disposées  comme  nous  avons 
era  le  plus  convenable .  Nous  avertissons  que  celles 
marquées  par  un  asterisque  soni  celles  que  M.  Bian¬ 
coni  a  fait  f  aire  y  mais  que  nous  avons  fait  retou- 
cher  dans  quelques  endroits  .  Les  autres  nouvelle- 
mene  faites ,  ou  sont  faites  sur  de  nouveaux  des- 
seinSy  ou  l'on  a  corrige  en  panie  le  dessein  quii 
en  a  laissé ,  ou  limpression  des  Planches  comme 
nous  le  dirons . 


pAt  rappoH  aiix  carcercs  de  cliaque  Cirque ,  savoir  ,  poti- 
•vaient-elUs  Sire  ‘•jerìtablcment  douze  dans  tous  les  Cirques  ?  et  si 
elle:  ètaient  toutes  autant ,  comment poiivaìent-clles  renjermer  une 
quadrile  >  L' Auteur  ayant  rcmarqaé ,  pag.  iati,  que  ctlles  du  Cir» 
que  de  Caracalla  contcnaient  jusieracnt  une  quadrile  et  un  chevai 
libre ,  comment  ponvaient-ellcs  avoir  lieu  dans  les  deux  Cirques 
?noins  grar.ds  ?  Fontana  dan.s  ce  pian  du  Faticali  ,  fe  nesais  pour- 
quoi  y  n'y  en  place  que  six  .  DansrAgonalquìyquoiquepluslaT- 
gè,  n  était pas  aussi  long  ,  on  aurait  de  la  peine  à y  trouver  tuie 
juste  capacitò  de  douze  carcerespour  contcnir  des  quadriges .  ^iant 
à  leiir  direction  ,  ou  droite  oh  oblique  ,  comme  dans  le  Cirque  de  Ca¬ 
racalla  ,  noKJ  ne  saurions  rien  avancer  Id-dessus .  Ce  iiest  que  dans 
le  Maxime  qu'onpourraìl  le  voir  précisement  par  ime  cxcavacion  , 
puisque  cesi  sons  terre  qii’enexistent  les  restes  en  grande  panie . 

y 
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TAVOLA  I. 

PIANTA  DEL  CIRCO. 

PIAN  TERRENO. 

Fig.  I.  La  pianta  di  t^uesto  Circo  esiste  in¬ 
tieramente  :  è  stato  per  altro  necessario  di  fare 
alcune  scavazioni  a’ piedi  del  podio,  alla  spina, 
e  alle  carceri ,  non  ostante  quelle  fatte  dal  sig. 
Bianconi  ;  le  prime ,  per  rettificare  la  situazio¬ 
ne ,  forma,  e  numero  delle  scalette ,  conducen¬ 
ti  al  podio ,  ed  ai  sedili  ;  le  seconde  per  rinve¬ 
nire  l’altezza  della  spina ,  e  la  larghezza ,  e  con¬ 
figurazione  delle  sue  testate ,  il  diametro  dei 
due  tempietti ,  loro  profondità  ,  e  forma  inter¬ 
na,  ed  esterna;  le  ultime  per  conoscere  la  gros¬ 
sezza  de’ muri,  che  divideano  le  carceri,  e  la 
loro  direzione.  Tutto  ciò  si  è  fatto  ad  oggetto 
di  delineare  fedelmente  il  piano  ,  che  in  molte 
parti  era  mancante  in  un  disegno,  e  in  una  stam¬ 
pa  dell  Autore.  Le  linee  punteggiate,  fra  le 
quali  sono  notate  le  dimensioni  principali ,  dan¬ 
no  un  idea  del  metodo  tenuto  per  rettificare 
le  misure  del  presente  piano  ;  nella  descrizione 
del  quale  ,  per  evitar  confusione ,  e  ripetizioni , 
si  fa  uso  delle  stesse  lettere,  che  hanno  servito 
di  particolare  descrizione  nel  Capo  IV.  I  pri¬ 
mi  numeri  arabici  indic.ino  le  tese;  i  secondi, 
e  i  terzi,  distinti  da  uno,  e  da  due  accenti, 
o  tratti,  indicano  i  piedi,  ei  pollici  ,  misura  di 
Francia  . 

L  L  Torri  dell'  oppido  .  Ved.  la  Tav.  VII. 

B  B  B  Carceri  in  numero  di  XII. 

I  Porca  in  mezzo  alle  carceri .  Ved.  la  Ta¬ 
vola  VI. 

H  H  Porte  fra  le  torri ,  e  i  lati  del  Circo . 
Ved.  la  Tav.  VII. 

FF  Portico,  o  androne,  con  scalette,  che 
dallo  stesso  portico  davano  accesso  ai  soprapposti 
gradi.  Ved.  la  Tav.  Vili. 

K  Porta  libicinaria ,  o  sandapilaria ,  per  cui 
si  trasportavano  fuori  del  Circo  i  cadaveri  di  co¬ 
loro  ,  che  fossero  restati  morti  nei  giuochi .  Non* 
sappiamo  con  qual  fondamento  il  Fabretci  (a)  col- 


PLACCHE  L 

PIAN  D  U  C  J  R  Q  V  E. 

REZ-DE-CHAUSSÉE. 

Fig.  /.  Le  pian  de  ce  Cìvque  exìste  entiére^ 
meni  ;  il  a  cependant  fallu  faire  quelques  exca- 
vations  au  pied  du  podium  ^  à  l’épine  etaux  car- 
ceres  maìgré  celles  faiies  par  M.  Bianconi  ;  les 
premiéres ,  pour  rectifier  la  situation  ,  la  forme  et 
le  nombre  des  petits  escaliers  conduisant  au  po- 
dium  et  aux  sUges  ;  les  secondes  ,  pour  chercker 
la  hauteur  de  l'épine  et  la  largeur  et  la  configura- 
don  de  ses  extremités ,  le  diamétre  des  deux  pe¬ 
tits  temples ,  leur  profondeur ,  et  leur  forme  inter¬ 
ne  et  exierne  ;  les  derniéres  pour  connaitre  l’épais- 
seur  des  murs  qui  divisaient  les  carcercs ,  et  leur  di¬ 
rection  .  On  a  flit  tout  cela  afin  de  tracer  fidellement 
le  pian  qui  manquait  en  plusieurs  endroìts  dans 
un  dessein  et  dans  une  estampe  de  HAuteur .  Les 
lignes  ponctuées  y  entre  lesquellcs  sont  notées  les 
principales  dimensions ,  donnent  une  idèe  de  la  mé- 
thode  qui  d  été  tenue  pour  rectifier  Ics  mèsurcs  da 
pian  actuely  dans  la  descript lon  duquel  ,  pour 
éviter  la  confusion  et  les  repeiitions ,  on  fall  usage 
des  mèmes  leitres  qui  ont  servi  de  description 
particuliére  dans  le  Chapitre  IV.  Les  prémiers 
nomhres  arabes  indiquent  les  toises  ;  les  seconds 
et  les  troisiémes ,  disiingués  par  un  et  deux  ac- 
cens  ou  traits  y  indiquent  les  pieds  et  les  pouces , 
misure  de  France . 

L  L  Tours  de  l’oppide .  Voy.  la  PI.  VII. 

B  B  B  Carceres  au  nombre  de  XII. 

I  Porte  au  milieu  des  carceres  .  Voy.  la 
Pi  VI. 

H  H  Portes  entre  les  tours  et  Ics  cótes  du 
Cirque  .  V oy.  la  Pi  VII. 

F  F  Portique ,  ou  allie  y  avec  des  escaliers  qui 
donnaient  acces  aux  sleges  qui  étaient  au  dessus  . 
Voy.  la  PI.  Vili. 

K  Porte  libicinaria ,  ou  sandapilaria ,  par  oli 
l  on  emportait  du  Cirque  les  cadavres  de  ceux  qui 
mouraient  dans  les  jeux  .  Nous  ne  savons  pas  sur 
quel  fondement  Fabretti  (a)  place  sur  cene  porte 

j  (il)  De  Col.  Tra).  Syne,  cap.  6.  pa^.  148. 


(a)  De  Col.  Traj.  Synt.  cap.  6.  pag.  148. 
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lochi  sopra  questa  porta  un  terzo  pulvinare^,  che 
chiama  podio  falsamente ,  del  quale  non  si  può 
trovare  alcun  principio  nei  miiri,  che  ancora 
sussistono  ;  e  non  par  verisiinile ,  che  sotto  al 
pulvinare  del  principe ,  e  sotto  i  suoi  occhi  si  fa¬ 
cessero  passar  cadaveri. 

K  I  Pulvinare,  o  loggia,  dove  stava  il  prin¬ 
cipe  a  vedere  i  giuochi  .  Ved.  la  Tav.  X. 

G  Porta  trionfale  d’ingresso  nel  Circo  .  Ved. 
la  Tav.  V. 

G  I  Altro  pulvinare  del  principe  vicino  alle 
mete,  ove  era  il  termine  delle  corse.  Ved.  la 
Tav.  XI. 

G  1  G  2  Fabriche ,  le  quali  davano  accesso 
privato  dal  palazzo  imperiale  al  Circo  .  Si  può 
credere  ,  che  il  pian  terreno,  il  quale  contiene 
alcune  camerette,  servisse  di  abitazione  a’ fami¬ 
liari  del  principe.  Il  materiale  di  questo  piano  è 
a  cortina  ;  e  la  di  lui  opera  interna  è  di  selci ,  co¬ 
me  il  basamento  del  vicino  sepolcro  di  Cecilia 
Metella,  ed  altre  fabriche.  La  parte  superiore, 
che  avra  composta  una  lunga  galleria  ,  la  quale 
metteva  al  piano  del  pulvinare,  era  d’opera  si¬ 
mile  a  quella  del  Circo ,  per  quanto  si  vede 
dall’avanzo  circolare  di  essa  ,  e  dalla  rotonda 
cella  annessa  al  pulvinare. 

G  3  Adito  ,  che  conduce  ad  alcune  came¬ 
rette,  la  struttura  delle  quali,  ora  in  molti  luo¬ 
ghi  priva  deir  intonaco ,  è  di  reticolato  misto 
di  cortina  .  Sull’  intonaco,  grosso  in  alcuni  luo-  | 
ghi  piu  d’un  pollice  ,  e  fatto  di  tre  strati ,  in¬ 
cluso  l’ultimo  di  stucco,  e  polvere  di  marmo, 
ben  conservato ,  e  assai  liscio  ,  come  la  nostra  j 
scajola,  si  vedono  ancora  molti  avanzi  di  pit¬ 
ture  alquanto  svanite,  di  mediocre  stile,  fatte  con 
riquadri  di  linee  ,  o  con  colonne  sottilissime  , 
arabeschi  ,  e  simili  chimere  ,  come  quelle  d’Er- 
colano ,  ed  altre  . 

G  4  Camera  della  natura  delle  sudette ,  pu¬ 
re  dipinta  sullo  stesso  gusto.  Nel  fondo  della 
camera  incontro  alla  porta,  è  sfondatoli  pavi¬ 
mento;  nè  ben  si  capisce  se  vi  fosse  tal  apertura 
da  tempo  antico.  E’  bensì  vero,  che  per  questo 
ingresso  si  trova  subito  una  scala ,  che  conduce 
a  dei  sotterranei .  Alla  metà  forse  di  essa ,  late- 
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un  troisiéme  pulvinare  ^  qu  ii  appelle  podium  faus- 
sement  ^  doni  on  ne  peut  trouver  aucun  commen- 
cement  dans  les  murs  qui  subsistcnt  encore ,  et  il 
ne  parai t  pas  vraisemhlable  quon  fit  pascer  Ics  ca- 
davres  sous  le  pulvinare  du  prince  et  soiis  ses  prò- 
pres  yeux . 

K  I  Pulvinare  ,  ou  loge ,  dans  Icquel  se  tenaìt 
le  prince  pour  voir  Ics  jeux  .  Voy.  la  PI.  A’. 

G  La  porte  triomphaU  d’entrée  dans  le  Cir- 
que  .  Voy.  la  PI.  V. 

G  I  Autre  pulvinare  du  prince  pres  des  hor- 
nes  oli  ctait  le  terme  des  courscs .  V oy.  la  Pian' 
che  XI. 

G  2  G  2  Edìfices  qui  avaieni  un  acces  privi 
du  palais  imperiai  au  Cìrqiie  .  On  peut  croire 
que  le  reiyde-chaussée  ,  oli  il  y  a  quelques  peti- 
tes  chambres  i  servali  de  logement  aux  gens  du 
prince.  Le  mat'eriaux  de  ce  pian  sont  en  coartine ^ 
et  L'ouvrage  intérieur  est  de  cadeties ,  cinsi  que  le 
soubasscment  du  tombeau  voisin  de  Cécile  Métel- 
la ,  et  d’autres  édìfices  .  La  panie  svpéricure ,  qui 
aura  composé  ime  longue  gallerie  ,  et  qui  mettait 
au  pian  du  pulvinare,  était  d! un  ouvrage  sernhla- 
ble  a  celili  du  Cinque ,  cemme  on  le  voti  par  ce 
qui  en  reste  de  circulaire  et  par  la  cellule  ronde 
annexée  au  pulvinare  . 

G  3  Entrée  qui  ccnduit  a  quelques  petites 
cìiambres  doni  la  structure  ,  privée  d'enduit  cn  plu- 
sieurs  endroits ,  est  rctlculaire ,  melée  de  coartine. 
Sur  l'enduit ,  épais  de  plus  d’un  poucc  ,  dans 
quelques  endroits,  et  fan  de  trois  couches  y  com- 
pris  le  dernier  de  stuc  et  de  poudre  de  marbré  , 
bien  conserve'  et  fon  uni  ,  comme  notre  pietre  spe' 
culaire ,  on  volt  encore  plusieurs  restes  de  pein- 
turcs  quelque  peu  effacées  ,  de  style  mediocre  ,fai- 
■tes  avec  des  carrés  linéaires  ou  des  coìonnes  très' 
déliées ,  des  arabesques  et  de  pareilUs  chirnéres , 
tclles  que  celles  di Hercuianum  et  d’autres . 

G  4  Chambre  de  la  mime  sorte  que  les  précé- 
dentes ,  peinic  aiissi  dans  le  mime  gout  .  Le  pa- 
vement ,.au  fond de  cene  chambre  ,  vis-a-visde  la 
porte  ,  y  est  enfoncé ,  sans  quon  puisse  bien 
comprendi^  si  cene  ouverture  y  était  ancicnnemcnt . 
Il  est  bien  vrai  quon  trouve  ioni  de  suite ,  par 
cene  entrée,  un  escalier  qui  conduit  a  des  scuter- 
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ralmente  vi  sono  due  fori  ,  scavati  nel  tufo  , 
uno  in  faccia  all’altro.  Quello  di  mano  dritta 
pare  un  corridore,  ove  nei  lati  si  vedono  i  bu¬ 
chi,  o  loculi  per  riporvi  cadaveri,  come  nelle 
catacombe.  Per  la  quantità  de  rottami ,  e  acqua 
non  si  può  vedere  fin  dove  conduca  :  cosi  è  del 
fondo  della  rovinata  scala,  aneli  essa  scolpita  nel 
tufo  .  Chi  sa  3  che  non  comunichino  cogli  altri 
vicini  sotterranei ,  e  colle  catacombe  ?  A  mano 
manca  l’altro  foro  conduce  ad  un  colombajo  , 
che  ha  sei  nicchie  pure  per  loculi ,  e  sarcofa- 
gi;  trovandovisi  ancora  dei  pezzi  di  rottami  di 
marmo  bianco  .  Il  quadrato  interno  del  colom¬ 
baio  è  di  cinque  braccia,  ed  è  parimente  scolpito 
nel  tufo;  eccettuate  le  sponde  ,  e  le  volte  delle 
tre  nicchie  di  sotto  ,  e  la  volta  dell’  ingres¬ 
so ,  che  sono  di  mattonato  ,  in  qualche  parte 
stabilito  di  buona  calce  .  Abbiamo  volentieri 
segnato  nella  pianta  questo  sotterraneo  ,  per¬ 
chè  forse  era  ignoto,  e  non  marcato  dall’Ar- 
ringhio  ,  nè  dagli  altri  ,  che  descrivono  le  ca¬ 
tacombe  . 

E  I  E  1  Tempietti ,  su’  quali  erano  le  mete . 
Ved.  la  Tav.  IX. 

D  D  Aggere ,  o  spina ,  nel  cui  mezzo  ve- 
desi  la  pianta  dell’  obelisco.  Ved.  la  Tav.  IX. 
A  A  A  Arena  . 

y  y  Punto ,  dove  varia  la  natura  del  ma¬ 
teriale,  e  la  imposta  della  volta.  Ved.  la  Tavo¬ 
la  IV.  Fig.  IH. 

z  1  z  1  La  prima  di  queste  scalette  ,  che 
manca  di  vomiiorio ,  pare  evidente  ,  che  ser¬ 
visse  per  chi  dall’arena  voleva  andare  su  i  gradi 
del  Circo  .  Negli  scavi  fatti  espressamente  non 
abbiamo  trovati  i  gradini,  che  dal  ripiano  della 
scaletta  andassero  nell’  arena .  Erano  forse  questi 
amovibili,  e  di  legno?  La  seconda,  che  ha  il 
vomitorio ,  è  pure  aperta  nel  davanti  ;  cioè  non 
continua  il  parapetto  delle  scale  a  chiudere  il  ri¬ 
piano  :  e  pare,  che  da  questo  si  dovesse  anda¬ 
re  nell’arena.  Nè  qui  parimente  abbiamo  tro¬ 
vato  i  necessarj  gradini  per  discendervi  .  Chi 
sa,  che  molte  altre  scalette  non  avessero  l’ac¬ 
cesso  nell’  arena  ,  in  cui  non  avendo  trovato 
traccia  d’euripo  ,  sembra  che  non  fosse  desci- 


reins ,  età  la  moìtìc  duqud^  a  peu-près ,  il  y  a  la- 
téralcment  deux  trous  percés  dans  le  tuf^  l’un  vis- 
a-vis  de  Vautre .  Celai  a  droite  parait  un  corridor 
oh,  dans  les  cotes ,  on  volt  des  trous  ou  placcs pour 
y  ranger  des  cadavres  camme  dans  les  catacombes . 
La  grande  quantité  de  platras  et  d'eau  empèche  de 
voìr  jusquou  conduit  cet  escalier ,  et  il  en  est  de 
mème  da  fond  de  l’escaiier  ruìné  qui  est  pareilìe- 
menitaillè  dans  le  tuf.Peut-ètrecommuniquent-ils 
avec  les  aiures  souterreins  voisins  et  avee  les  cata¬ 
combes  ?  Vautre  troua  main  gauche  conduit  a  un 
colombier  qui  a  six  niches  mème  pour  des  places  et 
des  sarcophages ,  puisque  lony  irouve  encore  des 
morceaux  de  marbré  blanc  casse  .  Le  carré  intérieur 
du  colombier  est  de  cinq  brasses .  Il  est  pareillement 
taillé  dans  le  tuf,  excepté  les  bords  et  les  voiites 
des  trois  niches  de  dessous  et  l’arceau  de  I entrée 
qui  soni  de  briques  jixées  en  quelques  endroits  par 
delabonnechaux  ,  Nous  avons  marqué  avecplaisir 
ce  souterrein  dans  le  pian  ,  parce  quii  était  peut-ètre 
inconnu  et  quii  ri  est  pas  marqué  par  Arringhio  et 
par  les  autres  qui  déerivent  les  catacombeS  . 

E  I  E 1  Petiis  temples  sur  lesquels  étaicnt 
les  bornes  .  V oy.  Pi  IX . 

D  D  Aggere  ,  ou  épine  ,  au  milieu  de  laquel- 
le  l‘on  volt  le  pian  de  Vobélisque  .  Voy.  la  PI.  IX. 
A  A  A  Aréne  . 

Y  y  Point  oh  varie  la  nature  des  matériaux 
et  l’imposte  de  la  voiite .  Voy.  la  Planche  IV. 
Fig.  IH. 

z  I  z  1  II  parait  clair  que  le  prémier  de 
CcS  escaliers  ,  qui  n  a  point  de  vomitone ,  servait 
pour  ceux  qui  voulaieni  aller  de  l’aréne  sur  les 
gradins  du  Cirqiie ,  Nous  n  avons  point  trouvé , 
dans  les  excavations  faites  exprès ,  les  gradins 
qui  allaient  du  palier  de  L escalier  dans  Carène . 
Peut'ètre  ces  gradins  étcùent-ils  amovibles  et  de 
bois  ?  Le  second  escalier  qui  a  un  vomitoire ,  est 
aussi  ouvert  sur  le  devant ,  cest-a-dire  ,  que  le 
parapet  ne  continue  pas  a  fermer  le  palier  d’oh 
il  parait  quon  devait  aller  dans  l’aréne .  Nous 
n  avons  pas  trouvé  non  plus  les  degrés  nécessaires 
pour  y  descendre .  Peut  se  faire  que  plusieurs 
autres  escaliers  eussent  l'acces  dans  l’aréne  oh 
nayant  trouvé  aucune  trace  d'euripe ,  il  semhle 
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nato  il  Circo  agli  spettacoli  venatorj  ,  ma  ai 
soli  atletici ,  e  di  corse  .  In  tal  supposizione 
non  sarebbero  stati  mal  a  proposito  gli  aditi 
dair  arena  ai  gradi  degli  spettatori  .  Conside¬ 
rando  bene  anche  all’  intorno  del  Circo  ,  non 
abbiamo  potuto  trovare  indizio  d’acqua ,  o  di 
aquedotto  ,  che  ve  la  portasse  per  allagare 
r  euripo  . 

*  Questo  asterisco  segna  l’angolo  ottuso 
rientrante  del  lato  destro  del  Circo,  nel  punto ^ 
dove  s’incontra  la  linea  punteggiata  M  P ,  che 
segna  il  principio  della  corsa;  siccome  la  linea 
opposta  P  D ,  ne  è  il  termine .  Noi  l’abbiamo 
lasciata  in  questo  luogo,  come  vi  stava  nel  di¬ 
segno  ,  e  nella  stampa  già  fatta  incidere  dal  sig. 
Bianconi ,  di  cui  non  si  è  trovato  il  rame  ;  e 
quivi  credo,  che  debba  collocarsi  ;  ma  per  quan¬ 
to  io  abbia  considerati  gli  autori,  che  ne  parla¬ 
no,  non  ho  potuto  veder  chiaramente,  se  la 
fissino  in  questo  luogo ,  o  rasente  la  parte  circo¬ 
lare  della  meta .  Il  sig.  Bianconi  fu  anche  per 
quest’  ultima  situazione  in  principio  ;  ma  poi 
sì  determinò  per  l’altra,  come  rilevo  dalle  sue 
carte  . 

Fig.  IL  Fabrica  quadrata  appartenente  al 
Circo  3  lungo  la  via  Appia,  che  noi  chiamere¬ 
mo  Corale ,  per  non  sapere  qual  altro  nome 
darle .  Serviva  probabilmente  per  rimettervi  le 
carrette  circensi .  Il  modo  di  àbricare  è  Io  stes¬ 
so  ;  e  mostra  di  essere  lavoro  d'un  tempo  me¬ 
desimo  col  Circo,  ed  altre  fabriche  adjaceiiti . 
II  Scrlio ,  che  l’ha  data  incisa  forse  il  primo  (a), 
e  il  Palladio  {b)  rappresentano  ogni  arcata  aperta 
verso  il  di  dentro;  ma  noi  le  abbiamo  trovate 
tutte  chiuse  da  un  pluteo  alto  otto  piedi,  ed  in 
alcune  meno,  fuorché  nei  luoghi  segnati  nella 
pianta ,  che  crediamo  fossero  aperti ,  parendo  qua¬ 
si  necessario  ,  che  almeno  nella  parte  di  mezzo 
avessero  comunicazione  col  cortile  ;  tanto  più , 
che  non  vi  abbiamo  trovato  avanzo  del  pluteo , 
e  i  pilastri  laterali  sono  tutti  rovinati .  Nell’ in¬ 
terno  fra  i  due  muri  maestri  era  aperto  ,  e  comu- 


que  le  Cirqiie  n'était  pas  destine  aux  spectacles 
venatoriens ,  mais  seulement  aux  spectacles  athléti- 
ques  et  de  courses .  Dans  cette  supposition  Ics  voies 
de  l  aréne  aux  gradins  des  spectateurs ,  autaient 
eté  asse-:^  a  propos .  Quelques  recherches  que  nous 
ayons  faites  autourdu  Cinque  meme  y  nous  navons 
pu  trouver  aucun  ìndice  d’eaUy  oii  <£aqueduc  qui 
l'y  portar  pour  inonder  teuripe . 

*  Cet  astérisque  marque  l'angle  obtiis  ren^ 
tram  du  coté  droit  du  Cinque ,  au  point  oÌl  se 
rencontne  la  ligne ponctuée  M  P  qui  manque  le  coni- 
mencement  de  la  counse ,  camme  la  Vigne  appo- 
sée  PD  ,  en  est  le  terme  .  Nous  l'avons  laissée  dans 
cet  endroit  camme  elle  y  était  dans  le  desseìn  et 
dans  testampe  que  M.  Bianconi  a  fait  graver  y  et 
doni  on  na  pas  trouvé  la  planche  en  cuivre  ,  et 
j.e  crois  que  cest  la  quon  doit  la  piacer  ;  mais 
quoiqiie  j’aye  attentivement  examiné  les  auteurs 
qui  en  parlent  y  il  ne  ina  pas  été  possible  de  voir 
clairement  s'ils  la  fixent  dans  cet  endroit  y  ou  ra~ 
sant  la  partie  circulaire  de  la  borne  .  M.  Bian¬ 
coni  fut  meme  au  commencement  pour  cette  situa’ 
tion  ;  mais  il  se  détermina  ensuite  pour  Cautre , 
camme  je  le  vois  par  ses  manuscrits. 

Fig.  II.  Edifice  carré  appartenant  au  Cinque , 
le  long  de  la  vote  Appienne  ,  que  nous  appellerons 
Cour ,  ne  sachant  quel  autre  nom  lui  donner ,  et 
qui  servait  vraisemblablement  pour  y  nmeit-re  les 
ckars  circenses  .  La  manière  de  bdtir  est  la  méme  y 
et  montre  que  cest  un  ouvrage fait  en  meme  tems 
que  le  Cinque  et  les  autres  édifices  adjacens .  Ser- 
lius  y  qui  est  peut’étre  le  prémier  qui  Vait  donné 
gravé  (a) ,  et  Palladius  (b)  représentcnt  tous  les  ar- 
ceaux  ouverts  en  dedans  ;  mais  nous  les  avons  trou- 
vés  tous  fermés  par  un  parapet  de  la  hauteur  de  huit 
pieds  dans  quelques;uns ,  et  moins  dans  d' autres ,  ex- 
cepté  aux  endroits  marqués  dans  le  pian ,  que  nous 
supposons  avoir  été  ouverts ,  puisqu  il  paraìt presqiié 
nécessaire  quils  communiqiiassent  y  du  moins  dans 
le  milieu  ,  avec  la  cour  ;  d'autant  plus  que  nous 
ny  avons  trouvé  aucun  reste  du  parapet  y  et  que  les 
piliers  latéraux  som  tous  ruinés .  Dans  lintérieur  y 
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nicante  dal  principio  al  fine  tutto  intorno  ;  di 
modo  che  le  carrette  .entrando  per  una  porca ,  po¬ 
tevano  girare  dentro,  e  uscire  per  l’alcra.  Nel 
muro  esterno,  oltre  due  aperture  a  guisa  di  por- 
ticelle,  v’è  una  porca  grande  verso  le  carceri, 
dalla  cjuale  forse  uscivano  le  carrette ,  che  do- 
Teano  correre  nel  Circo .  Il  portico  anteriore 
sulla  strada,  non  esistendo  più,  si  è  lasciato  nel¬ 
la  pianta,  come  il  nostro  Autore  lo  aveva  co¬ 
piato  dal  Serlio ,  e  dal  Palladio  ,  al  tempo  dei 
quali  forse  ne  esistevano  gli  avanzi .  E’  supponi¬ 
bile  che  le  stanze,  che  vi  sono  ,  abbiano  servito 
per  abitazione  del  custode,  o  d’altre  persone, 
che  avevano  ingerenza  in  questo  luogo.  Ove  è 
la  lettera  c,  s’indica,  che  vi  è  una  scala  anti¬ 
ca  ,  che  guida  a  dei  sotterranei ,  nei  quali  non 
abbiamo  potuto  penetrare  ,  per  l’acqua  onde  sono 
ripieni.  Il  muro  circondario,  che  ancora  esiste, 
e  per  conseguenza  i  pilastri  corrispondenti  nell’ 
interno  ,  sono  assai  alti,  e  grandiosi.  Ved.  la 
Tav.  XII. 

A  Cortile  del  vignajuolo  custode  del  Circo , 
a  cui  sì  perviene  per  la  strada  punteggiata .  Fra 
gli  avanzi  dell’  antica  fabrica  ,  che  esìstono  anco¬ 
ra  nell’  annessa  casa  del  sudetto  custode ,  segna¬ 
ta  <2  ,  si  osserva  quasi  intiero  il  pavimento  di 
mattoni  lunghi  due  pollici,  posti  a  spiga,  detti 
perciò  opus  spicatum  («2) ,  come  si  vedono  nei 
così  detti  Bagni  di  Paolo  Emilio  ,  o  Calcidica 
del  Foro  di  Trajano,  e  in  tante  altre  antiche  fa- 
briche .  Da  ciò ,  e  dal  muro  segnato  h  ,  che  in 
pianta  chiude  la  cella,  fatto  a  reticolato  ,  ri¬ 
levasi  ,  che  questa  era  una  fabrica  anteriore  allo 
stesso  cran  cortile .  Il  Serlio ,  e  il  Palladio  fan- 
no  un’  altra  stanza  in  quest  angolo  ,  e  nell’  op¬ 
posto  ;  ma  non  vi  è  stata  mai . 

BB  Cavedio  ridotto  ora  a  vigna. 

C  Tempio,  creduto  circense.  Ved.  le  Ta¬ 
vole  XIII.  XIV.  XV. 

D  Sepolcro  creduto  della  famiglia  Servilia  , 
forse  perchè  Cicerone  ricorda  {h)  il  sepolcro  di 
quella  famiglia  in  questi  contorni  ,  tra  quelli 
degli  Scipioni ,  e  dei  Metelli  .  Ma  come  si  è 

(a)  Vedasi  Winkelm.  Storia  delle  arti  del  dis.  Tarn.  III.  pag.  jp. 

(b)  TuschI.  (jxtaest.  lib.  l.  cap.  7. 
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entre  Us  deux  maìtres  mitrs ,  il  ètaìl  ouven  et  com- 
muniquant ,  du  commencemeni  a  la  fin ,  tout  aiitour  ; 
de  manière  que  Ics  chars  en  entrant  par  une  pone 
pouvaient  tourner  dedans  et  sortir  par  Vautre  . 
Dans  le  mur  exièrieur ,  outre  deux  ouvertures  en 
forme  de  petites  pories ,  il  y  avait  une  grande 
porte  vers  Its  carceres ,  par  laquelle  sortaient  peut- 
étre  les  chars  qui  devaient  courir  dans  le  Cirque . 
Le  ponique  antérieur ,  sur  le  chemin ,  nexistant 
plus ,  on  Va  laissé  sur  le  pian ,  ainsi  que  none  Au- 
teur  l’avait  copie  sur  Serlius  et  Palladius  qui  en 
avaient  peut-ètre  vu  les  restcs  de  son  tems  .  On  peut 
supposer  que  les  chamhres  qui  y  sont ,  ont  servi 
d’habitation  au  gardien  ou.  a  d'autres  personnes 
qui  y  étaient  employées  .  On  indique  à  la  let¬ 
tre  c  qiì  il  y  a  un  escalier  antique  qui  mene  a  des 
'souterreins  oìt  nous  navons  pu  pénètrer  a  cause  de 
l'eau  dont  i!s  sont  remplis.  Le  mur  environnant 
qui  existe  encore ,  et  par  conséquent  les  piliers  cor- 
respondcins  dans  Vinterieur ,  sont  tres-hauts  et  fiort 
grandieux .  Voye’^  la  PI.  XIL 

A  Cour  du  vigneron,  gardien  du  Cirque ,  oìi 
l'on  va  par  le  chemin  ponctué .  Parmi  les  restes  de 
V ancien  édifice ,  qui  existent  encore  dans  la  mai¬ 
son  du  gardien ,  qui  est  annéxèe  et  rnarquèe  a ,  l’on 
y  volt  presque  entier  le  pavement  de  hriques  ,  lon- 
gues  de  deux pouces  ^  posécs  en  épi ,  appellé  a  cau¬ 
se  de  cela  ,  opus  spicatum  (a),  comme  on  le  voit  dans 
les  bains  ,  appellès  de  mètne  ,  de  Paul  Emilìus ,  ou 
Calcidique  du  Forum  de  Trajan ,  et  dans  plusieurs 
autres  èdifices  antiques  .  Cela  et  le  mur  marqu'e  b , 
qui  serre  la  cellule  dans  le  pian  ,  et  qui  est  fiait 
en  maniéie  reticulaire ,  font  voir  que  c’était  un  édi¬ 
fice  antérieur  a  la  grande  cour  meme  .  Serlius  et 
Palladius  mettent  une  autre  chambre  dans  cet  an¬ 
gle  et  dans  celili  opposé ,  mais  elle  ny  a  éié  jamais . 

BB  Cavedium  reduit  maintenant  en  vigne . 

C  Tempie  quon  croit  circense  .  Voye’[  les 
Planches  XIll.  XI F.  XF. 

D  Tombeau  crude  la  maison  Servilia  ,  peut- 
ètre  parce  que  Ciceron  (b)  rappelle  le  tombeau  de 
cene  fiamille  ,  par  la  aux  environs  ,  parmi  ceux 
des  Scipions  et  des  Meiellus .  Mais  comme  on  a 

(j)  Voyez  Ifink,tlmann  ,  Storia  delle  arti  del  dis.  Tom.  III.  pag.  jp. 
(b)  Tuscul.  quacst.  lib.  i.  cap.  7. 
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sbagliato  fino  al  1780.  per  quello  degli  Scipio- 
ni ,  che  si  credeva  altrove  ,  ove  non  era  ;  così 
potrebbe  avvenire  di  questo  dei  Servii) ,  se  se  ne 
trovassero  documenti  in  qualche  altro  luogo . 
E’ chiaro ,  che  questo  fosse  un  sepolcro,  osser- 
vandovisi  ancora  il  luogo  per  un  urna  sepolcrale  , 
e  per  olle  a  modo  di  colombajo  .  L’interno  di 
esso  era  dipinto  a  ornati ,  con  degli  stucchi  de¬ 
licati  ,  e  leggieri.  Riceveva  lume  da  due  picco¬ 
le  finestrelle  nel  lato  destro ,  e  sinistro  sopra  i 
loculi'  Un  piccolo  corridore  divideva  il  muro 
esterno  dall’  interno  ,  che  non  erano  dipinti . 
Quando  fu  fabricato  l’annesso  cortile  fu  lascia¬ 
to  in  piedi ,  forse  per  non  violare  un  sepolcro , 
addossandogli  soltanto  il  muro  .  Il  materiale  è 
di  buona  calce,  e  tufi,  incrostato  internamente 
con  calce  bianca ,  e  stucco  per  ogni  intorno . 

E  Via  Appia  . 

TAVOLA  II. 

PIANO  SUPERIORE. 

A  A  Torri  dell’oppido. 

B  Terrazzo  sopra  le  carceri.  Ved.  la  Ta¬ 
vola  VI. 

C  Scalari ,  che  dividono  i  sedili,  e  che  dan¬ 
no  l’accesso  ai  medesimi  . 

D  Sedili  ,  0  gradi.  Ved.  la  Tav.  Vili. 

E  Via,  o  piano  del  podio  . 

F  Scalette che  dal  sottoposto  androne,  o 
portico ,  mettono  ai  gradi . 

G  Pulvinare  del  principe  .  Ved.  la  Tav.  X. 

I  I  1 1  Mete  prime ,  e  seconde .  Le  due  con- 
crasegnate  colf  asterisco  *  sono  tuttora  esistenti 
in  modo  da  potersi  riconoscere . 

TAVOLA  III. 

VEDUTA  INTERNA 
PER  IL  LUNGO. 

Fig.  I.  Rovina  nello  stato  attuale  . 

Fig.  II.  Ristauro  . 

Fig.  HI.  Pianta  corrispondente  . 


ere  dans  Verreur  jusqu  en  J^8o.  d  Cegard  de  celui 
desSdpions  ,  quon  croyait  ètre  oh.  il  nétait  pas ,  il 
pourrait  en  arriver  autantde  celui  des  Servilius ,  si 
on  en  trouvait  des  documens  en  d'autres  endroits , 
Il  est  clair  que  ceci  était  un  lombcau  ,  puisquon  y 
volt  encore  la  place  pour  une  urne  sépulcrale  et  pour 
des  olles  en  maniere  de  colombier .  Vintérieur  en 
était  perni  en  ornemens  avec  des  stucs  délicats  et 
légers  .  Il  recevait  le  jour par  deux  petites  fenétres 
du  coté  droit  et  du  coté  gauche  ,  sur  les  compar- 
timens  .  Un  petit  corridor  divisali  le  mur  externe 
de  V interne  qui  nétaient  peints  ni  tun  ni  l’autre . 
Quand  on  batit  la  cour  qui  y  est  annexée  ,  on  le 
laissa  debout  ,peut-étre  pour  ne  pas  insulter  un  tom-^ 
beau,  en  rìy  adossant  que  le  mur .  Les  matèriaux 
en  som  de  bonne  chaux  et  de  tufs  intérieurement  in- 
crustés  de  chaux  bianche  et  de  stuc  tout  amour. 

E  Uoie  Appienne . 

P  L  A  N  C  H  E  IL 

PIAN  SUPÉRIEUR. 

A  A  Tours  de  l’oppide  . 

B  Terrasse  sur  les  carceres.  Voy.  la  Plan- 
cke  VI. 

C  Scalares  qui  divisent  les  siéges  et  qui  en 
donnent  l'accés  . 

D  Siéges,  ou  gradi  ns .  Voy.  la  PI.  Vili. 

E  Vote  3  ou  pian  du  podium  . 

F  Petits  escaliers  qui  de  l'alléc ,  ou  pordque 
au  dessous ,  mettent  aux  gradins  . 

G  Pulvinare  du  prince .  V oy.  la  PI.  X. 

I  1  1 1  Prémiéres  et  secondes  bornes .  Les  deux 
marquées  avec  lastérisque*  existent  encore  de  ma¬ 
nière  a  pouvoir  etre  reconnues . 

PLACCHE  III. 

F  U  E  INTÉRIEURE 
£  N  LONG. 

Fig.  I.  Rulne  dans  l’état  actuel. 

Fig.  IL  Restauration  . 

Fig.  III.  Pian  correspondant . 
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TAVOLA  IV. 

P  L  A  N  C  H  E  IF. 

VEDUTA  INTERNA 

V  U  E  INTÉRIEURE 

PER  TRAVERSO. 

E  N  T  R  A  r  E  R  S. 

Fig.  I.  Rovina. 

Fig.  IL  Ristauro  . 

Fig.  III.  Pianta  divìsa  in  pian  terreno  a  de¬ 
stra ,  e  in  superiore  a  sinistra. 

Queste  due  Tavole  contribuiranno  non  po¬ 
co  all’  intelligenza  di  questo  edilizio ,  le  dì  cui 
rovine  non  sono  del  tutto  oscure  .  Per  maggior 
chiarezza  però  ^  dì  alcune  parti  si  vedranno  in 
appresso  le  Tavole  in  grande,  e  in  dettaglio, 
che  basteranno  a  potersi  formare  un’  idea  del 
suo  primiero  stato . 

Fig.  I.  Ruine  . 

Fig.  IL  Rcstauration . 

Fig.  HI.  Pian  divise  en  re-^-de-chaussie  a 
droite ,  et  en  supérieur  a  gauche . 

1  Ces  deux  Planches  contnbueront  fon  pour 

Vintelligence  de  cet  édifice  doni  les  ruines  ne  soni 
pas  tout-a-fait  obscures  .  Cependant  pour  plus  gran¬ 
de  ciane ,  on  verrà  ensuite  les  Planches  de  quel- 
ques parties  en  grand  et  en  détail  ;  et  ces  Planches 
sufironi  pour  pouvoir  se  former  une  idée  de  son 
premier  état . 

TAVOLA  V. 

P  L  A  N  C  H  E  F. 

PROSPETTO  DELLA  PORTA  TRIONFALE. 

FUE  DE  LA  PORTE  TRIOMPHALE . 

Ad  oggetto  di  presentare  un’idea  della  ele¬ 
vazione  esterna  di  questo  edilìzio  ,  da  cui  desu¬ 
mere  i  suoi  lati  ,  si  è  scelto  l’ingresso  principa¬ 
le,  cioè  la  porca,  che  chiameremo  trionfale  an¬ 
che  in  questo  Circo ,  perchè  forse  ne  saranno 
usciti  come  trionfanti  gli  aurighi  vincitori .  Que¬ 
sta  peraltro  è  canto  rovinata  nell’  esteriore  ,  che 
appena  si  può  conoscere  la  decorazione ,  che  cre¬ 
diamo  comune  tanto  all’  esterno  ,  che  all’  inter¬ 
no  .  Un  piccolo  avanzo  dì  cornice  nell’  interno  , 
ed  il  masso  dell’  attico  ci  ha  guidaci  a  formare 
il  presente  disegno.  A  destra,  ed  a  sinistra  dell’ 
ingresso  vedonsì  le  porcicelle,  che  introducevano 
nell’androne,  o  portico,  alternate  dalle  finestre, 
che  lo  illuminavano .  Per  rettificare  la  disposi¬ 
zione,  ed  il  numero  di  queste  aperture  intiera¬ 
mente  sepolte,  furono  facci  fare  dal  sig.  Bian¬ 
coni  degli  scavi  ;  e  seguendo  l’ordine  di  quelle 
de’  fianchi  tuttora  esistenti ,  sì  è  potuto  facil¬ 
mente  formare  questa  elevazione  ,  la  quale 
geometricamente  presenta  l’ ingresso  principa¬ 
le  nella  parte  circolare  dell’  edifizio ,  i  pulvina¬ 
ri  del  principe,  e  in  ultimo  le  torri  dell’oppi- 
do  elevate  sopra  tutto  il  resto  della  fabrica  . 

Afin  de  présenter  une  idée  de  l'élévation  ex¬ 
terne  de  cet  édifice  dont  on  puisse  trouver  les  co- 
tés  i  on  a  choisi  l'entrée  principale^  c‘est-a-dire , 
la  porte  qiie  nous  appellerons  triomphale  nieme 
dans  ce  Cirque ,  parce  qiie  les  auriges  vainqueurs 
en  seront  peui-ètre  sortis  comme  triomphans .  Elle 
est  d'ailleurs  si  ruinée  a  l’exiérieur  qua  peine 
peut-on  connaitre  la  decoration  que  nous  croyons 
ètre  commune  soit  a  Vextérieur ,  soit  a  l'intérieur . 
Un  petit  reste  de  comiche  a  l'intérieur,  et  V ensem¬ 
ble  de  l'attique  nous  ont  servi  de  guide  pour  le 
présent  dessein .  A'  droite  et  à  gauche  de  l’en¬ 
trée  on  volt  les  petites  portes  qui  introduisaient 
dans  Vallèe  ou  portique  ,  alternées  par  les  fc- 
nètres  qui  l’ éclairaient  .  M.  Bianconi  fit  faire 
des  excavations  pour  rectfier  la  disposition  et  le 
nombre  de  ces  ouveriurcs  tout-afait  enterrées  ; 
et  en  suìvant  l'ordre  de  celles  des  flancs  qui  exi- 
stent  encore ,  on  apu  former  facilement  cetteéléva- 
tion  qui  présente  geométriquement  l’entrée  princi¬ 
pale  dans  la  partie  circulaire  de  l’édfice  ,  les 
pulvinares  du  prince ,  et  enfia  les  lours  de  lop- 
pide ,  qui  sQiit  elevées  au  dessus  de  tout  le  reste 
de  l’édfice . 

Back  of 
Foldout 
Not  Imaged 


Back  of 
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L’Autore  ci  lasciò  un  disegno  di  questa  por¬ 
ta  ornata  di  colonne  internamente  ,  ed  esterna¬ 
mente  ancora  ,  e  che  portava  una  quadriga  so¬ 
pra  un  dado  rotondo  elegantemente  ornato .  La 
natura  della  fabrica ,  e  la  sua  situazione ,  pre¬ 
messo  l’esame  il  più  attento  di  tutto ,  e  di  que¬ 
sta  porca  in  ispecie ,  pare  che  non  possa  ammet¬ 
tere  cali  ornamenti,  e  tanta  ricchezza;  e  molto 
meno  le  colonne ,  che  vengono  escluse  ad  evi¬ 
denza  dalle  cornici.  Questa  regola,  o  massima, 
che  già  motivammo  dal  principio.,  l’abbiamo  con¬ 
servata  nella  restituzione  di  molte  altre  Tavo¬ 
le  ;  lasciando  ai  soli  pulvinari ,  che  avevano  l’ono¬ 
re  di  contenere  il  Sovrano ,  quella  magnificen¬ 
za,  e  quella  ricchezza  ,  che  loro  conveniva  ,  e 
che  dalle  scavazioni  fatte  si  è  confermata  nelle 
tante  cornici  ,  e  capitelli  qua  ,  e  là  ritrovati 
a  piedi  dei  medesimi .  Ved.  la  Tav.  XVIII. 

TAVOLA  VI. 

.  PIANTA  ,  ED  ELEVAZIONE 
DELLE  CARCERI. 

Siccome  non  trovasi  altro  delle  carceri  esi¬ 
stente  ,  che  alcuni  muri  sepolti ,  i  quali  le  divi¬ 
devano,  scoperti  dal  sig.  Bianconi,  e  rettificati 
in  parte  da  noi  ;  ed  una  traccia  a  fior  di  terra 
d’un  fianco  della  porta  di  mezzo;  non  si  può 
asserire ,  che  la  sua  elevazione  fosse  stata  tal  qua¬ 
le  noi  la  presentiamo  .  Ci  lusinghiamo  bensì , 
che  non  dovesse  allontanarsene  molto  ;  essendo 
in  piedi  le  torri ,  che  le  chiudevano ,  nelle  qua¬ 
li  vedesi  la  traccia  delle  volte  delle  medesime ,  e 
il  piano  del  -terrazzo  fiancheggiato  da  parapetti 
di  muro  tinto  certi ,  da  non  potersene  dubitare 
in  verun  modo .  Questi  si  vedono  nell’  uno 
€  l’altro  lato  delle  porticellc ,  che  dalle  torri  da¬ 
vano  l’accesso  al  terrazzo  .  Qualche  avanzo  ,  ben¬ 
ché  incerto ,  di  corniciamento ,  ci  ha  guidati  a 
così  compirle;  ed  alcuni  pezzi  di  marmi,  tutto¬ 
ché  sfigurati  da  colpi  di  martello,  ci  hanno  in¬ 
segnata  la  costruzione  de’  sopracarceri  ,  o  sopra¬ 
porte  di  ognuna  di  esse  ;  imitando  in  parte  quel¬ 
li  del  cortile  del  palazzo  Mattei  ricordati  dal 


V  Auteur  nous  a  laissé  un  dessdn  de  cene 
porte  ornée  de  colonnes  en  dedans  et  en  dehors , 
portant  une  quadrige  sur  un  dé  rond  élégamment 
orni .  Aprh  avoir  examini  le  tout  avec  la  plus 
grande  attentìony  paniculiirement  cette  porte  ^  IL 
Sctnble  ,  par  la  nature  de  Vidifice  et  par  sa  situa- 
tioRy  quelle  ne  puìsse  admettre  ni  ces  ornemens , 
RI  tant  de  richesse  et  beaucoup  moins  les  colonnes 
qui  soni  ividemment  exclues  des  corniches,  Nous 
avons  observé  cette  regie  ou  maxime ,  dont  nous 
avons  parli  des  le  commencement ,  dans  la  restd 
tution  de  plusieurs  autres  Planches\  Nous  avons 
laissé  aux  seiils  pulv inare s  y  qui  avaientl’honneur 
de  contenir  le  Souverain ,  la  magnificence  et  la  ri¬ 
chesse  qui  leur  convenaient ,  et  qui ,  a  laide  des 
excavations  y  soni  confirmies  par  beaucoup  de  cor- 
niches  et  de  chapiteaux  irouvis  fù  et  là  tout  à 
leurs  pieds  .  Voy.  la  Pi.  XVHI. 

P  L  A  N  C  H  E  VI. 

PIAN  ET  ELEFATION 
DES  CARCERES. 

Gomme  on  ne  trouve  d'existant  des  carceres 
que  quelques  murs  enterris  qui  les  divisaient , 
que  M.  Bianconi  a  dicouverts  et  que  nous  avons 
rectijiis  en  panie  ,  avec  une  trace  à  Jleur-de-ter- 
re  y  d'un  des  flancs  de  la  pone  du  milieu ,  nous 
ne  pouvons  pas  affìrmer  que  son  ilivation  ait  iti 
ielle  que  nous  la  presentons .  Nous  croyons  ce- 
pendant  quelle  ne  devait  pas  s‘en  èloigner  beau¬ 
coup  y  puisque  y  dans  les  tours  ,  qui  soni  debout  et 
qui  les  renfermaient  ,•  on  y  voit  des  traces  de  leurs 
voutes  y  et  le  pian  de  la  terrasse  bordi  de  para- 
pets  de  mur  si  ividens  quonnen  peut  aucunement 
douter ,  car  on  les  voit  de  Vun  et  l'autre  coti  des 
petites  portes  qui  donnaient  Vaccès  des  tours  à  la 
terrasse  .  Quelques  restes  de  corniches  ,  quoique  in- 
certains  y  nous  ont  servi  à  les  completer  de  cette 
manière  f  et  quelques  morceaux  de  marbres  y  quoi¬ 
que  difiguris  par  des  coups  de  marteaUy  nous  ont 
fait  voir  la  constniction  des  surcarceres  ou  surpor- 
tes  de  chacune  d'elles  ;  prinant  en  panie  pour 
exemples  ceux  de  la  cour  du  palais  Mattei  dont 
a  a 
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nostro  Autore  ,  che  sono  quattro  ;  due  ristaura- 
ti  come  notammo  (a),  e  due  segati,  lasciandone 
la  sola  parte  inferiore  dell’  altezza  di  circa  due 
piedi . 

Oltre  la  pianta  generale  delle  torri,  e  delle 
carceri ,  Fig.  I. ,  vi  sono  i  varj  piani  corrispon¬ 
denti  a  ciascuna  torre,  contrasegnati  da  numeri, 
e  discinti  colle  Fig.  !I.  HI.  IV.  V.  Osservisi, 
che  non  avendo  la  torre  destra  a  chi  sta  colle 
spalle  alle  carceri  ,  scale  nel  pian  terreno  per 
ascendere  ai  due  soprapposci  piani ,  avranno  servito 
quelle  della  torre  sinistra ,  che  mettono  fino  alla 
sommità .  Dal  secondo  piano  dunque  della  detta 
torre  sinistra  si  doveva  andare  alla  destra  ,  passan¬ 
do  sul  terrazzo.  Ma  da  questo  piano,  Fig.  IL, 
come  salire  nel  soprapposto ,  Fig.  III. ,  non  trovan* 
dovisi  alcun  indìzio  di  scala  ?  Si  deve  credere  , 
che  vi  saranno  salici  con  una  scala  di  legno  per 
mezzo  d 'una  valva  aperta  nel  soffitto  di  esso. 
Quest  ultimo  piano  di  cucce  due  le  torri,  secon¬ 
do  l’Autore,  sarà  stato  destinato  per  li  suona¬ 
tori  da  fiato  ,  che  doveano  suonare  durante  le 
corse  {b) .  Dagl’  iiidizj  summencovaci ,  che  si  ve¬ 
dono  ai  muri  delle  torri  indicanti  il  piano ,  e  ì 
parapetti  del  terrazzo ,  pare  si  arguisca ,  che  sul 
terrazzo  appunto  non  vi  fossero  de’  gradi  per 
sedervi  gli  spettatori  ,  come  nel  circondario.  Sa¬ 
ranno  staci  gradi  di  legno,  oppure  non  ve  ne 
sarà  stato  alcuno  ? 

TAVOLA  VII. 

PROSPETTO  LATERALE,  E  SPACCATO 
DELLA  TORRE  SINISTRA. 

Questa  è  una  delle  Tavole  lasciate  dal  sig. 
Bianconi ,  ma  che  abbiamo  dovuto  fare  di  nuo¬ 
vo  ,  perchè  era  mancante  in  molte  parti .  Fu 
molto  facile  il  ristauro  dei  pezzi ,  che  rappre¬ 
senta  ;  essendo  i  resti  suoi  tali  da  non  poter  equi¬ 
vocare  nella  giusta  sua  elevazione  ,  e  forma .  Le 
cornici  si  sono  da  noi  supposte  in  questo  mo- 


ynotre  Auteur  a  parie  et  qui  som  au  nombre  de 
quatte  ;  deux  restaurés  comme  nous  l’avons  vernar^ 
qui  (a) ,  et  deux  scìes  en  sorte  quii  nen  est  reste 
quenviron.  deux  pieds  de  hauteur . 

Outre  le  pian  général  des  tours  et  des  carceres , 
Fìg.  I.  ;ìl  y  a  encore  les  dìvers  plans  correspondans 
a  chaque  tour  marqués  par  des  numéros  et  distingues 
par  Les  Fìg.  IL  IH.  IF.  F.  Kemarque'^  que  La 
tour  a.  droite  de  celuì  qui  s'adosse  aux  carceres , 
nayant  pas  d  escalìer  au  re-;^de-chaussée  pour 
monter  aux  deux  plans  supérieurs ,  ce  sera  celai 
de  La  tour  gauche ,  qui  alLait  jusqdau  soinmet ,  dont 
on  se  sera  servi  .  On  devait  dono  aLler  du  second 
pLan.  de  la  tour  gauche  a  celai  de  la  droite ,  en  pas~ 
sant  sur  la  terrasse .  Mais  de  ce  pian ,  Fig.  II. , 
comment  monter  a  celai  qui  est  au  dessus ,  Fig.  IH. , 
puisquil  ny  a  aucun  indice  d'escalier?  IL  faut 
croire  quon  y  montait  par  un  escalier  de  bois 
au  moyen  d'une  soupape  pratiquée  au  pLancher, 
Ce  dernier  pian  des  deux  tours  aura  été  destine  ^ 
selon  notte  Auteur ,  pour  les  joueurs  dinstrumens 
a  vent ,  qui  devaient  jouer  pendant  les  couvses  (b) . 
Par  ces  indices  quon  volt  aux  murs  des  tours  qui 
indiquent  le  pian  et  les parapets  de  la  terrasse,  il 
parait  quon  en  puisse  infèrer  quii  ny  avait  sur 
la  terrasse  précisement  aucun  gradin  pour  s'y  as- 
séoir  les  spectateurs ,  comme  dans  le  circondaire . 
Cauront  été  des  de  grès  de  bois ,  ou  peut-étre  ny 
en  aura-t‘il  eu  aucun  I 

P  L  A  N  C  H  E  FU. 

FUE  LATERALE  ET  COUPÉ 
DE  LA  TOUR  GAUCHE. 

Cene  Planche  est  une  de  celles  que  M.  Bian¬ 
coni  a  laissées  ,  mais  que  nous  avons  été  obligés 
de  refaire parce  quelle  éiait  défectueuse  en plu^ieurs 
endroits .  La  restauration  des  morceaux  quelle 
représente ,  a  été  tres-faciie ,  car  les  restes  en  soni 
tels  quon  ne  peut  se  trornper  dans  sa  juste  éléva- 
tion  et  dans  sa  forme .  C'est  nous  qui  avons  sup- 


(a)  Tag.  XXXVI. 

(h)  Vcd.  pag.  ux. 


(a)  Pag.  xxxvr. 

(b)  Poy.  pag.  iix; 
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do ,  non  essendovene  traccia  bastantemente  chia¬ 
ra  in  ordine  alla  proporzione ,  e  forma  delle 
modinature,  che  la  componevano  .  La  torre  nel¬ 
la  sua  capacità,  e  forma  è  quasi  consimile  all’op¬ 
posta  .  Evvi  di  piu  annesso  un  corpo  quadrato 
di  fabrica ,  che  contiene  le  scale  ,  come  si  ve¬ 
de  nella  Tav.  VI.  Fìg.  L  Le  dette  scale  erano 
tutte  dipinte  sul  gusto  delle  camere  mentovate 
innanzi;  un  pezzo  della  qual  pittura,  lasciatoci 
dall’  Autore,  si  dà  nella  Tav.  XVII.  Fig.  1.  Non 
si  può  dire,  che  fosse  dipinta  la  volta, ed  i  mu¬ 
ri  dei  piani  della  torre;  essendo  al  presente  del 
tutto  scrostati.  Ma  non  è  inverisimile  ,  che  lo 
fossero  anch’  essi  ;  come  lo  erano  le  stesse  carce¬ 
ri,  per  quanto  osservò  il  nostro  Autore  (fz) .  Nel 
muro  del  pian  terreno  corrispondente  alle  carce¬ 
ri,  vi  era  una  finestra,  che  corrispondeva  alla  pri¬ 
ma  vicina  carcere  .  E’  una  finestra  parimente  quel¬ 
la  del  piano  superiore ,  che  guarda  verso  la  por¬ 
ta;  non  già.  una  porticella,  che  mettesse  sopra 
il  terrazzo,  supposto  dal  sig.  Bianconi  sopra 
la  porta  [b)  .  Per  quanto  abbiamo  considerato 
bene  tutto  attorno  ai  muri ,  che  ancora  esisto¬ 
no  ,  non  vi  abbiamo  potuto  trovare  attacco  di 
volta  ,  o  di  soffitto,  che  chiudesse  l’arco  ,  o  di 
parapetto  ,  che  riparasse  avanci ,  e  dietro  t  cosa  , 
che  non  si  può  comprendere  ,  riflettendo ,  che 
in  tal  modo  veniva  ad  essere  inutile  un  sito  bel¬ 
lissimo  per  osservare  i  giuochi  .  Così  era  precL 
samente  anche  alla  parte  opposta  ;  nè  vi  è  indi¬ 
zio  ,  che  si  potesse  salire  al  terrazzo  ,  se  pure  vi 
fosse  stato  ,  per  mezzo  dei  gradi  contigui .  Per¬ 
ciò  noi  abbiamo  rappresentato  l’arco  aperto  per 
di  sopra.  Tutto  questo  si  comprende  meglio 
nella  elevazione  della  Tavola  precedente  . 

TAVOLA  VIIL 

DETTAGLIO  DE’  GRADI. 

Nella  maggior  parte  deU’edifizio  si  vedono 
dove  sopra  terra,  e  dove  a  fior  di  terra  i  muri 
del  podio,  e  landamento  delle  scalette;  onde  si 

(4)  Tiig.  xxilx. 

(b)  Tag.  XXXVIII. 


pose  Ics  cornlchès  de  cette  manière  ;  car  il  ny  en 
avait  aucune  trace  asse:(  claire  par  rappon  a  la 
proportìon  et  d  la  forme  des  moulures  qui  la  com- 
posaient .  La  tour^  dans  sa  capaciti  et  sa  forme , 
est  presque  semblable  d  topposée.  Il  y  a  de  plus 
annéxè  un  corps  de  bdtlment  carré  oli  sont  Ics  esca- 
liers ,  comme  on  le  volt  dans  la  PI.  VI.  Fig.  I.  Ces 
escaliers  itaient  tout  peints  sur  le  meme  goùt  des 
chambresdont  nous  avons  parli  plus  haut.  VAu^ 
teuT  nous  a  laissi  un  morceau  de  cette  p^inture  qiìon 
donne  dans  la  Pi  XVII.  Fig.  I.  On  ne  sauralt 
dire  que  la  voute  et  le  murs  des  plans  de  la  tour' 
fussent  peints  f  puisqu  ih  sont  actuellement  toui-d- 
fait  icroutis  .  Mais  il  nestpas  hors  de  vraisemblan- 
ce  quils  le  fussent  aussi ,  ainsi  que  V itaient  les  car- 
ceres  elles-memes  ,  autant  que  notte  Auteur  lobser- 
va  (a) .  Dans  le  mur  du  re't^^de-chaussie ,  cortes  pen¬ 
dant  aux  carceres ,  ily  avait  une  f inette  qui  corre- 
spondait  d  la  carcere  voisìne.  Cest  aussi  unefinètre 
celle  du  pian  superieur  y  qui  regardevers  la  porte , 
et  non  pas  une  petite  porte  qui  mendt  sur  la  terras- 
se  que  M.  Bianconi  a  supposi  ètte  sur  la  porte  (b) . 
Nous  avons  eu  beau  observer  les  murs  qui  subsistent 
encore  tout  autour  ;  nous  n  avons  pu  y  trouver  au- 
cun  lien  de  voute  ou  de  plafond  qui  fermai  Vare, 
ou  de  parapet  qui  servii  de  difense  devant  et  der- 
riire  ;  ce  quon  ne peut  comprendre  en  reflichissant 
quun  si  bel  endroit ,  pour  voir  les  jeux ,  devenait 
inutile  de  cette  manière.  Il  en  itait  de  meme  du 
coti  opposi ,  et  il  ny  a  point  d indice  quoti  put 
monter  sur  la  serrasse ,  quoiqiì  elle  y  eut  ite ,  pas 
meme  par  le  moyen  des  gradins  qui  y  sont  contigus . 
Desi  pourquoi  nous  ayons  reprisente  Vare  ouvert 
par  dessus .  On  peut  mieux  comprendre  tout  cela 
dans  lilivation  de  la  Bianche  precidente . 

P  L  A  N  C  H  E  Vili. 

DÉTAIL  DES  GRADINS. 

Dans  la  plus  grande  panie  de  Vedifice  on. 
voit ,  fa  sur  terre  et  la  a  fleur-de-terre ,  les  murs  dit 
podium  et  la  marche  des  escaliers  ;  de  maniere 

(a)  Pag.  x-xxix. 

(b)  Pag.  xxxviii.. 
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è  potuto  con  facilità  fissarne  la  sua  intiera  strut¬ 
tura ,  determinare  la  capacità  dell’androne,  con¬ 
figurazione  della  volta  di  esso,  altezza,  e  larghez¬ 
za  de  gradi ,  che  sensibilmente  esistono  a  destra, 
ed  a  sinistra  contro  il  muro  delle  grandi  porte 
vicine  alle  torri,  e  vicino  eziandio  al  pulvinare 
incontro  alle  prime  mete ,  ove  si  vede  avanzo  non 
dubbio  di  parapetto,  che  ivi  terminava,  e  servi¬ 
va  di  appoggio ,  e  di  difesa  a  chi  sedeva  sull’  ul¬ 
timo  di  essi.  Questo  parapetto  è  pure  visibile 
nella  destra  entrando  per  la  porta  trionfale,  là 
dove  si  unisce  col  muro  di  detta  porta . 

i  sedili  sono  in  numero  di  dieci.  La  loro  pro¬ 
porzione  non  è  quella ,  che  trovasi  nei  teatri 
antichi ,  nè  quella ,  di  cui  parla  Vitruvìo  (a) , 
Le  persone ,  che  vi  sedevano ,  dovevano  essere 
disposte  a  scacchi ,  cioè  i  piedi  delle  une  tra  i 
fianchi  delle  due  sottoposte.  Quei ,  che  sedeva¬ 
no  nel  primo  grado,  come  molto  distanti  dalla 
linea  del  parapetto  ,  o  pluteo ,  appena  potevano 
coir  occhio  comprendere  poco  spazio  dell'  arena 
vicino  alla  spina.  Vedevano  però  le  carrette, 
che  intorno  ad  essa  si  aggiravano  nel  sottoposto 
lato.  Riflettendo  alla  disposizione  delle  scalet¬ 
te  ,  questa  ubicazione ,  e  lontananza  non  pote¬ 
va  essere  altrimenti  ;  atteso  il  parapetto  interno 
delle  scalette,  che  dimezzandola  via  spaziosa  del 
podio  lasciava  appena  il  luogo  di  starvi  i  piedi  di 
quello,  che  vi  sedeva,  ed  il  sito  da  passare,  e 
ripassare  le  altre  persone.  A  questa Jlontananza 
avrà  giovato  il  portar  seco  il  cuscino;  giacche  il 
sedile ,  quantunque  fosse  coperto  con  tavola  di 
legno,  per  sè  stesso  era  molto  basso  .  Vedasi  U 
Fig.  III.  della  Tavola  presente .  Fatti  bene  tutti 
i  ragguagli  del  Circo  su  questa  supposizione, 
che  le  persene  stessero  sedendo  a  scacchi ,  noi 
crediamo,  che  tutto  il  numero  degli  spettatori 
non  oltrepassasse  i  diciottomila  ;  come  ognuno 
potrà  convincersene  ,  calcolando  col  compasso 
alla  mano  anche  un  solo  cuneo  ,  o  corpo  di  sedili 
fra  uno  scalare  ,  e  l’altro  . 

Nelle  scavazioni  fatte  per  verificare  l’anda- 
mento  delle  scalette  del  podio ,  nori  senza,  sor-; 
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quoa  en  a  pu  fixer  avec  facil'uc  la  structure  en- 
tiére  i  déurmincr  la  capaciti  de  Vallèe  et  la  con- 
figuration  de  sa  voute ,  avec  la  hauteur  et  la  lar- 
geur  des  gradine  qui  existent  visiblemcnt  à  droite 
et  a  gauche  cantre  le  mur  des  grandes  portes  prò- 
che  des  tours  et  meme  du  pulvinare  vis-à-vis  des 
prémiéres  bornes  oìi  Con  voit  des  restes  évidens  du 
parapet  qui  s‘y  terminait  et  qui  servait  ddppui  et 
de  defense  a  ceux  qui  sasséyaient  sur  le  dernìer  de 
ces  gradine .  Ce  parapet  est  également  visible  à  la 
droite ,  en  entrant  par  la  porte  triomphale  ou  il 
se  joini  avec  son  mur  . 

Les  siéges  sont  au  nomhre  de  dix .  Leur  pro- 
ponion  nest  ni  celle  quon  trouvedans  lesanciens 
théàtres ,  ni  celle  doni  parie  Vitruve  (a) .  Les  person- 
nes  qui  s'y  asséyaient  devaient  èrre  disposécs  en 
cchiquier  y  cest-à-dire  ,  les  piede  des  uns  entre  les 
cotes  des  deux  personnes  au  dessous.  Ceux  qui 
s' asséyaient  au  premier  gradin^  camme  fon  eloi- 
gnés  de  la  Vigne  du  parapet  ou  appui ,  a  peinc 
pouvaient-ils  embrasser  de  Voeil  un  peu  despace 
de  Varine  près  de  Cipine,  Ils  voyaient  cependant 
les  chars  qui  en  faisaient  le  tour  du  coti  au  des^ 
sous  d’eux  .  En  riflichìssant  sur  la  disposition 
des  petlts  escaliers  y  cene  ubication  et  cet  eloigne- 
ment  ne  pouvaient  ètre  autrement ,  attenda  que  le 
parapet  intérieur  des  peiiis  escaliers  ,  qui  parta' 
geait  la  vaie  spacieuse  du  podiumy  laissaìtà  pei- 
ne  de  place  pour  les  pieds  de  celai  qui  y  était  as~ 
sis  y  ainsi  que  pour  ceux  qui  passaient  et  repassaient . 
A  cene  distance  il  naura  pas  iti  inutile  de  porter 
des  coussins  avec  sol  y  puisque  le  siége ,  quoique 
peut-étre  couvert  dune  planche  de  bois ,  etait  de 
soi-mème  fon  bas  .  Voye^  la  Fig.  IH.  de  cene 
Planche .  Ayant  pris  exactement  tous  les  rap- 
ports  du  Cirque  dans  la  supposition  quon  y  fut 
assis  en  ichiquier  ,  nous  croyons  que  le  nombre  des 
spectateurs  n  aliati  pas  au  delà  de  dix  hiiit  mil¬ 
le ,  camme  on  pourra  s'en  convaincre  en  ne  comptant 
mème  le  compas  à  la  main ,  quun  stai  céne  ou 
corps  de  siiges  entre  deux  scalares . 

Dans  les  excavations  faites  pour  virifier  la 
marche  des  petits  escaliers  du  podium ,  nous  avons 


(li)  Lib.  5.  cap.  6. 


(3)  Lib.  5.  cap.  6. 
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presi  abbiamo  trovato  essere  le  medesime  non  più 
larghe  di  due  piedi  di  Francia  :  spazio. ,  in  cui  può 
capire  appena  un  uomo  d’ordii\arìa  figura .  La  pro¬ 
porzione  dei  gradini  poi  è  piu  singolare  ancora . 
Sono  essi  in  altezza  quasi  un  piede;  e  dieci  pol¬ 
lici  il  suo  piano,  fiancheggiati  da  un  parapetto  di 
muro. d' un  piede  di  grossezza  ,  come  si  vede  dal¬ 
la  Tavola  Fig.  I.  L’Autore  tuttoché  avesse  fat¬ 
te  molte  osservazioni  ,  ci  lasciò  ne  suoi  disegni 
una  proporzione  del  tutto  opposta  .  Le  scalette 
aveano  quasi  quattro  piedi  dì  larghezza;  ed  in 
vece  de  parapetti  di  muro,  eranvi  di  ferro,  che 
continuavano  per  tutto  il  podio,  e  difendevano 
ambo  i  Iati  del  terrazzo  sopra  le  carceri  :  il  tut¬ 
to  contrario  al  fatto  .  E’  poco  meno  di  una  quar¬ 
ta  di  circolo  l’arcata ,  che  porca  i  gradi,  Fig.  II., 
il  di  cui  centro  resta  a  piedi  nella  grossezza  del 
muro  di  cinta.  Osservisi,  che  questa  volta  non 
incombe  sempre  a  livello  alla  parete  esteriore  ; 
e  perciò  varia  nella  sua  grossezza .  i.  i.  indica¬ 
no  i  diversi  stati .  Il  primo  è  riconoscibile  dalle 
lettere  yy  fino  alle  respective  torri ,  Tav.I.  Fig.  I. 
Il  resto  della  volta  è  al  numero  z.  Forse  questa 
fu  la  prima  parte  a  costruirsi .  La  pratica  avrà 
suggerito,  colla  giusta  solidità,  un  risparmio  di 
materiale  ,  e  dì  tempo .  Rilevasi  inoltre ,  che  dal 
rialzamento  delle  vojcè  fino  alle  carceri ,  la  pa¬ 
rete  d’ambe  le  parti  è  di  opera  regolare  ,  se¬ 
condo  il  dettaglio  della  Tav.  XVIIl.  Nel  resto 
è  tutto  lavoro  incerto;  cioè  ora  uno  ,  ora  due, 
ora  tre  corsi  consecutivi  di  mattonelle  triango¬ 
lari  per  lo  piu ,  ed  altrettanti  di  tufo  ,  senza  al¬ 
ternativa  ,  e  talvolta  senza  livello .  Varia  pure  il 
muro  stesso  nel  suo  diametro:  talvolta  è  meno, 
talvolta  è  più  di  quattro  piedi,  che  è  l’ordinaria 
sua  grossezza,  come  nella  Tavola  Fig.  1.  Non  è 
neppure  costantemente  in  linea  retta ,  come  si  è 
delineato  nel  piano  ;  ma  ora  avanza  un  poco ,  ed 
ora  retrocede ,  e  mostra  nella  sua  ondulazione 
una  certa  trascutaggine,  e  inesattezza  derivata 
forse  dalla  troppa  sollecitudine  nel  costruirlo . 
Questo  muro  nell’  interno ,  ed  esterno  era  coper¬ 
to  d’intonaco  composto  di  calce  con  pozzolana,  e 
mattoni  pesci ,  d’nn  solo  strato ,  come  si  osserva 
in  alcuni  luoghi .  Forse  ha  perduto  il  secondo 
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troiivé  avec  surprise  quils  tiavaient  de  largeur  que 
deuxpìeds  de  F rance ,  espace  qui  ptut  d peìne  conte- 
nir  un  homme  d ime  corpulence  ordinaìre .  La  propor- 
tìon  des  gradins  est  encore  bien plus  singuliére ,  car  ììs 
ont  presque  un  pied  de  hauteur  et  d'ix  pouces  de  pian  , 
étant flanqués.  d'un  parapet  de  mur  dun  pied  depais- 
seur,  comme  on  le  voitdans  la  P lanche  Fig.  I.  Quoi- 
que  l’Auteur  eùt  fait  beaucoup  d’observations,  il  nous 
a  cependant  laisse  dans  ses  desseins  une  proponion 
tOUt-a-fait  differente  ,  Les  escaliers  avaient  presque 
qitatre  pieds  de  largeur  ;  et  au  U,eu  de  parapets  de 
mur ,  il  y  en  avait  de  fer  qui  continuaieni  par  lout  le 
podium  et  défendaientles  deux  cdte's  de  la  urrassc 
sur  les  carceres.  ;  ce  qui  est  tout  contraire  au  fait  » 
V  arcade  y  qui  porte  les  gradins  y  Fig.  11.^  et  donile 
centre  est  au  bas  dans  l’épaisseur  du  mur  de  circuii , 
a  un  peu  moins  dun  quart  de  cercle  .  Observe^  que 
cene  voute  n'imposte  pas  toujours  de  niveau  au  mur 
extèrieur  ;  ce  qui  la  fait  varier  dans  son  épaisseur . 
I.  1.  en  mdiquent  les  dfferens  états .  Le  premier 
est  reconnaissable  des  lettres  yy  jusqu\aux  lours 
respectiveSy  Pl.L  Fig.  I.  Le  reste  de  la  voute  est 
aunum,  Peut-étre  fut-ellela  premiere partie  qu  on 
construisit .  La  pratique  aura  suggéré  avec  une  ju- 
ste  soUdiié  y  une  epargne  de  matériaux  et  de  tems . 
On  volt  en  outre ,  que ,  du  réhaussemeni  des  voii- 
tes  jusqu  aux  carceres ,  les  murs  des  deux  cótés 
soni  d’un  ouvrage  régulier  y  suivant  le  détail  de  la 
Pi  devili.  Dans  le  reste  c  est  tout  ouvrage  inceV” 
tainy  savoir  y  taniot  un  ,  taniót  deux ,  tantót  trois 
rangs  consécutifs  de  briques  pour  l'ordtnaire  trian-r 
gulaires ,  et  autant  de  rangs  de  tufy  sans  alternati¬ 
ve  y  et  quelquefois  sans  niveau.  Le  mur  meme  varie 
aussi  dans  son  diamétre  .  Quelquefois  il  a  moins 
de  quatre  pieds  y  et  quelquefois  davantage  y  ce  qui 
est  son  épaisseur  ordinaire ,  comme  dans  la  Planche 
Fig.I.  Il  ri  est  pas  meme  consiamment  en  ligne  droir 
te  y  comme  on  la  dessirié  sur  le  pian  ;  mais  tantót  il 
avance  un  peu ,  et  tantót  il  recale ,  et  montre  dans  son 
ondulation  une  sorte  de  negligence  et  d inéxactitude 
dérivée  peut-^tre  du  trop  de  hate  a  le  construire  . 
Ce  mur  y  dans  Vintérieur  et  I extérieur  y  était  couvert 
d'un  enduit  composi  dechaux  y  de  potyplane  et  de 
briques  pilces ,  d'une  seule  couche ,  comme  on  Vobser- 
ve  dans  plusieurs  endroits .  Peut-etre  a-t-il  perda 
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itracoj  che  dovea  levigarlo,  pulirlo,  e  imbian¬ 
carlo  ,  e  sarà  stato  fatto  di  calce  semplice ,  con 
marmo  pesto  .  La  grossezza  di  detto  intonaco 
non  è  più  d’un  pollice  .  In  altri  luoghi ,  ove 
era  qualche  pittura,  come  alla  porta  trionfale, 
nell’  androne  sotto  il  pulvinare  incontro  alle  pri¬ 
me  mete  ,  e  nella  scala  della  torre  sinistra  ,  che 
abbiamo  vedute ,  aveva  tre  di  questi  strati ,  che 
in  tutto  erano  poco  più  d’un  pollice:  il  primo  , 
ed  il  secondo  di  calce ,  e  pozzolana  fina  ;  il  ter¬ 
zo  di  stucco  di  marmo ,  come  si  è  detto  innan¬ 
zi  {^2}  . 

La  volta  tutto  intorno  nella  sua  maggior 
grossezza ,  per  risparmio  di  materiale  ,  e  di  tempo , 
e  per  alleggerirne  il  peso  ,  è  ripiena  di  grandi 
vasi  di  terracotta  dell’  altezza  di  un  piede,  e  no¬ 
ve  pollici ,  e  della  larghezza  di  uno  ,  e  mezzo ,  ora 
colla  bocca  in  giù,  ed  ora  in  su,  come  forse 
tornava  meglio  di  accoppiarveli .  Ne  vediamo  la 
collocazione  nella  Fig.  II. ,  colla  loro  forma .  Ma 
non  seno  neppure  costantemente  così  disposti; 
variando  non  nella  figura ,  ma  bensì  nella  posi¬ 
zione  ,  vicinanza  fra  di  loro  ,  e  nel  numero  . 
Tal  maniera  di  fabricare  con  vasi  di  terra  cotta, 
e  in  ispecie  in  questo  Circo,  fu  già  notata  dal¬ 
lo  Scamozzi  [b)  ,  dal  Venuti  (c),  dal  Winkel- 
mann  [d),  e  da  altri,  che  ne  hanno  intesa  la  ra¬ 
gione  ;  non  dovendosi  attendere  l’opinione  di 
coloro,  che  confondendo  i  vasi  dei  teatri  ram¬ 
mentati  da  Vitruvio  (e) ,  credono  che  qui  pari¬ 
mente  ci  siano  stati  posti  per  rendere  sonoro 
Tedifizio  .  La  costruzione  della  stessa  volta ,  sen¬ 
za  ombra  di  tessitura  nella  sua  centina,  è  forma¬ 
ta  d’opera  a  sacco ,  cioè  di  tufo  ,  e  cemento .  I  se¬ 
dili  erano  coperti  forse  di  tavolozze  ,  e  così  il 
piano  della  via,  e  probabilmente  tutti  gli  altri 
piani  ;  come  abbiamo  detto  dei  gradini  delle  sca¬ 
lette  ,  che  davano  l’accesso  al  podio . 


(a)  Vedasi  anche  il  Winkelinann  Storia  delle  arti  del  dis.  Tom.  Ili, 
pag.  38.,  e  ivi  la  mia  nota. 

(b)  Dell’  .Archit.  lib.  8.  cap.  15. 

(c)  l{oma  .Ant.  par.  2.  cap.  i. 

{<!)  Loc.  cit.  pag,  29. 

(f)  Lib.  $.  cap.  3. 


la  seconde  conche  qui  devaìt  Vunìr ,  le  polir  et  le 
bianchir ,  et  qui  -aura  étè  de  la  ckaux  simple  avec  da 
marbré  pile  .  L'épaisseur  de  cet  enduit  n  a  pas  plus 
d’un  poiLce .  Dans  d'autres  endroits  oh  il  y  avait 
quelques  peintiires  que  nous  avons  viies ,  cornine  a 
la  porte  trìomphale ,  dans  V  alile  sous  le  pulvinare  , 
vis-à-vis  Ics  prémilies  bornes  et  dans  lescaliec  de  la 
tour  gauche  ,  il  y  avait  trois  de  ces  coiiches  qui  fai- 
saient  en  tout  un  peu  plus  d’un  ponce  d'épaisseur  ; 
la  primière  et  la  seconde  de  chaux  et  de  potyplane 
fine  y  et  la  troisicme  de  stuc  de  marbré  y  comme  on 
Va  dit  aupavavant  (a) . 

La  voute  y  par  economie  de  matiriaux  et  de 
tems  ,  et  pour  en  alleger  le  poids ,  est ,  tout  au- 
tour  y  dans  sa  plus  grande  epaisseur ,  remplie  de 
grands  vases  de  terre  calte  de  la  haiiteur  d’un  pied 
et  neufi pouces  et  de  la  largeur  d'un  et  demi ,  les  uns 
renversés  et  les  autres  droits ,  peut-etre  suivant  qu  il 
convenait  mieux  de  les  y  joindre .  Nous  en  voyons 
la  position ,  avec  leur  forme ,  dans  la  Fig.  IL  lls  ne 
sont  pas  mime  constamment  disposés  de  cene  ma¬ 
niere  ;  car  ils  varient ,  non  dans  leur  figure ,  mais 
dans  leur  position ,  dans  leur  proximité  reciproque 
et  dans  leur  nombre ,  Cene  manière  de  bàtir  avec 
des  vases  de  terre  cuite ,  surtout  dans  ce  Cirque , 
a  dejà  Iti  remar quèe par  Scamo'^^i  (b) ,  F muti  (c) , 
Winkelmann  (d)  et  d'autres  qui  en  ont  compris  la 
cause  ;  mais  on  doit  rejeter  V opinion  de  ceux  qui , 
confondant  les  vases  des  ihèàtres  dont  parie  Fi- 
truve  (cy,  croient  qu  on  les  mettait pareillement  dans 
le  Cirque  pour  le  rendre  plus  sonore  .  La  con- 
struction  de  cene  voute ,  sans  apparence  de  liaison 
dans  son  cintre ,  est  formèe  d’un  ouvragc  a  sac  , 
cest-à-dire  de  tufi  et  de  ciment .  Les  sièges  èiaient 
peut-itre  couverts  de  carreaux  ,  de  mime  que  le 
pian  de  la  voie ,  et  vraisemhlablement  tous  les 
autres  plans  ,  comme  nous  l'avons  dit  des  degrès 
des  petits  escaliers  qui  portaient  au  podium  . 


(3)  Voyez  aussi  IFinKclmann  ,  Storia  delle  arti  del  dis.  Tom.  III. 

pag.  38.  et  la  note  que  i'y  ai  falle . 

^b)  Deir  Arcliit.  lib.  8.  cap.  15. 

(c)  Roma  Ant.  par.  2.  cap.  i. 

(d)  Loc.  cit.  pag.  2p. 

(e)  Lib.  5.  cap.  3. 
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TAVOLA  IX. 
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DETTAGLIO  DELLA  SPINA, 

E  DELLE  METE. 

Premesse  le  opportune  scavazioni  già  dette 
di  sopra ,  abbiamo  potuto  fare  la  presente  eleva¬ 
zione .  Il  piano  deir  arena  si  è  verificato  cinque 
piedi  in  circa  sotto  al  piano  attuale,  dalla  cui 
profondità  si  è  fissata  Taltezza  del  muro  della 
spina  ;  aggiugnendovi  quanto  si  suppone  abbia 
perduto  del  suo  piano ,  che  sarà  stato  il  primo 
a  smantellarsi  ,  se  era  di  tavolozze ,  o  di  lastroni 
di  marmo  .  Con  qualche  attenzione ,  e  curiosità 
abbiamo  voluto  scavare  nella  sua  testata  alle  prime 
mete ,  ad  oggetto  di  esaminare  a  qual  uso  potesse 
servire  la  curva  rientrante,  ed  il  canaletto,  che 
abbiamo  rettificato  tal  quale  lo  presentiamo  nella 
pianta .  Il  Fabretti  dice  (^z)  di  aver  trovato  in  una 
scavazione  fatta  nella  parte  opposta ,  i  vestigi  d’una 
scaletta  ,  che  metteva  al  piano  della  spina;  e  che 
egli,  supponendola XXV.  piedi  lunga,  fece  nel¬ 
la  figura  di  XI.  gradini.  A  noi  pure  prima  di 
tale  notizia  eia  venuta  in  mente  simil  cosa;  ma 
non  abbiamo  potuto  assicurarcene  in  questa  te¬ 
stata  delle  prime  mete  ;  poiché  nello  scavo  fat¬ 
tovi  non  abbiamo  trovato  alcun  indizio  di  sca¬ 
la  .  Data  però  la  grande  lunghezza  della  spina , 
sembra  troppo  naturale ,  e  necessario ,  che  vi  fosse 
il  comodo  di  salirvi  anche  da  questa  parte ,  come 
nell’  opposta  osservata  dal  Fabretti  ;  col  quale  non 
possiamo  poi  convenire  nella  lunghezza  della  sca¬ 
la  ,  e  nel  numero  degli  scalini ,  che  ci  sembrano 
eccedenti  .  Ved.  la  Tav.  XVII.  Fig.  IH. 

Una  via  larga  circa  piedi  undici  di  Francia, 
o  dodici  romani ,  come  vuole  il  Fabretti ,  separa 
la  spina  dai  tempietti  semicircolari  portatori  del¬ 
le  mete .  Non  ometterò  qui  di  accennare  l’idea 
di  un  anonimo  ,  di  cui  parlo  nella  prefazione, 
venuta  forse  in  mente  anche  al  Bulengero  {h) , 
confutato  perciò  meritamente  dallo  stesso  Fabret- 
ci  (‘^)  •  Quegli  pensa ,  che  per  questa  via  fra  la 

(a)  De  Col.  Tru}.  SynU  c.^p.6.  150. 

(b)  Cap.  25.  f  28. 

(c)  Loc.  cit.  pjg.  149.  e  seg. 


P  L  A  N  C  H  E  IX. 

BÈTA  IL  DE  Pepine 

ET  DES  BORNES. 

C’est  par  le  moyen  des  cxcavations ,  dont  nous 
avons  déja  parie ,  que  nous  avons  pu  faìre  cene 
élévation .  On  a  trouvi  le  pian  de  U aréne  envi- 
ron  cinq  pieds  sous  le  pian  acmel y  et  cesi  de  sa 
profondeur  qiion.afixé  la  hauteur  du  murde  L'épi- 
ne ,  en  y  ajoutant  tout  ce  quon  suppose  quii  a 
perda  de  son  pian  qui  aura  iti  le  premier  déman- 
telè  y  sii  ètait  de  carreaux  oude  cadettes  de  mar¬ 
bré  .  Nous  avons  fait  excaver  avec  attention  et 
soin,  au  bout  de  t'épine  ^  vers  Ics  prémiéres  bor- 
nes  ,  pour  examiner  a  quel  usage  pouvait  servir  la 
courbe  rentrante  et  le  petit  canal  que  nous  avons 
rectifié  tei  que  nous  le  présentons  dans  le  pian . 
Fabretti  dit  (a)  avoir  trouvi y  dans  une  excava- 
tion  fait  e  du  coté  opposi ,  les  vestiges  déun  esca- 
lier  qui  menait  au  pian  de  l’épine  y  au  quel  y  en 
le  supposant  de  XXV.  pi'eds  de  long  y  il  a  don¬ 
ni  XI.  degris  dans  la  figure .  Nous  avions  aussi  eu 
de  semblables  idies  avant  cene  observation  ;  mais 
nous  n  avons  pas  pu  nous  en  assurer  vers  ce  bout 
des  prémiéres  bornes  ;  car  dans  l'excavation  qiìon 
y  a  faite  nous  n  avons  trouvi  aucun  indice  d’esca- 
lier .  Cependant  la  grande  longueur  de  l’épine  don- 
née  ,  il  parait  tres-simple  et  trcs-nécessaire  qu  ii  y 
eùt  la  commodité  d'y  monter ,  mcme  de  ce  coté , 
comme  du  coté  opposi  qua  observé  Fabretti ,  avec 
lequel  nous  ne  pouvons  convenir  dans  la  longueur 
de  Vescalier  et  dans  le  nombre  des  degris  qui  nous 
paraissent  excédens .  Voy.  la  PI,  XV IL  Fig.  III. 

Une  voie ,  large  d'envirón  oni^e  pieds  de  Fran¬ 
co ,  Oli  de  dowiy  pieds  romains  ,  comme  le  veut 
Fabretti  ,  séparé  l’épine  des  petits  temples  sémi- 
circulaires  qui  portent  les  bornes  .  Je  nomettrai 
pas  de  rapporter  ici  lidie  d’un  anonyme  dont  je 
parie  dans  la  préface  y  laquelle  peutétre  se  sera 
présentée  a  l’esprit  de  Boulenger  meme  (b) ,  que 
Fabretti  (c)  a  tres-bien  refuté  la-dessus  .  Celui-la 

(a)  De  Col.  Tra).  Synt.  cap.  6.  pag.  150. 

(b)  Gap.  25.  et  28. 

(d)  Loc.  cit.  p.ig.  149.  et  scq. 
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prima  meta ,  e  il  Bulengero ,  che  per  la  via  fra 
la  seconda  dovessero  trapassare  le  carrette  nei  lo¬ 
ro  giri  ,  anziché  girare  attorno  ad  amendue  . 
E’  tale  l’assurdità  di  questa  opinione ,  insoscenh 
bile  per  Tautorità  ,  che  noi  abbiamo  evidente¬ 
mente  contraria  ,  degli  antichi  autori ,  dei  bassi- 
rilievi ,  e  delle  medaglie,  e  per  Timpossibilità 
della  cosa,  che  non  merita  di  essere  confutata 
seriamente  . 

Quello  dei  due  tempietti  ,  che  diamo  inciso , 
doveva  in  tutto  corrispondere  all  altro  opposto  . 
Egli  è  inaccessibile  ;  non  avendo  ,  che  una  sem¬ 
plice  finestrella  incontro  alla  spina,  da  cui  rice¬ 
ve  il  lume  ;  ove  nel  parapetto  trovasi  un  picco¬ 
lo  condotto  perpendicolare  ,  che  va  poi  obliqua¬ 
mente  inoltrandosi  nella  grossezza  del  muro  ver¬ 
so  il  piano  dell’arena.  Non  può  capirsi  a  qual 
USD  fosse  destinato  questo  condotto  ;  seppure 
non  vi  si  fosse  gettata  l’acqua  servita  alle  lustra¬ 
zioni  ,  e  alla  lavatura  delle  mani  dei  ministri  del 
sacrifizio.  11  fondo,  o  pavimento  del  tempietto, 
che  corrisponde  presso  a  poco  a  quello  dell’ are¬ 
na,  è  fatto  di  tufo  ben  unito  con  cemento  ,  co¬ 
me  quello  deir  arena,  che  si  scoprì  a’piedi  della  spi¬ 
na.  Se  poi  questo  tempietto  era  inaccessibile,  a 
che  dovea  servire  il  suo  interno?  Lo  crederemo 
dedicato  al  dio  Conso ,  che  si  metteva  sotterra  ? 
Vedasi  la  spiegazione  della  Tav.  XVII.  Fig.  Ili, 

Dai  resti  di  due  mete,  costrutte  forse  a  cor¬ 
tina,  delle  quali  esiste  informemente  l’opera  a 
sacco ,  si  è  potuto  fissarne  il  diametro ,  la  for¬ 
ma  ,  e  l’altezza  da  noi  delineate  ,  colla  scorta 
peraltro  dei  tanti  bassirilievi ,  ne  quali  a  un  di¬ 
presso  tutte  si  rassomigliano .  La  pianta  di  esse 
fu  già  benissimo  osservata ,  e  data  incis.a  dal  Fa- 
bretti , 

L’  obelisco  di  piazza  Navona  ,  che  era  in 
questo  Circo  ,  secondo  il  detto  innanzi  (<2) ,  ci 
aveva  quasi  determinato  a  dare  una  intiera  ele¬ 
vazione  di  tutta  la  spina  ,  con  tutto  ciò ,  che  po- 
tevale  appartenere  .  Ma  riflettendo  ,  che  fuori 
deir  obelisco ,  e  delie  mete ,  tutto  si  dovea  com¬ 
porre  quasi  a  capriccio  da  alcuni  indizj ,  che  se 


pense  que  cetait  par  ente  vote  entre  la  premiere 
berne  y  et  Boulenger  que  cetait  par  la  vote  entre 
la  seconde  que  Ics  chars  devaicnt  passer  dans  leurs 
tours ,  au  lieu  de  tournee  amour  de  toutes  deux . 
L’ahsurdité  decere  opinion  yinsoutcnable  par  l’au- 
torité  évidemment  contraire  des  anciens  auteurs , 
des  has-reliefs  et  des  médailles  et  par  timpossibi- 
litè  de  la  chose ,  est  ielle  quelle  ne  inerite  pas 
d'hre  sérieusement  réfutée . 

Cclui  des  deux  petits  temples,  que  nous  donnons 
grave  y  devait  correspondre  en  tout  à  II autre  opposi . 
Il  est  inaccessible ,  nayant  quune  petite  fineire 
vis-ìi-vis  de  iepine  y  par  oli  il  refoit  le  jour.  Il  y 
a  dans  le  parapet  un  petit  conduit  perpendiculaire 
qui  s  avance  obliquement  dans  Vépaisseur  du  mur 
vers  le  pian  de  Varine  .  On  ne  pcut  comprendre  quel 
etait  Vusage  de  ce  conduit  ;  a  moins  quon  ny 
jetàt  Veau  qui  avait  servi  aux  lustrations  et  au 
lavement  des  mains  des  ministres  du  sacrifice . 
Le  fond  ou  pavement  du  petit  tempie ,  qui  cor- 
respond  a-peu-pres  a  celili  de  Varine  ,  est  de 
tuf  y  bien  joini  par  du  ciment  y  comme  celai  de 
Varine  quon  dicouvrit  au  pied  de  l'ipine .  AJais 
si  ce  petit  tempie  iiait  inaccessible ,  a  quoi  de¬ 
vait  en  servir  Vintirieur?  Devrons-nous  le  eroi- 
re  dedii  au  dieu  Consus  que  Von  cachait  sous  ter¬ 
re?  Voye^  Vexplication  de  la  Bianche  XVIL 
Fig.  IH. 

Des  restes  de  deux  bornes ,  peut-etre  constriii- 
tcs  a  coartine  et  doni  louvrage  à  sac  existe  eneo- 
re  dans  un  itat  tris-informe  y  on  a  pu  en  fixer  le 
diamitre ,  la  forme  et  la  hauteur  que  nous  avons 
dessinies  y  a  laide  cependant  de  plusieurs  has-re¬ 
liefs  oh.  les  bornes  sont  a-peu-pres  toutes  de  mime . 
Le  pian  de  ces  bornes  fut  tres-bien  observi  par 
Fabretti  qui  la  donne  gravi . 

L’ohilisque  de  la  place  Navone  qui  itait  dans 
ce  Cirque  ,  comme  il  a  iti  dit  auparavant  (a), 
nous  avait  presque  ditermini  a  donner  une  iliva- 
lion  entiire  de  tome  Vipine  avec  tout  ce  qui  pom 
vait  lui  appartenir  .  Mais  en  riflichhsani  que ,  a 
l'exception  de  Vobelisque  et  des  bornes  y  toui  de¬ 
vait  et  re  composi  presqua  caprice  sur  des  indice  s 


(a)  Pag.  xivi. 


(a)  Pag.  XLVi. 


ne  hanno  ne’  bassirilievi ,  e  nelle  medaglie ,  sull’ 
incertezza  ancora ,  che  tali  ornamenti  di  edico¬ 
le ,  are,  statue,  archi,  colonne,  ed  altro,  po¬ 
tessero  ben  convenire  ad  un  Circo  forse  rurale, 
ove  non  siamo  sicuri ,  che  avesse  luogo  la  pom¬ 
pa,  abbiamo  declinato  da  questo  pensiero;  li¬ 
mitandoci  ad  un  dettaglio  di  quello,  che  esiste, 
o  vi  doveva  per  istituzione  del  giuoco  indispen¬ 
sabilmente  essere  .  Possiamo  aggiugnere ,  che  nel¬ 
le  scavazioni  fatte  nelle  vicinanze  della  spina  ab¬ 
biamo  trovato  un  tronco  di  colonna  di  cipolli¬ 
no  d’un  piede,  e  mezzo  di  diametro,  ed  un  gran 
pezzo  di  marmo  greco  maltrattato  da  colpi  di 
martello,  nel  di  cui  fianco  vedesi  a  bassorilievo 
una  quadriga  ,  come  già  notammo  (a),  e  che  dia¬ 
mo  nella  Tav.  XVII.  Forse  questa  poteva  es¬ 
sere  un’  ara ,  che  ornasse  la  spina  ;  come  la  co¬ 
lonna  poteva  sostenere  qualche  statua ,  o  esser 
parte  di  quelle  due,  che  formavano  un  arco,  o 
porta  da  metcervisi  le  ova,  e  i  delfìni,  quali  sì 
•osservano  ne’  bassirilievi ,  e  nelle  medaglie .  Que¬ 
ste  colonne ,  per  le  ova ,  che  abbiamo  qui  rap¬ 
presentate  ,  sono  di  quella  proporzione  ,  che  con¬ 
viene  a  reggere  ova  forse  di  legno  ,  e  amovibili 
con  facilità  da  un  uomo ,  che  vi  saliva  sopra 
una  scala  a  mano  appoggiata  all’  architrave ,  co¬ 
me  si  vedrà  nella  terza  vignetta . 

Fig.  I.  Pianta  della  spina ,  e  del  tempietto . 

Fig.  IL  Elevazione  della  spina . 

Fig.  IH.  Prospetto  del  tempietto  . 

Fig.  IV.  Spaccato  del  medesimo . 

Fig.  V.  Pianta  delle  mete. 

T  A  V  O  L  A  X.  ■ 

PULVINARE  DEL  LATO  DESTRO. 

Questa  Tavola ,  e  la  seguente  presentano  la 
pianta,  e  l’elevazione  in  grande  de’ due  pulvinari 
già  indicati  nella  Tav.  I.  Fig.  1.  Sono  invenzioni 
del  sig.  Bianconi ,  il  quale  dall’  aver  trovati  mol¬ 
ti  frammenti  di  capitelli ,  e  cornici  nelle  scava¬ 
zioni  fatte  a’  piedi  di  essi  dentro  il  Circo ,  ha 
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quon  en  trouve  dansks  bas-reliefs  etdansles  mé- 
dailles  ;  sur  l'incerdtude  caissì  que  ces  ornemcns 
d’édkules  y  d'autelsy  de  statues  y  d'arcSy  de  colon- 
nes  et  autres  choses ,  pouvaient  bien  convenir  a  un 
Cìrque  peut-ètre  rural  y  ou  nous  ne  sommes  pas  surs 
que  la  pompe  eùt  lieu  ;  nous  avons  abandonné  cette 
pensée  pour  nous  borner  au  ditali  de  ce  qui  exi- 
ste  et  qui  dévait  indispensablement  y  ètre  par  l’in- 
stituiion  du  jeu  ,  ÌSous  pouvons  ajoùter  que  dans 
les  excavations  faites  auprès  de  l'épine ,  nous  avons 
trouve  un  trono  de  colonne  de  cipollin  dun  pied 
et  demi  de  diamétre ,  et  un  grand  morceau  de  mar¬ 
bré  grec  maltraité  par  le  marteau ,  que  nous  don- 
nons  gravi  dans  la  P lanche  XVII.  y  et  sur  le  coté 
duqud  on  volt  une  quadrige  en  bas-relief  y  comme 
nous  V avons  dèja  remarqiii  (a) .  Peut-étre  itaii-ce 
un  autel  qui  ornali  l’épine ,  comme  la  colonne  pou- 
vait  soutenir  quelque  statue  ou  faire  panie  dts  deux 
qui  formaient  un  are  ou  une  porte  pour  y  piacer 
les  oeufs  et  les  dauphins  quon  voit  dans  les  baSr- 
reliefs  et  sur  les  médailUs  .  Ces  colonnes ,  pour  Ics 
oeufs ,  que  nous  avons  représentées  ici ,  soni  d’une 
proportion  a  pouvoir  soutenir  des  oeufs  peut-ètre 
de  bois  et  facilement  amovibles  par  un  homme 
qui  y  montait  par  une  échelle  appuyèe  a  l’archi¬ 
trave  y  comme  on  le  verrà  dans  la  troisiéme  vi¬ 
gnette  . 

Fig.  I.  Pian  de  l'épine  et  da  petit  tempie  . 

Fig.  IL  Elévation  de  l’épine  , 

Fig.  III.  Vue  du  petit  tempie . 

Fig.  IV.  Coupé  de  ce  tempie . 

Fig.  V.  Pian  dc'S  bornes . 

P  L  A  N  C  H  E  X. 

PULVINARE  DU  COTÉ  DROIT.. 

Cene  P lanche  et  la  salvante  présentent  le  pian 
et  lélévation  en  grand  des  deux  pulvinares  quon 
a  déja  indiqués  dans  la.  PI.  L  Fig.  I.  Elles  soni 
imaginées  par  M.  Bianconi  qui ,  oyam  trouvé  plu- 
sieurs  fragmens  de  chapiteaux  et  de  corniches  dans 
les  excavations  faites  au  pied  des  pulvinares  dans 


{a)  Loc.  cUk 


(a)  Loc.  cit. 


potuto  costruire  sopra  i  muri  esistenti  queste  due 
magnifiche  logge  principesche ,  che  noi  abbiamo 
rifuse ,  e  corrette ,  perchè  e  nel  disegno ,  e  nel¬ 
la  incisione  erano  le  più  cattive  di  tutte  .  Il  pian 
terreno  di  questo  pulvinare  destro  contiene  alcu¬ 
ne  stanze,  come  si  vede  nella  sudetta  Tavola  I, 
Fig.  L  ;  e  mediante  due  scale  curve  si  giugne  alla 
via  del  podio ,  donde  per  due  scalette  rette  la¬ 
terali  alla  porta  circolare  si  sale  al  piano  isolato 
del  pulvinare  .  Qui  abbiamo  convenuto  coll  Au¬ 
tore  di  fiancheggiare  queste  scalette  con  parapet¬ 
ti  ,  o  plutei  di  bronzo,  o  dì  ferro ,  se  tali  si  vo¬ 
gliono  supporre,  quali,  erano  intorno  al  Circo 
Massimo  (a)  ;  come  anche  di  collocarli  fra  le  co¬ 
lonne  a  difesa  di  chi  vi  stava  spettatore  .  Vi  si 
trova  .ancora  -a.  mano  manca  fra  le  rovine  un 
avanzo  delle  volte  di  una  di  queste  stesse  scalet¬ 
te,  larghe  poco  più  di  tre  piedi,  che  appoggia¬ 
vano  al  muro  portatore  delle  colonne  ;  nel  resto 
e  questa,  e  l’altra  sono  intieramente  distrutte. 
La  loro  costruzione  era,  secondo  il  pezzo,  che 
ne  avanza  ,  a  buona  cortina  ;  e  sembra,  che  fos¬ 
sero  addossare  al  muro  dopo  l’erezione  di  esso  ; 
non  avendo  alcun  segno  di  attaccatura  .  Bensì  è 
tuttora  visibile  l’arco  ,  che  dal  pian  terreno  da¬ 
va  l’accesso  alla  via  dove  cominciavano  le  dette 
scale . 

Fig.  I.  Piano  superiore . 

Fig.  II.  Elevazione . 

tavola  xi. 

PULVINARE  INCONTRO 
ALLE  PRIME  METE. 

Questa  loggia  era  probabilmente  destinata 
per  chi  doveva  dare  il  segno  della  mossa,  che 
talvolta  si  dava  dai  principi  .  Pare  provato  ,  che 
qui  fosse  anche  la  residenza  dello  stesso  princi¬ 
pe  ;  poiché  le  fabriche  adjacenti  conducevano, 
secondo  tutte  le  apparenze  ,  al  di  lui  palazzo  , 
costrut  o  nell’  indietro  del  colle ,  ove  ancora  sì 
vedono  molti  sfigurati  avanzi  di  sale,  di  gallerie, 


i)L^- 

le  Cirqiie  y  aconstruh  sur  lesmursqui  suhsistent , 
ces  deux  loges  magnifiques  pour  ics  princes ,  les- 
quelles  nous  avons  refondues  et  corrigces  parce 
qiìelles  itaìent  y  et  dans  le  dessein  et  dans  la 
gravare ,  les  plus  mauvaises  de  toutes .  Le  rei^dc- 
chaussée  de  ce  pulvinare  Iroit  contieni  quelques 
chamhres ,  cornine  on  le  voi:  dans  la  Pi  /.  Fig.  I. , 
et  on  arrive ,  par  le  moyen  de  deux  escaliers  cour- 
bes  y  à  la  vaie  du  podiuni,  d’oli  y  par  deux  petits 
escaliers  droits ,  late'raux  a  la  pone  circulaire ,  on 
monte  au  pian  isoli  du  pulvinare .  Nous  sommes 
ici  daccord  avec  l’ Auteur ,  de  fianquer  ces  escaliers 
par  des  parapets  ouajrpuisde  bronr^e  ou  de  fer  y  si 
on  veut  les  supposer  tels  quils  itaient  autour  du 
Cirque  Maxime  (a) ,  ainsi  que  de  les  piacer  en¬ 
ne  les  colonnes  pour  la  difense  des  spectaieiirs , 
On  y  trouve  encore  a  main  gauche ,  enne  les  rui- 
neSy  un  reste  des  voutes  d’un  de  ces  escaliers  qui  y 
largesdun  peu  plus  de  trois pieds ,  s'appuyaient  au 
mur  qui  portait  les  colonnes  ;  dans  le  reste  l'un  et 
[aune  sont  entiirement  dinuits  .  Leur  construction. 
etait  y  suivant  le  morceau  qui  en  reste ,  a  bonne 
courtine  ,  et  il  parait  qu  ils  furcnt  adossis  au 
mur  après  qu  ìi  fut  elevi ,  car  il  ny  a  aucune 
mar  que  de  liaison  .  Mais  iarc ,  qui  du  re'^dc’- 
chaussie  allait  a  la  voie  oh.  les  escaliers  commen- 
^aient ,  est  encore  visible  . 

Fig.  I.  Pian  supirieur. 

Fig.  IL  EUvation . 

P  L  A  N  C  H  E  NI. 

PULVINARE  V  l  S  -  A-  V  1  S 
DES  PRÈMIÈRES  BORGES. 

Cene  loge  itait  probablement  destinie  pour  ce¬ 
lai  qui  devait  donner  le  signal  du  dipart  que  les 
princes  donnaient  quelquefois  .  Il  parait  proavi  que 
c’  était  aussi  la  demeure  du  prince  ;  car  les  bà- 
timens  adjacens  condaisaient  ,  selon  tonte  appa- 
rence  ,  a  son  palais  consnuit  dernere  la  colline 
oh  fon  volt  encore  beaucoup  de  restes  degrades 
de  salles ,  de  galleries  et  d'aunes  piices  d’habita- 


(fl)  Plin.  lib.  8.  cap.  7. 


(a)  Tlin.  lib.  8.  cap.  7. 
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ed  altri  pezzi  di  grandiose  abitazioni .  Da  questo 
palazzo  dunque  ,  come  da  un  lungo  corridore  j 
o  galleria,  passava  il  principe  alla  cella  rotonda, 
e  quindi  al  pulvinare  .  Sembra  conveniente , 
quantunque  l’Autore  nei  suoi  disegni  Io  abbia 
omesso  ,  che  da  questo  piano  il  principe,  o  altri 
personaggi  potessero  andare  ad  onorare  della  lo¬ 
ro  presenza  gli  spettatori  nei  sedili  sottoposti, 
ove  poteva  eziandio  stare  qualche  parte  della  fa¬ 
miglia  imperiale;  o  passare  nei  vicini,  o  scen¬ 
dere  nell’  arena ,  o  da  essa  far  ascendere  persone 
ben  affette ,  come  dicemmo  (^2)  aver  fatto  Augusto 
nei  Circo  Massimo  cogli  ostaggi  dei  Parti .  Sotto 
questo  pulvinare  nell’  androne  vedesi  al  piede  del¬ 
la  volta  la  pittura,  che  si  dà  nella  Tav.  XVI. 

Fig.  1.  Piano  superiore  . 

Fig.  II.  Elevazione. 

TAVOLA  XII. 

PROSPETTO  RISTAURATO  DEL  CORTILE 
APPARTENENTE  AL  CIRCO. 

Anche  questa  elevazione,  lasciataci  dal  sig. 
Bianconi ,  si  è  da  noi  rifatta ,  perchè  mancante 
in  molte  parti ,  e  malamente  incisa.  Come  ognun 
vede ,  il  ristauro  è  ideale ,  non  essendo  in  piedi 
alcuna  traccia  di  muro  verso  questa  parte.  Non 
è  peraltro  irragionevole  ,  e  disconveniente  al  re¬ 
sto  della  fabrica  .  La  decorazione  delle  pilastrate 
alla  triplice  porta  d’ingresso  è  la  stessa  di  quella 
de’  pilastri  interni ,  ed  è  una  specie  d’ordine  to¬ 
scano  .  Ved.  la  Tav.  I.  Fig.  II. 

TAVOLA  XIIL  ^ 

PIANTA  DEL  TEMPIO 
SUPPOSTO  CIRCENSE. 

Questo  cdifizio  circolare,  che  noi  chiamia¬ 
mo  tempio ,  consimile  nella  sua  pianta ,  ed  ele¬ 
vazione  alla  così  detta  Torre  degli  schiavi,  fuori 
di  Porta  Maggiore ,  è  chiaramente  di  un’  epoca 


tions  grandieuses .  Le  pànce  passait  donc  de  ce 
pala'is ,  comme  d'un  long  coràdor  ou  galleàe ,  a 
la  cellule  ronde  et  ensuìte  au  pulvinare .  Il  paraìt 
convenable  que ,  par  ce  pian ,  quoique  l’ Auteur  l'eùt 
omis  dans  ses  desseins  y  le  prince ,  oud’auires  per- 
sonnc.ges  pussent  allcr  honorer  de  leur  présence 
les  spectateurs  dans  les  sièges  inférieurs  oh  il  pou- 
vait  mime  y  avoir  quelqu  un  de  la  famille  impéria- 
le ,  ou  passer  dans  les  siéges  voisins  ,  ou  descendre 
dans  I aréne  ,  ou  /aire  monter  de  là  des  person- 
nes  bien  vues ,  comme  nous  avons  dit  qu  Augu¬ 
ste  (a)  Vavait  fait  dans  le  Cirque  Maxime  avec 
les  otages  des  Parthes  .  On  volt  sous  ce  pulvina¬ 
re  ,  dans  l'alice ,  au  pied  de  la  voute ,  la  pcinture 
que  Con  donne  à  la  PI.  XVI . 

Fig.  /.  Pian  supérieur. 

Fig.  IL  Elévation . 

P  L  A  N  C  H  E  XII. 

rVE  RESTAURÉE  DE  LA  COUR 

APPARTENANTE  AU  CIRQUE. 

Nous  avons  aussi  refait  cene  elévation ,  que 
nous  a  laissée  M.  Bianconi^  parce  quelle  était 
défectueuse  en  plusieurs  endroits  et  mal  gravée  . 
La  restauration  en  est  ideale ,  comme  tout  le  mon¬ 
de  peut  le  voir ,  puisqiì  il  n  éxiste  aucune  trace  de 
mur  de  ce  cóté-là  .  D'ailleurs  elle  rìest  ni  dérai- 
sonnable  ni  malséante  au  reste  de  l'édifice .  La  de- 
coration  des  pilastres  de  la  triple  porte  d'entrée  est 
la  mime  que  celle  des.  pilastres  intérieiirs ,  et  cesi 
une  espéce  d'ordre  toscan  .  V oy.  la  PI.  I.  Fig.  II. 

P  L  A  N  C  H  E  XIIL  * 

PIAN  D  U  T  E  M  P  L  E 
SUPPOSE  CIRCENSE. 

Cet  édifice  circulaire  ,  que  nous  appellons  tem¬ 
pie  ^  semblable  dans  son  pian  et  dans  son  éléva- 
tion  à  la  tourappellée  des  esclaves ,  hors  de  Porta 
Maggiore,  est  clairement  d'une  époque  antérieure 


(a)  Pa».  XXVI. 


(a)  Pag.  XXV  r. 
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anteriore  alla  fabrica  quadrata ,  che  lo  circon¬ 
da  ,  e  al  Circo ,  sia  per  li  corniciamenci  di  mar¬ 
mo  greco  ritrovativi  dall’  Autore ,  de  quali  vi  so¬ 
no  ancora  dei  grossi  massi;  sia  per  Usuo  ottimo 
materiale  a  cortina .  Se  era  un  tempio ,  sarà  sta¬ 
to  opportunamente  inchiuso  nel  quadrato ,  per 
farlo  servire  a  custodir  le  divinità ,  che  avanti 
le  corse  portavansi  processionalmente  nel  Circo , 
anche  senza  la  gran  pompa.  Non  sappiamo  d’on¬ 
de  sia  nata  la  denominazione  di  Stalle  pretoriane 
data  al  sotterraneo  circolare  di  esso  da  molti  se¬ 
coli  .  Forse  perchè  servisse  di  ricovero  ai  caval¬ 
li,  che  correvano  nel  Circo  ,  o  per  le  guardie 
del  principe  ?  Delle  tre  parti ,  che  possono  con¬ 
siderarsi  nella  pianta  dell’  edilìzio ,  tolta  la  scali¬ 
nata,  che  è  la  prima,  il  basamento  del  pronao, 
e  della  cella,  esiste  ancora  tutto  ,  e  ben  conser¬ 
vato,  col  suo  buon  intonaco  in  massima  parte. 
La  cella  è  rasata  fino  al  piano ,  che  al  presente 
forma  un  terrazzo  rotondo  lastricato  di  rottami 
di  marmo . 

Su  i  muri  del  pronao  è  stata  fabricata  una 
comoda  casa  tanti  anni  sono ,  per  essere  stato  ri¬ 
dotto  a  vigna  tutto  il  circondario  .  La  denomi¬ 
nazione,  che  ha  conservata  fino  all’erezione  di 
quella  casa,  di  Torre  de’ Borgiani  (<?) ,  fa  suppor¬ 
re,  che  abbia  forse  esistito  fino  al  tempo  d’Ales¬ 
sandro  VI.,  e  del  duca  Valentino  il  masso  dell’ 
edifizio  antico  ,  e  principalmente  la  cella  roton¬ 
da  a  modo  di  torre,  adattata  per  uso  di  for¬ 
tezza  ,  come  il  vicino  sepolcro  di  Cecilia  Me- 
tella  ne’  bassi  tempi  (i»)  ;  o  che  rovinatane  la  par¬ 
te  superiore ,  vi  fosse  fatto  sopra  per  lo  stesso 
fine  un  torrione . 

Questa,  e  le  due  seguenti  Tavole,  sono  le 
stesse  fatte  fare  dall’  Autore ,  e  da  noi  migliora¬ 
te  soltanto ,  e  terminate .  Gli  hanno  probabil¬ 
mente  servito  di  guida  nel  ristauro  gli  avanzi 
predetti,  ed  altri  allora,  e  prima  esistenti,  di 
capitelli  ,  architravi,  basi  ec. ,  de’ quali  si  hanno 
delle  memorie,  a  noi  pervenute,  con  misure  in 
carta ,  ma  senza  alcun  disegno  .  Due  soli  pezzi 

(d)  Venuti  c.nt.  par.  2.  cap.  i. 

{b)  Vedasi  la  nostra  Dissert.  sulle  tov.  di  I{oma  ,  nel  Tomo  III. 
del  Winkelmann 


à  tédìfice  carré  qui  lenvìronnc  de  mane  quau 
Cirque ,  soìt  par  les  corniches  de  marbré  grec  que 
VAuteury  a  trouvisser  doni  il  y  a  encore  de  gres- 
ses  masscs  ,  soit  par  ses  excelleiìs  matériaux  a  colu¬ 
tine  .  Si  c'etait  un  tempie ,  il  aura  écé  renfermé 
très-a-propos  dans  le  carré  pour  garder  les  divini- 
tés  qilon  portale  processionnellement  dans  le  Cirque 
avant  les  courses ,  mane  sans  la  grande  pompe . 
Nous  ignorons  d’oli  est  venu  la  denomination 
d’Écuries  prétoriennes  quon  a  donnée ,  depuis  più- 
sìeurs  siécLes ,  au  souterreln  cìrculaire  de  ce  tempie . 
Peut-ètre  servait-il  de  rciraiie  aux  chevaitx  qui 
couraieni  dans  le  Cirque ,  ou  appartenau-il  aux 
gardes  du  prince  ?  Des  trois  parties  quon  pcut 
considérer  dans  le  pian  de  l’édlfice ,  si  l’on  en  ex  - 
cepte  les  degrés  qui  soni  la  première  y  le  soubasse- 
meni  du  vestibuie  et  de  la  cellule  exìste  encore 
tout ,  tres-bien  conserve'  avec  son  bon  enduit  dans  la 
plus  grande  panie.  La  cellule  est  rasée  jusqu  au 
pian  qui  forme  actuellement  une  terrasse  ronde  pa- 
vie  de  morceaux  de  marbré . 

On  a  bali ,  depuis  plusieurs  années ,  sur  les 
murs  du  vestibulc ,  une  maison  commode  ,  parce 
quon  en  a  convertì  en  vigne  tout  le  contour.  La 
dénomìnation  quii  a  conserve  de  Tour  des  Bor- 
gìani  (a)  jusqu  a  la  constriiction  de  ente  maison  y 
fall  supposer  que  la  masse  de  l’édifice  antique  et 
surtout  la  cellule  ronde  en  manière  de  tour ,  ser- 
vant  de  forteresse  camme  le  tombeau  voisin  de 
Cécile  Mételle  dans  les  bas-tems  (b),  a  peut-nre 
exisié  jusqu  au  tems  d' Alexandre  VI.  et  du 
due  Valentin  ;  il  pourrait  se  faire  aiissi  que  la 
panie  siipérieure  ayant  éié  ruinée ,  on  y  ait  con- 
struit  au  dessus  une  tour  pour  la  meme  fin  . 

Cene  P lanche  ,  avec  les  deux  suivanies ,  sont 
les  memes  que  l’Auteur  a  fait  fiaire  ;  nous  navons 
fait  que  les  perfiectionner  et  Ics  achever  .  Dans 
la  restauration  il  naura  pas  manque  de  prendre 
pour  guides  les  resies  ,  dont  on  a  parlé  y  et  ce  qui 
exLStait  alors  et  avant  ,  de  chapiteaux ,  architra- 
ves  y  bases  etc. ,  dont  on  a  des  mémoires  qui  nous 
sont  parvenus  avec  des  mésures  sur  papier  ,  mais 

(a)  Fcnuii ,  Koma  ant.  par.  2.  cap.  i. 

(a)  yoy.  «otre  Dissert.  sulle  rov.  di  Roma,  dans  le  Tom.  III.  de 
If  inki^lmann,  pag.  331. 
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di  cornici ,  che  riportiamo  nella  Tav.  XVIII. , 
ci  possono  far  congetturare  Tintiera  elevazione, 
che  si  presenta ,  la  quale  non  dispiacerà  all’  ar¬ 
tista  per  la  sua  proporzione,  ed  eleganza;  e  ne 
sapremo  buon  grado  all’  abilità  di  chi  la  com¬ 
binò  coerente  benissimo  alla  pianta  tuttora  esi¬ 
stente  .  Forse  l’idea  del  piano  superiore  è  stata 
presa  da  quella  del  Palladio.  Ometteremo  di 
parlare  nuovamente  dei  piccoli,  e  grandi  sbagli 
commessi  da  questo  architetto,  e  dalSerlio,  canto 
riguardo  a  questo  tempio,  che  riguardo  al  cor¬ 
tile.  Ci  contentiamo  di  poter  assicurare,  che  la 
forma,  e  le  misure  dell’ uno,  e  dell’ altro,  come 
le  diamo  noi  nella  Fig.  II.  della  Tav.  I. ,  sono 
esatte  quanto  potevano  farsi  dopo  molte  dili¬ 
genze,  e  scrupolose  reiterate  osservazioni.  I  di¬ 
segni  poi  in  grande,  che  si  danno  in  questa, 
e  nelle  due  Tavole  seguenti  ,  non  serviranno 
che  per  dimostrare  Tinsieme  dell’edihzio,  eie 
sue  parti . 

Fig.  I.  Pian  terreno . 

Fig.  IL  Secondo  piano  . 

TAVOLE  XIV.  E  XV.  * 

PROSPETTO  DEL  TEMPIO, 

E  SPACCATO  DI  ESSO 
PER  IL  LUNGO. 

TAVOLA  XVI.  * 

PITTURA  dell’  androne. 

Esiste  ancora  oggidì  molto  conservata  una 
tal  pittura  in  un  piede  della  volta  dell’  androne 
sotto  il  pulvinare  incontro  alle  prime  mete,  in¬ 
dicata  nella  Tav.  I.  Fig.  1.  lece,  u  .  E’  chiara  la 
rappresentazione  di  essa ,  consistente  in  una  don¬ 
na  seduta,  che  dà  a  mangiare  del  fieno  a  quat¬ 
tro  muli  ,  come  pajono  anche  nell’  originale  , 
anziché  asini ,  o  cavalli  .  La  donna  è  coronata 
di  una  ghirlanda  di  varj  fiori;  ha  vesce  di  co¬ 
lor  rosso ,  gialla  la  sopraveste ,  che  dal  petto  le 
scende  quasi  ravvolta  fra  le  gambe;  e  la  fascia, 
che  la  cinge  sopra  la  vesce  ,  turchina  :  il  fondo 


V  m- 

sans  aucun  dcssein ,  Deux  seuls  morceaux  de  cor 
nìches  que  nous  rapportons  à  la  Pi.  X  Vili,  pm- 
vent  nous  faire  supposer  Vélévacion  entiere  quon 
présente ,  et  qui  ne  déplaira  nullement  à  l'artìsie  ni 
par  sa  proponion ,  ni  par  son  elegance .  Nous  devons 
en  savoir  bon  gré  au  discernement  de  celui  qui  a  su 
la  faire  bien  cohérente  au  pian  qui  existe  encore  > 
On  aura  peut-ètre  pns  lidie  du  pian  supèrieur  sur 
celle  de  Palladius  .  Nous  éviterons  de  parler  de 
nouveau  des  petites  et  des  grandes  erreurs  commi- 
ses  par  cet  architecteet  par  Serlius  ,tant  à  l’égard 
de  ce  tempie ,  qua  f  égard  de  la  cour  .  Nous  nous 
contentons  de  pouvoir  assurer  que  la  forme  et  les 
mésures  de  l‘un  et  de  lautre  comme  nous  les  don- 
nons  dans  la  Fig.  II.  de  la  PI.  I.  sont  aussi  exa- 
ctes  qu  ilitait  possible  de  les  faire  dapres  les  plus 
grands  soins  et  les  observadons  les  plus  scrupuleu- 
ses  .  Les  desseins  quon  donne  en  grand  dans  cetre 
P lanche  et  les  deux  suivantes ,  ne  seront  que  pour 
montrer  I ensemble  de  Védifice  avec  ses  pariies  . 

Fig^  I.  Rei^-de-chaussée  . 

Fig.  IL  Second  pian  . 

PLANCHES  XIV.  ET  XV.  ^ 

r  U  £  D  U  T  E  M  P  L  E 
A  r  E  C  S  A  COUPÉ 
T  OU  T  LE  LONG. 

P  L  A  N  C  H  E  XVI.  * 

PEINTURE  DE  P  ALIF.E. 

Cene  peinture  existe  encore  aujourd'hui ,  bieh 
conservée ,  sur  un  des  pieds  de  la  voùte  de  Vallèe , 
sous  le  pulvinare  vis-dvis  des  prémiéres  bornes , 
indiquée  dans  la  PI.  I.  Fig.  /,  lettre  u .  Ce  quelle 
représente  est  ime  femme  assise  qui  donne  du  foin  à 
quatte  mulets  qui  paraissent  ette  plutót  tels ,  dans 
[originai  mime,  que  des  ànes  ou  des  chevaux .  La 
femme  est  couronnée  dune  guirlande  de  différentes 
fleurs  ;  elle  a  une  robe  rouge ,  son  manteau ,  qui  de 
la  poitrine  lui  descend  presque  éntortillé  entre  les 
jambes  ,  est  jaune  ;  et  la  ceinture  qui  la  ceint  par¬ 
dessus  son  manteau  est  bleue  ;  le  fond  en  éventail 

dd 
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a  ventaglio  è  cangiante  .  Il  gusto  del  lavoro 
non  ci  permette  di  crederla  di  tempi  tanto  bas¬ 
si  .  A  qual  fine  poi  sia  stata  fatta  in  questo  luo¬ 
go,  e  che  significhi,  non  è  facile  l'indovinar¬ 
lo  ;  nè  saprei ,  che  altro  dirne ,  se  non  che  que¬ 
sta  donna  fa  carezze  a  quattro  muli,  i  quali 
avranno  vinto  in  qualche  giuoco  ,  col  dar  loro 
a  mangiare  del  fieno  postosi  in  grembo .  Sap¬ 
piamo  da  pesto  (a) ,  che  ne’  primi  tempi  corre¬ 
vano  muli  nel  Circo  Massimo ,  all’  occasione  dei 
giuochi  consuali  ;  come  si  adopravano  a  tal  uso 
anche  dai  Greci  (h)  .  Che  dopo  la  corsa  venisse¬ 
ro  ristorati  i  corsieri  con  orzo ,  e  con  altri  cibi  ^ 
a  loro  graditi,  ce  lo  provano  gli  antichi  auto¬ 
ri  citati  dal  Bulengero  (c) .  La  ghirlanda  di  fiori 
potrebbe  essere  un  indizio  di  vittoria  ;  e  far 
sospettare  ,  che  questa  donna  avesse  corso,  e 
vinto  in  qualche  giuoco  circense  con  una  qua¬ 
driga  di  quattro  muli  j  e  perciò  meritato  1  ono¬ 
re  di  essere  dipinta  così  nel  Circo  sotto  il  pul¬ 
vinare  del  principe  .  Potrebbe  essere  anche  la 
padrona  di  qualche  greggia  vittoriosa,  come  il 
soggetto  rappresentato  nella  Tav.  XX.  Ci  dis¬ 
piace,  che  questa  Tavola  fatta  fate  dal  sig.  Bian¬ 
coni  ,  e  da  noi  fatta  ritoccate  in  qualche  cosa , 
non  corrisponda  perfettamente  all’  originale  , 
per  poterne  rilevate  anche  il  gusto ,  e  Io  stile  del 
tempo . 

tavola  XVII. 

PITTURE  DIVERSE, 

E  FRAMMENTO  DI  Un’aRA. 

Fig.  T.  *  Pittura  della  volta  della  scaletta  nel¬ 
la  torre  sinistra ,  che  più  non  esiste  cosi  intiera  ; 
e  perciò  fu  supplita  dal  disegnatore,  che  la  ri¬ 
cavò  per  commissione  del  sig.  Bianconi .  Noi -ne 
abbiamo  trovata  una  stampa ,  che  abbiamo  unita 
colla  seguente 


(4)  V.  Malis . 

(i>)  Vcd.  Bochart  Hieroz.  lib.  i.  cap.  20. ,  Paciaudi  ad  Vjtmm, 
Consul.  triunv.  ^AnU  ^nìmadv.  phVol.  pag.  72. 

(r)  Cap.  so. 


est  chxingcant .  Legouc  de  l’ ouvragc.' noiis permei 
pas  de  La  croire  dm  tems  bien  bas  .  M  n  en pas  fa¬ 
cile  de  deviner  ni  ce  qu  elle  signifie  j  ni  voarquoì  elle 
a  été  faite  dans  cet  endroìt .  Tout  ce  que  je  puis  en 
dire  y  cest  que  cene  f emme  fait  des  carc%ses  aqua~ 
tremuletSj  quiaurom  étè  viccorieux  aqueique  jeii , 
en  leur  donnant  a  munger  du  foin  quelle  tieni  dans 
son  giron  .  Festus[3l)  nous  apprend  que  danslesprc’- 
miers  tems  les  mulets  couraieni  dans  le  Cirque  Ma-^ 
xìme  a  Voccasion  des  jeux  consualeSy  tout  camme 
on  faisait  ckei  les  Grecs  pour  le  mème  usagt  (b) . 
D’ailleurs  tous  les  anciens  autturs ,  que  Boiden- 
ger  (c)  a  cités  y  nous  prouvent  quaprh  la  court: 
on  donnait  aux  courseurs  de  Volge  et  d’autres  ali-- 
mens  qui  leur  étaient  agréables ,  pour  réparer  leurs 
forces  épuisées  .  La  gairlande  de  fleurs pourrait  etre 
un  indice  de  victoire  et  faire  soitpfonner  que  cene 
femme  eùt  couru  et  vaincu  y  dans  quelque  jeu  cir~ 
cense ,  avec  une  quadrige  de  quatre  mulets  ;  ce  qui 
lui  auraic  mérité  thonneur  d'etre  peinte  ainsi  dans 
le  Cirque  sous  le  pulvinare  du  prince .  Il  pourrait  se 
faire  aussi  que  ce  fui  la  maitresse  de  quelque  trou¬ 
pe  victorieuse  ,  comme  le  sujet  represente  dans  la 
Pi  XX.  Nous  sommes  fachés  que  cene  Planche 
que  hi.  Bianconi  a  fait  faire  et  que  nous  avons 
'■  fait  retoucher  en  quelque  chose  ,  ne  corresponde  pas 
parfaitement  a  V originai ,  pour  pouvoir  en  relever 
aussi  le  goùt  et  le  style  du  tems . 

PLANCHE  XV  IL 

PEINTVRES  D  I  E  RS  E  S 
ET  M  O  R  C  E  A  U  d’  A  U  T  E  L. 

Fig.  L  *  P cinture  de  la  voùte  du  petit  esca- 
lier  de  la  tour  gauche ,  qui  nexiste  plus  entìére 
ainsi  ;  mais  qui  fut  suppLée  par  le  dessinateur  qui 
la  recopia  pm  commission  de  hi.  Bianconi .  Nous 
en  avons  trouvé  une  estampe  que  nous  avons  join- 
te  a  la  suivantt 


(a>  V,  Mulis. 

(b)  Voy.  UochxTt ,  Hieroz.  lib.  %.  cap.  30.,  Ticiaudì,  ad  Numm. 

Consul.  triumv.  M.  Ant.  Animadv.  philol.  scct.  9.  pag.  71. 

(c)  Cap.  50. 
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Fig.  II.  che  rappresenta  un  pezzo  della  pit¬ 
tura  ancora  molto  visibile  nell’  interno  della  por¬ 
ta  trionfale  del  Circo ,  che  era  tutta  così  dipinta . 
La  sua  circonferenza  è  composta  di  venticjuattro 
dì  questi  cassettoni ,  e  di  diciotco  la  larghezza . 

Fig.  III.  Frammento  di  marmo  bianco  gre¬ 
co  j  guasco  ora  così  a  colpi  di  martello  .  Su  di 
esso  si  vedono  chiaramente,  come  nella  stampa, 
gli  avanzi  di  una  quadriga  col  suo  condotciere 
sul  carro ,  in  atto  di  correre  j  e  l’indizio  di  un 
altra  quadriga ,  che  le  veniva  appresso  .  Forse  vi 
si  rappresentava  una  corsa .  La  scultura  è  piut¬ 
tosto  buona .  Noi  l’abbiamo  trovato ,  come  di¬ 
cemmo  (<2) ,  in  uno  scavo  fatto  nella  via  tra  la 
spina ,  e  le  prime  mete .  Probabilmente  apparte¬ 
neva  ad  un’  ara  di  quelle,  che  stavano  sulla  spi¬ 
na  .  Potrebbe  qui  farsi  una  lunga  disputa  ,  per 
vedere  se  mai  fosse  stata  l’ara  del  dio  Conso , 
supposto ,  che  questa  fosse  in  ogni  Circo .  Dio¬ 
nigi  d’Alicarnasso  {h) ,  e  Plutarco  (c)  dicono  , 
che  quest'ara  si  teneva  nascosta  sotto  terra. 
Tertulliano  scrive  [d) ,  che  si  teneva  sotto  terra 
vicino  alle  prime  mete  :  Consus  apud  metas  sub 
terra  ddìtescif^  dopo  che  avea  detto  poco  pri¬ 
ma  (c)  :  Kt  nunc  ara  Conso  illi  in  Circo  defissa 
est  ad  prirnas  metas ,  sub  terra  ,  cum  inscrìptione 

hujusmodi  :  CONSVS  CONSILIO  ,  MARS 
DVELLO  ,  LARES  COMITIO  POTEN- 
TES:  intorno  alle  quali  parole  il  nostro  Auto¬ 
re  (/)  s’ingannò,  intendendole  ,  come  se  Ter¬ 
tulliano  volesse  dire,  che  quell’ ara  si  disotterras¬ 
se  a’  suoi  giorni  ;  quando  dai  contesti  è  chiaro , 
che  vuol  dire,  che  ancora  al  suo  tempo  durava 
sotterrata  l’ara  del  dio  Conso  con  quella  iscri¬ 
zione  ;  avendo  prima  ripetuta  l’origine  dei  giuo¬ 
chi  in  onore  di  Conso ,  ossia  Nettuno ,  fino  da 
Romolo  .  Siegue  a  dbe  ,  che  vi  si  sacrificava  : 
Spcrlficant  apud  eam  nonis  juliis  Saceràotes  pu- 
blici ,  XIC  calendas  septembres  Flamen  Quirina- 


{a)  T.ig.  xtvi. 

ib)  Lib.  2.  cAp.  31.  pag.  97. 
(f)  In  ^omulo  , 

{d)  De  Spectac.  cap,  S. 

(0  C-i/-.  5. 

'  [)  Vag.  mi. 


Fig.  IL  Elle  représente  un  morceau  de  la  pein- 
ture  encore  très-visible  dans  Vintirieur  de  la  porte 
triomphale  du  Cirque  ,  qui  était  faite  et  peinte  de 
cene  manière .  Sa  circonfèrence  est  composèe  de  vìngt 
quatte  de  ces  caissons  et  sa  longueur  de  dix  huit . 

Fig.  IH.  Fragment  de  marbré  blanc  qui  a  èté 
ainsi  gdtè  a  coups  de  marteait .  On  y  vaie  claire- 
meni  dessus ,  comme  dans  Vestampe  ,  les  restes 
d une  quadrige  avec  son  conducteur  sur  le  char 
sur  le  point  de  courir  ;  et  l'ìndice  dune  autre  qua- 
drige  qui  la  suivait .  Peut-ètre  y  representait-on 
une  course .  La  sculpmre  n’en  est  pas  mauvaise  , 
Nous  l'avons  trouvè ,  comme  nous  l'avons  dit  (a) , 
dans  une  excavation  faite  sur  la  vote ,  enne  Vépi“ 
ne  et  les  prèmiéres  bornes  .  Il  appartenaìt  \raisemr 
blablement  à  l'un  de  ces  autels  qui  ètaient  sur 
répine .  On  pourrait  élever  ici  une  longue  difficulté 
pour  savoir  si  ce  ne  serait  point  l'autel  du  dìeu 
Consus  ,  a  supposer  qu  ii  fìt  dans  tous  les  Cir- 
ques .  Denis  d' Halicarnasse  (b)  et  Plutarque  (c)  di- 
seni  que  cet  autel  èiait  cache  sous  terre  .  Tertullien 
dit  (d)  qdil  était  sous  terre  pres  des  prèmiéres 
bornes  :  Consus  apud  metas  sub  terra  delitescit  ; 
apres  avoir  dit  peu  auparavant  (e)  :  Et  nunc  ara 
Conso  illi  in  Circo  defossa  est  ad  prirnas  metas  -, 
sub  terra  ,  cum  inscrìptione  hujusmodi  :  CON¬ 
SVS  CONSILIO ,  MARS  DVELLO  ,  LA¬ 
RES  COMITIO  POTENTES  :  none  Au- 

teur  (  f  )  ic  trompa  sur  ce  passage  en  croyant  que 
Tertullien  voulait  dire  quon  déterrat  de  son  tems 
cet  autel;  car  il  est  clair ,  par  le  texte ,  quii 
veut  dire  que  t autel  du  dìeu  Consus ,  avec  cene  in- 
scription,  subsistait  encore  de  son  tems  sous  ter¬ 
re  ,  puisqu  il  avait  auparavant  rèpèté  Vorigine  des 
jeux  en  l'honneur  de  Consus  ou  Neptune  jusqiia 
Romulus .  Il  contìnue  d  dire  quon  y  sacrifiait  : 
Sacrificant  apud  eam  nonis  juliis  Sacerdotes  pu- 
blìci ,  XII.  calendas  septembres  Flamen  Quiri- 
nalis ,  et  virgines .  Si  l'intèrieur  de  cet  prèmiéres 


(a>  Pag.  xivi. 

(b)  lib.  a.  cap,  2j.  pag.  517. 

(c)  In  Romulo. 

(d)  De  Spectac,  cap.  S. 

(C)  Cip. 

{ f  )  Pag.  xLii. 
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lis  ^  et  virgines  ,  Se  l’incerno  di  queste  prime 
mete  era  inaccessibile  nel  Circo  Massimo ,  di  cui 
parlano  Tertulliano  ,  Dionigi  ,e  Plutarco  j  come 
in  questo  di  Caracalla ,  non  si  potrà  dire  ,  che 
vi  stesse  ara,  nè  che  vi  entrassero  sacerdoti,  e 
sappiamo  altronde ,  che  non  si  sacrificava  dentro 
^  le  celle  dei  tempj ,  ma  fuori.  Dunque  lara  di 
Conso  stava  fuori  delle  mete ,  come  lo  fa  capire 
Tertulliano,  dicendo,  apud  melasi  e  stando fuo- 
ri ,  senza  voler  impedire  le  corse ,  non  poteva 
stare  altrove,  che  sulla  testata  della  spina  ,o  for¬ 
se  nella  curva  rientrante  della  via  sudetta ,  in  cui 
dicemmo  di  non  aver  trovato  indizio  di  scala  ,  e 
che  poteva  essere  coperta,  e  starvi  dentro  lara. 

TAVOLA  XVIIL 

DETTAGLIO  DEL  MATERIALE  DEL  CIRCO, 

E  DELLE  ALTRE  PARTI. 

A  B  Due  pezzi  di  cornici  d’ottima  forma , 
in  marmo  bianco;  uno  appartenente  all  ordine, 
e  l’altro  forse  all’  attico  del  tempio  supposto  cir¬ 
cense  ;  lasciatici  disegnati  dal  sig.  Bianconi  .  Il 
primo  di  essi  trovasi  tuttora  esistente  a  piedi 
della  rovina  del  detto  edifizjo . 

C  Pezzo  d’architrave  con  ornato  nel  suo  sof¬ 
fitto  contenuto  nella  cavità  di  esso  in  d  ,  del  suo 
profilo  D  .  Questo  fu  da  noi  ritrovato  nelle  vb 
cinanze  del  pulvinare  incontro  alle  prime  mete , 
al  di  cui  ordine  forse  potè  appartenere;  ben  con¬ 
venendo  la  sua  proporzione  al  restante  di  esso. 

E  Mattone ,  o  tavolozza  della  fabrica  del  Cir¬ 
co,  della  grandezza  di  piedi  due  inquadro,  colla 
marca  del  figulino,  che  è  l’indicata  colla  lett.  G . 

F  Mattonella  triangolare ,  che  componeva  il 
muro  descritto  alla  lettera  I. ,  e  segnatamente  il 
muro  delle  carceri ,  e  della  porta  trionfale  ,  che 
è  facto  a  cortina  . 

G  Marca  del  figulino  sull’  indicato  matto¬ 
ne  ,  di  cui  è  difficile  rinvenire  il  significato  . 
In  alcune  di  tali  marche  dei  molti  mattoni 
da  noi  veduti  in  questa  fabrica  del  Circo  ,  si 
è  trovato  nel  mezzo  il  segno  espresso  colla  let¬ 
tera  g  . 
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hornes  etait  inaccessible  dans  le  Cirque  Maxime 
doni  parleni  TertulLien  ,  Denis  et  Plutarque  , 
camme  dans  celiti  de  Caracalla ,  on  ne  pourra, 
pas  dire  qiìU  y  eut  d'ainely  ni  qully  entrai  des 
preires  ;  et  d’allleurs  nous  savons  que  ce  n  etait 
pas  dans  les  cellules  des  temples  qiion  sacrlfialt , 
mais  que  citali  dehors .  Dautel  de  Consus  ciait 
donc  hors  des  bornes ,  camme  TertuUlen  nous  le 
fait  comprendre  en  disant ,  apud  mecas .  S  II  etait 
dehors  ,  Il  ne  pouvalt ,  sans  vouloir  empècher  les 
coiirses  ,  se  trouver  allleurs  quau  bout  de  l  éplne ,  ou 
peut-hre  dans  la  courbe  rentrante  de  la  vaie  oh.  nous 
avons  da  de  tìavolr  polnt  vu  d’indice  d’escaher , 
et  quii  pouvalt  ciré  coiivert  et  contenlr  l’auìel . 

P  L  A  N  C  H  E  XFIIL 

DÉTAIL  DES  MATERIAUX  DU  CIRQUE 
ET  DES  AUTRES  PARTIES. 

A  B  Deux  morceaux  de  cornlches  de  tres^ 
belle  forme  en  marbré  blanc  ;  l'un  appartenant  a 
Vordre  et  Vaiare  peut-ètre  a  Vattlque  dii  tempie 
supposi  circense ,  que  M.  Bianconi  nous  a  lalssé 
desslnis  tous  deux ,  doni  le  premier  est  encore  aux 
pleds  des  rulnes  de  cet  édifice . 

C  Morceau  d’architrave  avec  un  ornement  à 
son  plafond  oh  II  est  dans  la  caviti  en  d  de  son 
profil  D .  C’est  nous  qui  V avons  trouvi  près  da 
pulvinare  vls-a-vls  des  primlires  bornes ,  et  comme 
sa  proportlon  convenait  au  reste  de  cet  idifice  ,  Il 
appartenait  peut-ctre  a  son  ordre  . 

E  Brlque  ou  carreau  de  V idifice  du  Cirque  ,  de 
la  grandeur  de  deux  pleds  en  carri  avec  la  mar- 
que  du  brlquetler  y  qui  est  Indlquée  par  la  lettre  G  : 

F  Petite  brlque  triangulalre  qui  composalt 
le  mur  dicrlt  a  la  lettre  1.  ,  et  surtout  le  mur  des 
carceres  et  de  la  porte  trlomphale ,  qui  est  fall  a 
courtlne  . 

G  Marque  du  brlqiietler  sur  la  brlque  Indi- 
quie ,  dont  II  est  difficile  de  trouver  la  slgnifica- 
tion  .  Sur  quelques-unes  de  ces  marques ,  du  grand 
nombre  de  brlques  que  nous  avons  vucs  dans  cet 
idifice  du  Cirque ,  on  a  trouvi  au  milieu  le  signe 
exprimi  a  la  lettre  g. 
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H  Due  marche  della  qui  notata  figura  ,  e 
colla  stessa  iscrizione  abbiamo  ritrovate  nell’  edi¬ 
lìzio  del  Circo  ;  ma  sfortunatamente ,  non  intie¬ 
re  nella  loro  circonferenza ,  e  mancanti  forse 
delle  lettere  essenziali,  e  dei  nomi  de’ consoli, 
che  per  lo  più  si  trovano  su  i  mattoni  antichi  ; 
d’onde  noi  avremmo  potuto  cavar  lume  per  l’epo¬ 
ca  della  fabrica  .  Nell’altra  marca,  che  non  ab¬ 
biamo  data  incisa  ,  perchè  tardi  la  trovammo  do¬ 
po  fatta  incidere  la  Tavola  ,  l’iscrizione  è  alquanto 
più  intiera  ;  ma  pure  nulla  conclude  :  cy?z/S  DO- 

LIAR  EXPRAED  DD  . . .  FIG  DOMITIA- 
NIS  MIN . . .  Tutte  due  hanno  nel  mezzo  il  se¬ 
gno  dello  scorpione  .  In  una  stampa  della  pian¬ 
ta  del  Circo ,  quasi  uniforme  a  quella  fatta  fare 
dal  nostro  Autore  ,  come  diciamo  nella  prefa¬ 
zione,  publicata  dal  sig.  Piranesi,  si  trovano  due 
mattoni ,  uno  colla  marca  rotonda  come  i  prece¬ 
denti,  ove  si  legge  nella  linea  esteriore:  OPVS 
TI  CLAVD  ;  e  neir  interiore,  SECVNDINI  ; 
l’altro  per  il  lungo  in  due  linee  :  APR  ET 

PAET  COS  EX  PR  CL  MARC^  che  va¬ 
le  Apro  ,  o  Apronìano  et  Paeto  consulihus  ex 
praed'io  Claudii  Marci ,  ovvero  Marcelli  :  ma 
questi  consoli  colleghi  non  si  trovano .  Potreb¬ 
bero  essere  Quinto  Atrio  Pelino  ,  e  Cajo  P^c- 
ranio  A  promano  consoli  nell’  anno  113.  dell’ 
era  volgare  .  In  tal  caso ,  chi  ci  assicura  ,  che 
il  mattone  sia  del  tempo  del  nostro  Circo  ? 
Neppure  sappiamo  dove  sia  stato  trovato  preci¬ 
samente  . 

I  Pezzo  d’opera  laterizia  comune  al  Circo  , 
al  cortile  quadrato  appartenènte  allo  stesso  Cir¬ 
co  ,  ed  alla  galleria,  che  dal  palazzo  conduce 
al  pulvinare ,  mista  in  qualche  parte  di  cortina  . 
Quasi  tutti  i  muri  circondar]  sono  costrutti  co¬ 
me  l’indicato  pezzo,  e  contengono  mattonelle 
triangolari ,  e  quadrate  di  varie  grossezze,  for¬ 
ma  ,  colore,  e  marche  diverse  :  onde  sembra 
piuttosto  materiale  di  altre  fabriche  rovinate ,  che 
facto  espressamente  per  questa  sola  .  General¬ 
mente  il  tutto  è  lavorato  con  molta  calce  di 
buona  qualità ,  impastata  con  pozzolana  rossic¬ 
cia .  Talvolta  Io  strato  della  calce  è  quasi  della 
grossezza  del  mattone  .  Il  tufo  adopratovi  in 


X 

H  Nous  avons  trouvt  dans  Védijice  du  Cinque 
deux  marques  de  la  figure  rapponée  ici  ayant  la 
mème  inscription ,  mais  malheureusement  cassie  dans 
sa  circonférence  ;  etpeut-etre  manquent-elles  des  lei- 
tres  essentielles  et  des  noms  des  consuls  quon  trouve 
ordinairement  sur  les  briques  antiques  et  doni  nous 
aurions pu  tirer  des  lumiéres  pour  V epoque  de  l’édifi- 
ce  .  Dans  bautre  marque  que  nous  n  avons pas  donne 
gravée  ,  parce  que  nous  ne  t avons  trouvée  que  long 
tems  apres  avoir  fiait  graver  certe  Planche ,  Via- 
scription  est  un  peu  plus  cntiére  ,  mais  elle  ne  con- 
clud  cependant  rien  :  opiiS  DOLIAR  EXPRAED 
DD  . . .  FIG  DOMITIANIS  MIN  . . .  Ellcs  ont 

toutes  deux  le  signe  du  scorpion  au  milieu.  Dans  une 
estampe  du  pian  du  Cinque  ,  presque  uniforme  a  celle 
que  notre  Auteura  fiait  finire ,  camme  nous  le  di- 
sons  dans  notre  prefiace ,  et  qui  a  eie  puhliie  par 
M.  Piranesi^  on  trouve  deux  briques  domi  une  a 
une  marque  ronde  camme  les  precédentes  ,  et  oh.  on 
Ut  a.  la  Vigne  extérieure  ;  OPVS  TI  CLAVD  ;  et 
a  t inténeure  ,  SECVNDINI  ;  Vanire  tour  le  long 
en  deux  lignes  :  APR  ET  PAET  COS  EX  PR 
CL  MARC  ,  qui  signifie  Apro ,  ou  Aproniano  et 
Pacco  consulibus  ex  praedio  Claudii  Marci,o/^  Mar¬ 
celli  :  mais  ces  deux  consuls  colUgues  ne  se  trouvent 
point  j  amoins  que  ce  ne  fiussent  Quintus  Actius 
Petinus  fr  Cajus  Veranius  Apronianiis ,  consuls  en 
Vannée  I2g.  de  l'ire  vulgaire .  Dans  ce  cas  ,  qui 
nous  assiirera  que  cetre  brique  est  du  tems  de  notre 
Cirque  ?  Nous  ne  savons  pas  meme  oh  elle  a  iti 
pricisiment  tranvie . 

I  Morceau  d'ouvrage  de  briques  commim  au 
Cirque  et  a.  la  cour  carree  qui  en  dipend  ^  et  a  la 
gallerie  qui  du  palais  conduit  au  pulvinare  ,  jaiie  , 
en  partie  ,  de  connine .  Presque  tous  les  murs  en- 
vironnans  soni  construits  camme  ce  morceau ,  et  con- 
tienneiit  des  briques  triangulaires  et  carries  de  difi- 
fiirentes  grosseurs ,  forme  ,  couleur^  et  de  diver- 
sts  marques  ;  de  sorte  que  ces  matinaux  semhlent 
plutót  venir  d'autres  idifices  ruinis  que  fiaits  ex- 
près  pour  celui-ci  seni .  En  giniral  le  tout  est  fiait 
avecbeaucoup  de  cìiaux  de  benne  qiialiti y  eorroyie 
avec  de  la  po'p^olane  rougedtre .  La  conche  du  mortier 
est  quelquefiois  presque  aussi  ipaisse  que  la  brique  . 
Le  tufi  qui  y  est  empl^yé  en  si  grande  quantiti  a 
c  e 
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tanta  quantità  è  tolto  dalle  vicine  cave ,  o  ca¬ 
tacombe  .  Nell’  esterno  è  ben  tagliato  ,  e  messo 
regolarmente  a  corsi ,  come  i  mattoni  ;  ad  ogni 
quattro  ,  o  cinque  dei  quali  vi  è  un  corso  ,  e 
talvolta  due  ,  e  rre  dei  mattoni  più  grandi ,  o 
tavolozze,  che  trapassano  da  una  parte  all’al¬ 
tra  ,  come  si  dimostra  nella  stampa ,  e  come  gli 
antichi  usavano  nell’  opera  a  cortina. 

TAVOLA  XIX.  * 

AURIGA  CIRCENSE. 

Si  rappresenta  in  questa  figura  un  auriga, 
ossia  carrettiere  circense  in  marmo  bianco  ,  di 
grandezza  naturale .  Stava  già  nella  villa  Negro- 
ni ,  ed  ora  è  passato  al  Museo  Pio-Clementino  ^ 
11  roncecto ,  che  ha  tra  le  fasce  ,  lo  fece  sup¬ 
porre  un  giardiniere  ,  o  altro  uomo  di  campa¬ 
gna;  e  per  tale  fu  ristaurato  barbaramente  ,  co¬ 
me  si  vede  nella  Tavola  sudetta  fatta  incidere 
dal  sig.  Bianconi  ,  che  Io  descrive  (u) ,  e  da  noi 
fatta  ritoccare  .  Ora  ,  che  è  stato  unito  alla  bi¬ 
ga  ,  di  cui  parleremo  nella  descrizione  della  pri¬ 
ma  vignetta  ,  si  è  ristaurato  per  un  auriga;  ma 
forse  per  non  essersi  trovata  una  testa  d’altro  au¬ 
riga,  gli  è  stata  adattata  la  testa  d’un  atleta, 
con  una  palma  in  mano  . 

TAVOLA  XX.  * 

CIPPO  SEPOLCRALE. 

Questa  è  l’unica  Tavola  tra  quelle  fatte  fare 
dall’  Autore,  che  abbiamo  lasciata  tal  quale,  co¬ 
me  non  tanto  interessante ,  benché  vi  siano  del¬ 
le  inesattezze ,  specialmente  nella  cornice  attorno 
un  poco  diversa;  e  in  quella  incassatura  nel  fian¬ 
co,  che  non  è  per  niente  nell’originale  ;  ma  in  ve¬ 
ce  nel  mezzo  vi  è  una  patera ,  e  nel  fianco  opposto 
un  urceo  .  Il  cippo,  non  ara  marmorea,  come 
la  chiama  il  Grutero  ,  d’un  lavoro  mediocre , 
esiste  nel  Museo  Capitolino.  La  sua  larghezza 


éti  tire  des  caves  voìsines  ou  catacomhcs .  A*  Vexté- 
rieur  desibun  tailli  et régulUrement pose  parassi- 
ses  comme  Ics  briques  ,  ayant  entrelles  de  quatre  en 
quatre  ou  de  cinq  cn  cinq  une  assise ,  et  quelquefois 
deux  et  trois  des  plus  grandcs  briques  ou  carreaux 
qui  traversent  d’un  coté  à  l’autre ,  comme  on  le 
fait  voir  dans  l’estampe  et  comme  Ics  anciens  le 
pratiquaicnt  dans  Ics  ouvragcs  a  courtine  . 

P  L  A  N  C  H  E  JCIX.  * 

AURJOE  CIRCENSE. 

Cette  figure  reprisente  un  aurige  ou  cocker  cir^ 
cense ,  en  marbré  blanc ,  de  grandeur  naturelle  .  Il 
était  autrefois  dans  la  villa  Negroni  ,  et  il  est 
maintenant  au  Musée  Pie-CUmentin  .  La  serpette 
qui  est  à  sa  ceinture  le  fit  prendre  pour  un  fardi- 
nier  ou  pour  tout  autre  homme  de  la  campagne , 
et  cesi  comme  tei  quon  Va  grossiérement  restauri , 
ainsL  quon  le  volt  dans  cette  P lanche  que  M.  Bian¬ 
coni ,  qui  le  dicrit  (a),  a  fait  graver  et  que  nous 
avons  fait  retouchtr .  Maintenant  quon  L'a  uni 
a  la  bigue  ,  dont  nous  parlerons  dans  la  description 
de  la  primière  vignette  ,  on  Va  restauri  pour  un 
aurige  ;  mais  peut-etre ,  comme  on  na  pas  trouvi  la 
tele  d'un  autre  aurige  ^  lui  a-t-on  adapti  la  lete 
d’un  athlite  ,  avec  une  palme  a  la  main . 

P  L  A  N  C  H  E  XX.  * 

CJPPE  SÉPULCRAL. 

De  toutes  les  Planckes  que  VAuteitr.a  fait 
faire ,  celle-ci  est  la  seule  que  nous  ayoris  laissie 
ielle  quelle  etait ,  comme  la  moins  intiressante  de 
toutes  ,  quoiqu  ily  ait  des  inexactitudes ,  surtout 
a  la  comiche  autour  qui  est  un  peu  diffirente ,  et 
au  creux  du  filane  qui  nest  pomi  da  tout  dans  l'ori¬ 
ginai  ;  mais  a  sa  place  il  y  a ,  au  milieu  ,  unc pa¬ 
tere  et  sur  le  flanc  opposi  un  urceus  .  Le  cippe , 
et  non  pas  un  autel  de  marbré ,  comme  Gruterus  l'ap- 
pelle ,  est  d’un  travati  midiocre  et  se  trouve  au 
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divariti  è  di  un  piede ,  e  raltezza  di  piedi  due . 
Dentro  è  vuoto  per  contenere  le  ceneri  del  de- 
fonto  .  Vi  si  rappresenta  Lucio  Avillio  Dionisio 
padrone  ,  o  conditore  duna  greggia  di  cavalli 
della  fazione  russata  ,  che  dà  a  mangiare ,  nel 
■  lembo  della  veste  ripiegato  ,  del  fieno  a  due  ca¬ 
valli  suoi  diletti ,  perchè  lo  avranno  fatto  vince¬ 
re  nei  giuochi .  làiscrizione  fu  già  riportata  dal 
Panvinio  (a)  ,  dal  Lipsie  [h) ,  dal  Gmtero  (c) ,  dal 
Bulengero  {d) ,  dal  Fabretti  (e) ,  dal  Guasco  {f' ) , 
e  da  altri .  Nella  parte  superiore  ai  due  lati  del¬ 
la  figura  si  fa  l’elogio  dei  due  cavalli  Atjuilone , 
e  Irpino  figli  d’ Aquilone  ,  col  numero  ,  e  quali¬ 
tà  delle  vittorie ,  o  premj  da  essi  acquistati  nei 
giuochi  {g) .  Irpino  si  crede  lo  stesso  nomina¬ 
to  da  Marziale  (d) ,  e  da  Giovenale  (i)  ,  i  quali 
deridono  coloro  ,  che  si  pregiavano ,  fra  le  altre 
inezie  ,  di  sapere  l' originaria  nobiltà  del  cavalli 
circensi  ;  onde  si  può  fissare  l’epoca  del  monumen¬ 
to  circa  il  tempo  di  Trajano  dopo  il  principio, 
del  secondo  secolo  dell'  era  volgare .  Le  due  let¬ 
tere  N  K  della  prima  iscrizione  si,  spiegano  ni- 
gro-kaesius  ,  nero  azzurro  ;  e  nell'  altra  la  N  vale 
niger  y  nero,  per  indicare  i  colori  diversi  delle  due 
bestie  :  uso  che  il  Fabretti  osserva  anche  in  altra 
lapide  .  Presso  il  Guasco  si  legge  male  AQVI- 
LONI ,  in  vece  di  AQVILO  N  K .  Il  Lipsio  , 
che  dice  di  aver  veduto  il  marmo  cogli  oc¬ 
chi  suoi  ,  lascia  il  K  ,  come  lo  lascia  anche 
il  Bulengero  ,  e  spiega  i  due  N  per  nepos , 
nipote  di  Aquilone  ;  ed  ha  XXXV ,  in  vece 
di  XXXVI .  Il  Fabretti  legge  CXIII  ,  in  ve¬ 
ce  di  CXIIII  .  Sta  bene  come  si  ha  in  questa 
Tavola  ,  fuorché  nell’  originale  vi  è  SECV- 
DAS ,  come  presso  il  Fabretti ,  in  vece  di  SE- 
CVNDAS . 


Musée  Capilolin  .  Sa  largeur  par  devant  est  iuti 
piedy  et  sa,  hauteur.  de  deux  pieds  .  Il  y  a  un  vide 
dedàns  pour  contenir  les  cendres  du  défunt  .  On  y 
a  réprésenté  Lucius  Avillius  Dionysius  maitre  ou 
conditeur  d une  troupe  de  chevaux  de  la  faction. 
rouge  y  lequel  donne  a  munger ,  sur  un  pan  de  sa 
robe  replié  y  du  foin  a  deux  chevaux  ses  favoris  , 
parce  qiìds  lauront  fait  vaincre  dans  les  jeux  . 
L’ inscription  a  déjd  été rapporlée par  P anvinius  {ed , 
Juste  Lipse  (b) ,  Cruterus  (c),  Boulenger  (d),  F ahret- 
ti  (e).  Guasco  (f)y  et  d'autres.  A'  la  partie  supé- 
rieure  y  aux  deux  cote's  de  la  figure ,  on  fiale  léloge 
des  deux  chevaux ,  Aqudon  et  Hirpin  yfils  d’Aqui- 
lon  y  avec  le  nombre  et  les  quahtés  des  victoires  ou 
prix  quils  avaient  remportés  dans  les  jeux  (g) . 
On  croie  qù Hirpin  est  le  mime  qui  a  cté  nommé 
par  Martini  (h)  et  Juvenal  (i)  qui  raillent  ceux 
qui  se  vantaient  entrautres  inepties  de  savoir  V ori¬ 
gine  de  La  nohlesse  des,  chevaux  circenses  ;  de  ma¬ 
nière  quon  peut  fixer  l' epoque  de  ce  monument  a 
peu  près  au  tems  de  Trajan  vers  la  moitié  du  second 
siede  de  l’ére  vulgaire  .  Les  deux  lettres  de  la 
première  inscription  s  exphquent  par  nigro-kaesius , 
noir-agurrè y  et  dans  l’autre  la  lettre  N  veut  dire  ni¬ 
ger,  noir,pour  indiquer  les  difièrentes  couleurs  des 
deux  animaux;  usage  que  Fabretti  observe  aussi  sur 
une  autre  pierre .  Dans  Guasco  ,  c  est  mal  a  pro- 
pos  quon  y  volt  AQVILONI  au  lieu  de  AQVI¬ 
LO  N  K  .  Juste-Lipse  qui  dit  avdir  vu  ce  marbré 
de  ses  yeux ,  laisse  le  K ,  ainsi  que  le  fiait  Boulen¬ 
ger ,  et  expUque  les  deux  N  par  nepos  ,  neveu  d' A- 
qudon ,  et  porte  XXXV ,  au  lieu  de  XXXVI .  Fa¬ 
bretti  dit  GXIII  au  lieu  de  CXIHL  II  est  rèelle- 
ment  tei  quon  le  donne  dans  certe  P  lanche  ,  excepté 
que  sur  l’originai  d  y  a  SECVDAS  ainsi  que 
dans  Fabretti ,  au  lieu  de  SECVNDAS  . 


(a)  Lib.  I.  cap.  ii.  pag.  14. 

(è)  Epist.  cenu  ad  Hai.  rum.  26.  oper.  Tom.  I.  png.  55J. 
(<)  Pag.  338.  n.  J. 

(<0  Cef.  31. 

(e)  toc,  cil,  cap.i.  pag,  ■255. 

(f)  Mus.  Capital.  Inscript,  Tom,  II,  pag.  162. 

(g)  Si  veda  oul  avanti  pag.  ixxvit 
(/?)  Lib.l.  epigr.  63.  vers.  12. 

(1)  Sai.  8.  'jers.  tJj. 


(a)  Lib.  I.  cap.  i:.  pag.  24. 

(b)  Epist.  cent,  ad  Ital.  num.  2^.  opcr.  Tom.  1.  pag.  353. 

(c)  PaS-338.  n-5« 

(d)  Cap.  31. 

(e)  Loc.  cit.  cap.  8.  pag.  255. 

(f)  Mus.  Capit.  Inscrip.  Tom.  II.  pag.  162. 

(g)  Voyez  ci-devant ,  pag.  ixxvi. 

;h)  Lib.  3.  epigr.  63.  vers.  12. 

(i)  Sat.  8.  vers.  63. 


•i^(  C  X  1 1 


VIGNETTE. 

I. 

Sul  F rondspìi^o . 

Sì  rappresenta  una  quadriga  ,  che  abbiamo 
composta ,  come  voleva  fare  il  sig.  Bianconi ,  imi¬ 
tando  quelle  dei  bassirilievi nella  mossa  dell’auri¬ 
ga  ,  e  dei  cavalli ,  nelle  redini ,  e  nel  freno  ^  che 
non  si  capirà  facilmente  j  come  potesse  reggere  in 
quel  modo  .  Per  la  vestitura  dell’  auriga  si  è  imi¬ 
tata  quella  della  statua  riportata  nella  Tav.  XIX.  ; 
siccome  la  carretta  è  copiata  da  quella ,  che  già 
stava  nella  chiesa  di  s.  Marco  per  uso  di  sedia  , 
ed  ora  è  stata  unita  ad  una  biga  ,  accanto  alla 
quale  sta  Io  stesso  auriga  summentovaco  .  Le 
rote  sono  moderne  .  Può  vedersi  questa  biga 
incisa  in  rame  presso  il  sig.  abate  Guattani  [a). 
Degli  ornati  della  carretta  ne  abbiamo  parlato 
altrove  {ò) . 

II. 

In  princìpio  della  Prefazione  . 

Bassorilievo  in  marmo  interessantissimo ,  com¬ 
prato  dal  nostro  Autore  poco  prima  di  morire , 
per  farne  uso  in  quest’opera;  e  dopo  la  di  lui 
morte  passato  ad  arricchire  sempre  più  il  ricchis¬ 
simo  ,  e  sceltissimo  Museo  Borgiano  a  Velletri , 
il  di  cui  fondatore,  l’eminentissimo  sig.  card.  Ste¬ 
fano  Borgia  ,  che  pieno  di  cognizioni ,  e  di  buon 
gusto  somministra  materie ,  e  lumi  a  tante  ope¬ 
re  ,  ce  ne  ha  regalato  generosamente  il  disegno . 
E’ cosa  singolare  il  vedere  in  esso,  che  siano  uo¬ 
mini,  i  quali  aprano  i  cancelli,  forse  di  legno, 
delle  carceri,  una  sì,  e  l’altra  no,  tutto  ad  un 
tratto  ;  quando  dagli  autori ,  che  accennammo  (c) , 
solamente  si  raccoglie,  che  si  aprissero  con  un 
ordegno  .  Addosso  ai  pilastri  di  mezzo  vi  sono 
le  Erme,  quelle  forse  ,  che  tenevano  il  canape. 
Ma  qui  sarebbe  da  farsi  una  riflessione .  Se  il  ca¬ 
nape  trapassava  da  un’  Erme  all’  altra  fissata  in 

(.1)  Monum.  ani.  intd.  mese  dì  febrajo  1788.  Tav,  I. 

(b)  Tjg.  txii. 

(f)  Tjg,  zxix. 


VIGNETTE  S. 

L 

Sur  le  Frontispice . 

Cetre  Vignette  représenie  une  quadrigt  que  noiis 
avons  composée  ,  camme  voulait  le  faire  M. Bian¬ 
coni  ,  imìtant  celles  des  bas-reliefs  dans  Vattitude 
de  laurige  et  des  chevaux ,  et  dans  les  rènes  doni  il 
est  dificile  de  comprendre  comment  le  frein  pou- 
vait  se  sovtenir  .  Quant  au  vetemeni  de  l'auri- 
ge  y  on  a  imité  celui  de  la  statue  rapportée  à  la 
PI.  XIX. ,  tout  camme  la  charrette  a  eli  copiée 
sur  celle  qui  Itait  autrefois  dans  l'cglise  de  s.  Marc 
oli  elle  servait  de  chaise ,  et  qui  est  prèsentement 
jointe  a  une  bigue ,  a  coté  de  laquelle  se  trouve 
laurige  lui-méme  .  Les  roues  en  soni  modernes . 
On  peut  voir  cene  bigue  ^  gravée  sur  cuivre  dans 
M.  l’abbé  Guattani  (a) .  Nous  avons  parie  ail- 
leurs  des  ornemens  de  la  charrette  (b)  . 

IL 

Au  commencemenc  de  la  Préfacc . 

Bas  relief  en  marbré  fort  intéressant  ,que  notre 
Auteur  a  achetè  peu  avant  de  mourir  pour  en  faire 
usage  dans  cct  ouvrage ,  et  qui  a  passe  aprés  sa 
mori  dans  l'excellent  et  riche  Musée  Borgiano 
a  Velletri  pour  en  augmenter  de  plus  en  plus  les 
rarétés .  Son  fondateur ,  M.  le  Cardinal  Etienne 
Borgia  ,  doni  les  connaissances  et  le  bon  góut 
fournissent  des  matériaux  et  des  lumiéres  à  une 
infinite  d ouvrages ,  nous  en  a genéreusement  donni 
le  dessein  .  Cesi  une  chose  singulière  d'y  voir  que 
ce  sont  des  hommes  qui  ouvrent  les  grilles ,  peiit- 
étre  de  bois  ,  des  carceres  alternaiivement  et 
touna-coup ,  tandis  que  nous  savons ,  par  Ics  au- 
teurs  que  nous  avons  cités  (c),  quellcs  ne  s'ou- 
vraient  que  par  une  machine .  Les  Hermes  sont 
adossés  aux  pilastres  du  milieu ,  et  citaient  peut- 
étre  ceux  qui  tenaient  le  cable .  Mais  il  y  aurait 
lei  une  refiixion  a  faire  .  Si  le  cable  traversali 

(a)  Monum.  ant.  ined.  mese  di  febrajo  1788.  Tav.  I. 

(b)  Pag.  LXii. 

(c)  Pag.  Lxix. 
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questo  luogo  ,  come  non  veniva  impedito  dai 
cancelli  aperti  ?  O  scava  dunque  nella  stessa 
porta,  o  fuori  dei  cancelli.  Sul  terrazzo  pa¬ 
re,  che  vi  fossero  più  ordini  dì  gradini  per  se¬ 
dervi  ,  forse  come  nel  resto  del  Circo ,  e  che  non 
vi  fosse  nel  mezzo  il  tribunale  ,  per  potervi  stare 
il  console ,  come  si  vedrà  qui  appresso  nella  spie¬ 
gazione  dcir  ultima  vignetta  .  Da  ciò  si  potrebbe 
anche  inferire ,  che  il  bassorilievo  non  sia  di  tem¬ 
pi  tanto  bassi,  quando  pare  che  stesse  il  console 
in  questo  luogo .  Anche  questo  monumento  è 
stato  publicato  dal  lodato  Guattani  [a)  .  Noi  ne 
abbiamo  parlato  più  volte  qui  innanzi  {b), 

III. 

In  fine  della  PrefaT^one. 

Bassorilievo  in  marmo  bianco  tolto  da  un  ur¬ 
netea  sepolcrale ,  e  incassato  nella  base  di  una 
statua  nella  Rotonda  del  Museo  Pio-Clcmentino , 
dato  inciso  in  legno  dal  Fabrecti  (c)  con  qualche 
pìccola  scorrezione  .  11  lavoro  ne  è  cattivo,  po¬ 
co  decìso ,  €  difettoso  in  ispecie  nella  prospetti¬ 
va  ;  ma  è  interessante  la  rappresentazione  per  tu^ 
te  le  cose ,  che  vi  sono  sulla  spina ,  e  per  il  resto  . 
Dopo  le  mete  nell’ angolo,  si  vede  un’edicola 
con  una  statua, forse  dApolIo,  coll’arco  in  ma¬ 
no;  quindi  il  portale  coi  sette  delfìni  per  le  set¬ 
te  voltate;  ma  senza  le  sette ova  dall’altra  parte, 
per  Io  stesso  fine  ,  come  attesta  Tito  Livio  (u'),  e 
come  si  vedono  nell’  altro  bassorilievo  unito  a  I 
questo  dallo  stesso  Fabretti  ,  in  altri  presso  il 
Panvinio ,  e  nel  seguente  ;  e  che  qui  forse  man¬ 
cano  per  essere  rotto  il  bassorilievo  .  Vi  si  ve¬ 
de;  la  scala  appoggiata  al  portale  ,  per  levare  i  del¬ 
fini  mano  mano  .  Siegue  una  colonna  colla  sta¬ 
tua  della  Vittoria  sopra;  quindi  forse  un’altra 
edicola,  l’obelisco,  e  la  figura  di  Cibele  a  sede¬ 
re  sul  leone  ,  non  col  sisero ,  ma  collo  scettro 

(d)  Loc.  cit.  mese  di  novembre,  Tav.  I.  Ne  riparla  assai  meglio 
nel  mese  di  gennaio  del  corrente  anno  1789.  pag.  II,,  ove 
osserva ,  che  gli  uomini  aprono  colle  mani  i  cancelli  delle 
carceri ,  non  che  lottino  insieme  ,  come  avea  detto  prima . 

{b)  Tag.  xzxix.  e  txix,. 

(cj  Loc.  cit.  cap.  6.  pAg.  145» 

{À)  Lib>  41.  cnp.  26.  n.  zj. 


d'un  Hermes  a  Hautre  ,fixe's  en  cet  endroit  yComment 
les  grilles  ouvertes  ne  lui  Jalsaunt-elles  point  d'ob- 
stadi  ?  Il  était  donc  dans  la  porte  meme  ou  hors 
des  grilles .  Il  semble  qu  ii  y  eùt  sur  la  terrasse  plu- 
sieurs  rangs  de  giadins  pour  s’y  asséoir ,  pcut-ètre 
comme  dans  le  reste  dii  Cirque ,  et  qu  ii  ny  eùt  pas 
de  tribunal  au  milieu  pour  que  le  consul  pùt  s'y  aS' 
séoir  y  comme  orile  verrà  ci-après  alexplication  de 
la  derniére  Vignette.  Delaonpourraitinfiéreraussi 
que  ce  bas-relìef  ri  est  pas  di  un  tems  bien  bas ,  lors- 
quii  parali  que  le  consul  demeurait  dans  cet  endroit . 
Ce  monument  a  aussi  ete  publié  par  Guattani  (a) . 
Nous  en  avons  parie  plusieurs  fois  auparavant  (b) . 

Uh 

A  la  fin  de  la  Préface  . 

Bas-reliefi  en  marbré  blanc ,  pris  sur  une  petite 
urne  sépulcrale  et  enchassé  a  la  base  d’une  statue 
dans  la  Rotonde  du  Musie  Pie-Clementin ,  que 
Fabretti  (c)  a  donne  gravi  en  bois  avec  quelques 
petites  inexaciitudes  .  L'ouvrage  en  est  mauvais  , 
peu  dicidi  y  et  defectueux  surtout  dans.  la  perspe- 
ctive  ;  mais  la  reprisentation  eri  est  intiressante pour 
toni  ce  qui  est  sur  l'ipine  et  pour  tout  le  reste . 
.dpres  les  bornes ,  dans  l’ angle ,  on  volt  une  idicule 
avec  une  statue ,  peut-ètre  diApollon ,  un  are  à  la 
main  ;  ensuite  le  portali  avec  les  sept  daupkins  pour 
les  sept  tours ,  mais  sans  les  sept  oeufis  de  l'autre  cote 
pour  la  mème  fin  ,  comme  Tite-Live  (d)  latteste  , 
et  comme  on  Ics  voit  dans  l’autre  bas-relief  joint  a 
celui-ci  par  Fabretti ,  ainsi  que  dans  d’autres  de 
Panvinius  et  dans  le  salvane  y  et  qui  ne  manquent 
peut-ètre  lei  que  parce  que  le  bas-relief  est  cassi . 
On  y  volt  Vichelle  appuyie  au  portali,  pour  Sur 
les  daupkins  les  uns  après  les  autres .  Vient  après 
une  colonne  avec  la  statue  de  la  Victoire  dessus , 
ensuite  ce  sont  peut-ètre  une  autre  idicule  ,  lobe- 
lisque  et  la  figure  de  Cibele  assise  sur  le  lion, 

(a)  Loc.  cit.  mese  di  nov.  Tav.  I.  Il  en  reparle  beaucoiip  mienx  dans  le 

mais  de  junvìer  de  celle  année  ijég.  pag.  li.  où  il  remarque 

que  des  homtnes  ottvreni  les  grilles  dei  careeres  avec  les  mains ,  et 

non  pas  qu'ils  luiitnt  ensemble ,  commeil  Cavali  dii  auparavaat. 

(b)  Pag.  xxxix.  et  zxix, 

(c)  Loc.  cit.  cap.  6.  pag.  145'. 

(d)  Lib.  41.  cap.  z6.  n.  37, 
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nella  sinistra  .  Nell’  arena  si  vedono  correre  le 
quadrighe  ,  c  ì  cavalli  sciolti  col  cavalcante  sul 
dorso  .  Gli  aiirighi  sono  vestici  come  si  descri¬ 
vono  dal  sig.  Bianconi  [a)  ,  fasciati  alla  vita  , 
colla  celata  in  capo ,  colla  frusta  nella  destra ,  e 
le  redini  attorno  al  corpo  rette  colla  sinistra .  So¬ 
no  vestiti  diversamente  i  cavalcanti,  c  i  loro  ca¬ 
valli  non  sono  ornaci  del  pennacchio  ,  come  quel¬ 
li  delle  quadrighe.  Tutti  hanno  la  briglia  come 
l’abbiamo  rappresentata  nella  vignetta  prima .  Gia¬ 
ce  disteso  lungo  per  terra  un  uomo  ,  che  non 
pare  caduto ,  ma  che  vi  stia  cosi  a  bella  posta , 
come  in  altri  bassirilievi  presso  ilPanvinio,  for¬ 
se  per  il  fine  motivato  dal  sig.  Bianconi  [b) . 
Ma  non  intendo ,  che  cosa  vi  sciano  a  fare  quei 
quattro  uccelli ,  che  pajono  colombi .  Colui ,  che 
sta  dietro  colle  braccia  alzate  ,  e  con  un  vaso  nella 
sinistra,  se  non  è  uno  di  quelli,  che  si  scende¬ 
vano  per  terra  col  vaso  stesso  in  mano,  quali  si 
vedono  nel  citato  bassorilievo  presso  il  Fabret- 
ti ,  sarà  forse  uno  di  quelli,  che  gettavano  acqua 
addosso  ai  cavalli  per  rinfrescarli  ;  come  può  dirsi 
anche  di  quello  ,  che  sta  nel  seguente  bassori¬ 
lievo  .  Che  vi  fossero  questi,  che  appunto  rin¬ 
frescavano  i  cavalli ,  e  le  rote  ,  mentre  correva¬ 
no  ,  mentovati  forse  da  Ulpiano  (c) ,  fu  notato 
dal  Brissonio  {d)  ;  quantunque  l’Argoli  (e),  e  il 
Bulengero  [f)  parlino  soltanto  di  coloro,  che  li 
lavavano  dopo  la  corsa .  La  forma  del  vaso  non 
pare  quella  del  vaso  detto  nasiterna  ,  perchè  ave¬ 
va  tre  nasi ,  o  becchi  ,  e  che  Pesto  [g]  dice  de¬ 
stinato  a  queir  uso  di  bagnare  appunto  i  caval¬ 
li .  E’  differente  la  forma  di  quelli ,  che  si  vedo¬ 
no  nell’  altro  bassorilievo  presso  il  Fabrecti ,  che 
abbiamo  nominato  pocanzi  ,  e  in  quello  della 
seguente  vignetta  .  Qui  pure  è  da  rimarcarsi, 
che  le  quadrighe  sono  sei  :  e  chi  sa  quante  fos¬ 
sero  nell’  intiero  bassorilievo  .  Avanti  alle  mete 
spunta  una  bestia,  che  quasi  nell’originale,  e 

(d)  Tag.  LXVm. 

{b)  Tug.  txxi. 

(0  In  I.  ^ihletas  4.  pr'mc.  ff.  De  bis,  qui  net.  ìnf. 

(d)  Sei.  ex  Jure  Civ,  antiq.  Ub.  i.  cap.  10. 

(0  Al  Panvinio  Lib.  1.  cap,  15.  pjg.  53, 

(/)  Cap  ji. 

(g)  y.  '^{asherna» 


non  avec  le  sistre  ,  mais  avec  un  sceptre  dans  la 
maìn  gauche .  On  volt  courir  dans  V aréne  Ics  qua- 
driges  et  Ics  ckevaux  volans  montés  de  leurs  ècuyers . 
Les  auriges  sont  \Ctus  tcls  que  ks  décrit  M.  Bian¬ 
coni  (a),  ceinturcs ,  le  casque  en  ute ,  lejoiietdans  la 
main  droite  et  les  renes  autour  du  corps  soutenues 
par  la  main  gauche  ^  Lcs-écuyers  sont  vétus  di^é- 
remment ,  et  leurs  chevaux  ne  sont  pas  ornés  du  pa- 
nache  ccmme  ceux  des  quadriges .  Ils  ont  tous  ime 
bride  comme  celle  que  nous  avons  représemée  dans 
la  primière  Vignette  .  Il  y  a ,  étendu  par  terre ,  un 
homme  qui  parali  y  étre  moins  par  chùte  que  par 
volonté  j  comme  sur  d'autres  bas-reUefs  dans  Pan- 
vinius ,  peut-etre  pour  la  fin  dont  M.  Bianconi  a 
parli  (b) .  Aiais  je  ne  saurais  comprendre  ce  quy 
ont  CL  finire  les  quatre  oiseaux  qui  ressemblent  a  des 
colombes .  V homme  qui  estderriére,  les  bras  levis , 
tenant  un  vase  de  la  main  gauche ,  si  ce  nest  pas 
un  de  ceux  qui  se  couchaient  par  terre  ,  un  vase  a 
la  mainy  tels  quon  les  voit  dans  le  bas-relief  citi 
par  Fabretti ,  ckst  peut-etre  un  de  ceux  qui  jetaient 
de  teau  sur  les  chevaux  pour  les  rafiraichir  y  comme 
on  peut  le  dire  aussi  de  celai  qui  est  sur  le  bas-reliefi 
suivant .  Qu  ily  eùt  des  hommes  pour  rafraichir  les 
chevaux  et  les  roues  ,  pendant  quils  couraient , 
nommis  peut-etre  par  Ulpien  (c) ,  Brisson  (d)  l'a  re- 
marqiié ,  quoique  ArgoU  (e)  et  Boulenger  { f  )  /?<? 
parlent  que  de  ceux  qui  ks  lavaient  apres  la  coiir- 
se .  La  forme  du  vase  ne  semble  pas  etre  celle  du 
vase  appelli  nasiterna,  parco  qiiil  avait  trois  becs 
et  que  Festus  (g)  dii  etre  destini  a  cet  usage  de 
baigner  ks  chevaux.  Il y  n  de  la  difierence  dans 
la  forme  de  ceux  quon  voit  sur  l’autre  bas-relief , 
dans  Fabretti  y  dont  nous  avons  parli  un  peu  au- 
paravant ,  ainsi  que  dans  celui  de  la  vignette  sui- 
vante  .  Il  faut  cependant  remarquer  ici  quii  y  a 
six  quadriges;  comment  savoir  le  nombre  quii y 
en  avait  dans  le  bas-relief  entier  I  Audevant  des 
bornes  sort  une  bete  qui ,  presque  dans  l'originai 

(a)  Pag.  uvvin. 

(b)  Pag.  Lxxi. 

(c)  In  l.  Athletas  4.  princ.  ff.  De  his ,  rul  not.  inf. 

(d)  Se!,  ex  Jurc  Civ.  antiq.  lib.  i.  cap.  10. 

(e)  Sur  Tanvinius,  lib.  j.  cap.  ij.  pa^;- 

(f)  Cap.  31. 

(g)  V,  Masitcrna . 
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molco  più  nella  scampa  data  dal  Fabrecci,  sem¬ 
bra  un  bue  ;  ma  non  avendovi  che  fare  questa 
bestia,  dovea  piuttosto  essere  un  cavallo. 

IV. 

In  principio  dell’  opera . 

Facciata  di  un  umetta  in  marmo  bianco,  di 
assai  buon  lavoro,  e  ottimamente  conservata, 
col  suo  coperchio,  che  forma  la  parte  superiore. 
In  questa  si  vede  una  corsa  di  cinque  Genietti  a 
cavallo,  ognuno  de’ quali  ne  guida  due;  e  que¬ 
sti  erano  propriamente  i  desultori ,  che  correva¬ 
no  saltando  da  un  cavallo  all'  altro ,  coinè  provò 
a  lungo  il  Bulengero  (<3) .  Dietro  sì  vede  la  spi¬ 
na  ornata  dell’ obelisco ,  e  di  una,  o  due  edico¬ 
le  :  alle  due  testate  sono  le  mete .  Il  Geniecco  a 
piedi  mostra  con  una  mano  di  ordinare  la  fer¬ 
mata  ,  come  facevano  al  fine  della  corsa  quelli 
detti  moratores  ludi  {b)  ;  e  coll’  altra  di  gettare 
acqua  addosso  al  primo,  che  gli  viene  incontro  ; 
se  pure  egli  non  è  uno  di  quelli ,  che  sì  posta¬ 
vano  in  terra  col  vaso  ,  come  si  è  detto  al  nu¬ 
mero  precedente  .  Nella  parte  di  sotto  si  vedono, 
correre  quattro  bighe  coi  quattro  Genietti ,  eia 
senno  de’  quali  ha  il  suo  compagno  a  cavallo  , 
forse  per  iscortarlo  ,  e  ajutarlo,  come  si  osserva 
da  quello  ,  che  è  caduco .  Il  cavaliere  primo  sta 
in  atto  di  coronare  il  suo  compagno  ,  col  quale 
e  giunco  alle  mete  ,  ove  forse  ha  presa  la  coro¬ 
na  .  Sulla  spina  vi  è  soltanto  notato  l’obelisco, 
e  il  portale  colle  secce  ova  per  li  sette  giri .  I  va¬ 
si  ,  che  stanno  per  terra ,  forse  per  la  ragione  da¬ 
ta  dal  sig.  Bianconi  (c) ,  non  per  quelle  recate 
dal  Goti  {d) ,  sono  così  lavorati  come  canestri . 
Col  ^rappresentare  sulle  urne  sepolcrali  le  corse 
circensi ,  e  quelle  di  Genietti  specialmente  ,  si  sa¬ 
rà  voluto  alludere  al  veloce  corso  della  vita 
umana,  come  già  notammo  (e);  e  i  Genietei  al¬ 
luderanno  alla  vita  breve  di  qualche  fanciullo  sc- 


(rt)  Cap.  57. 

{b)  Bulengero  cap.  43. 

(f)  Tag.  Lxxi. 

{£)  Tbei.  vet,  dipt.  Ttnt.  IL  pag, 
(e)  Tag.  ixxìi. 


et ,  encore  plus  ,  dans  l' estampe  donnée  par  Fa- 
bretti  j  ressemble  a  un  boeuf;  mais  cet  animai y  étant 
diplacé ,  ce  devait  etre  plutot  un  chevai, 

IV. 

Au  commencement  de  Touvrage. 

Le  devant  d’une  petite  urne  en  marbré  blanc , 
de  très-bon  goùc  et  fort  bien  conservée ,  avec  son 
couvercle  qui  en  forme  la  panie  supérieure .  On 
y  volt  une  course  de  cinq  petiis  Génies  a  chevai , 
qui  en  menent  deux  chacun ,  et  c  éiaient  proprement 
les  desultores  y  qui  couraient  en  sautant  d’un  che¬ 
vai  a  l’autre ,  camme  il  a  été  prouvé  au  long  par 
BouUngtr  (a) .  Derriére  ,  on  volt  l’e'pine  ornée  de 
l’obélisque  et  d’une  ou  deux  edicules ,  et  les  bornes 
qui  soni  aux  deux  bouts ,  Le  Genie  ^  quiestapiedy 
parait  d’une  main  commander  l'anet  y  camme  le  fai- 
saient  a  la  fin  de  la  course  ceux  qui  se  nommaient 
moratores  ludi  (b) ,  et  de  l’autre  jeter  de  l' causar  le 
premier  qui  lui  vient  à  la  rencontre ,  si  toutefiois  ce 
nest  pas  un  de  ceux  qui  se  mcttaient  par  terre  avec 
un  vose ,  camme  on  l’a  dit  au  numero  précédent . 
Dans  la  panie  qui  est  au  dessous  y  on  voitcourir 
quatre  bigues  avec  les  quatre  Génies  dont  chacun 
a  son  compagnon  a  chevai  y  peni  etre  pourl’escor- 
ter  oul’aider  y  commeon  le  remarque  de  celai  qui  est 
tombe .  Le  premier  cavalier  couronne  son  compagnon 
avec  lequel  il  est  arrivi  aux  bornes  oh.  ila peut-étre 
pris  la  couronne .  Sur  l’épine  il  ny  a  de  noti  que 
l'obilisque  et  le  portali  avec  les  sept  oeufis  pour  Ics 
sept  loiirs .  Les  vases  qui  soni  par  terre  ,  peut-étre 
pour  la  raison  rapponée  par  M,  Bianconi  (c)  , 
et  non  pour  celles  apponécs  par  Gori  (d) ,  soni 
fiaits  camme  des  paniers .  En  reprèsentant  sur  les 
urnes  sépulcraUs  les  courses  circenses  y  et  sunout 
celles  des  Génies  yOn  aura  voulii  faire  allusion  a 
la  course  rapide  de  la  vie  himaine ,  conime  nous 
Vavons  deja  remarqué  (c) ,  et  les  Génies  fiercnt  al¬ 
lusion  a  la  briéceté  de  la  vie  de  quelque  enfant 


(a)  Cap.  57. 

(b)  BoitUnger,  cap.  43. 

(c)  Pag.  Lxxi. 

(d)  Thes.  vct.  dipt.  Toiiv.  II.  pag.  82. 
(c)  Pag.  LXiif 
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polto  nell’  urna  .  Anche  Tertulliano  (^2)  sugge¬ 
risce  ai  cristiani  di  figurarsi  le  corse  per  un  tal 
simbolo  :  In  his  libi  ludos  circenses  interpretare , 
cursus  seculi  intuere ,  tempora  labentia  dinumera  ^ 
metas  consummationis  expectay  societates  ecclesia- 
rum  defende  ,  ad  signum  Dei  suscitare ,  ad  tubam 
angeli  erigere  ,  ad  mariyrii  palmas  gloriare  ;  col¬ 
le  quali  parole  comprende  quasi  tutte  le  cose 
principali  della  corsa ,  e  del  Circo  .  Essendo  i  Genj 
alaci  3  non  avranno  avuto  da  figurarsi  come  tan¬ 
ti  aurighì  mortali ,  bisognosi  di  molti  ripari  con¬ 
tro  le  cadute  ,  Si  avverta  però ,  che  in  questa 
vignetta  l’incisione  è  fatta  per  inavvertenza  a 
rovescio  ,  correndo  così  i  cavalli  tutto  al  con¬ 
trario  . 

V. 

In  fine  dell  opera  . 

Anche  questo  frammento  di  bassorilievo  esi¬ 
stente  nel  Museo  Pio-Clementino ,  come  i  due 
precedenti,  formava  la  parte  anteriore  di  un  ur- 
necta  sepolcrale  in  marmo  bianco .  Noi  ne  par¬ 
lammo  altra  volta  [b]  ,  e  lo  abbiamo  riportato 
inciso  per  la  sua  rappresentazione ,  che  forse 
non  si  trova  in  altri .  Vi  si  vede  l’atto  della  dis¬ 
tribuzione  del  premio  dopo  la  corsa .  Il  console 
sta  nel  suo  tribunale  ,  o  loggia ,  probabilmente 
sulle  carceri ,  come  si  rileva  dalla  sottoposta  ar¬ 
chitettura  ,  dalle  mete  lasciate  indietro ,  e  dal 
sapersi  da  Sidonio  Apollinare  (c) ,  che  ivi  appun¬ 
to  sedeva  il  console  ne’ bassi  tempi  a  dare  il  se¬ 
gno  della  mossa ,  e  così  per  distribuire  il  premio . 
Ha  la  mappa  nella  mano  destra  in  atto  di  gettar¬ 
la,  cosa,  che  non  combina  col  fine  della  corsa; 
e  nella  sinistra  per  segno  della  sua  potestà  tie¬ 
ne  lo  scettro  3  ornato  in  cima  con  una  testina. 


(a)  t)e  Spect.  cap.  ip. 

{h)  Vag.  Lxxv. 

(f)  Vedasi  qui  avanti  pag.  xxxix.  Sidonio  in  auesto  luogo  gii  ci¬ 
tato  »  cioè  Carm.  adConsent.,  descrive  la  corsa  circense, 
con  tutte  le  particolariti  ,  ed  accidenti,  che  l’accompagnavano, 
assai  minutamente  5  e  megdo  di  tutti  gli  altri  scrittori  prece¬ 
denti  .  Lo  avremmo  volentieri  portato  qui  per  esteso,  se  non 
fosse  troppo  lungo.  Si  veda  la  nostra  prefazione,  ove  ne 
parliamo  per  altre  cose . 


V 1 

renfermé  dans  V  urne .  TenulUen  me  me  (a.)  avertit 
les  chretiens  de  regarder  les  courses  comme  un 
pardi  simbole  :  In  his  tibi  ludos  circenses  in¬ 
terpretare ,  cursus  seculi  intuere,  rempora  laben¬ 
tia  dinumera  ,  metas  consummationis  expecta,  so¬ 
cietates  ecclesiarum  defende ,  ad  signum  Dei  susci¬ 
tare  ,  ad  tubam  angeli  erigere  ,  ad  martyrìi  palmas 
gloriare  ;  il  comprend  par  ccs  mots  presque  toutes 
les  choses principalcs  de  la  course  et  du  Cirque .  Les 
Gènies  ayant  des  ailes  ,  on  ne  les  aura  pas  reprd 
sentés  comme  amane  d’auriges  mortels  ^  quieussent 
besoin  de  tant  de  ressources  cantre  les  chutes .  On 
doit  cependa.nt  remarquer  que  dans  cene  vignette  la 
gravare .  a  été , par  inadvertance,  fatte  a  rebours ,  car 
cest  aìnsi  que  les  chevaux  courent  en  sens  contraire  , 

V. 

A  la  fin  de  louvrage. 

Ce  fragment  de  bas-relief,  qui  est  ad  Muste 
Pie-Clémentin ,  comme  les  deiix précédens ,  formali 
cussi  la  panie  antérieure  d une  petite  urne  sépul- 
crale  en  marbré  blanc.  Nous  en  avons  déjd  par¬ 
ie  (b)  et  nous  I avons  fait  graver  a  cause  de  sa 
représentaiion  qui  ne  se  trouve  peut-ètre  sur  aucun 
autre.  On  y  volt  la  distrìbution  qui  se  fait  da 
prix  aprcs  la  course .  Le  consid  est  dans  son  tri¬ 
bunal  ou  dans  sa  loge ,  vraisemblablemeni  sur  les 
carccrcs ,  comme  on  le  volt  par  V architecture  de  des¬ 
sous  par  les  bornes  laissées  en  arriére  y  et  par  ce 
que  nous  apprend  Sidonius  Apollinaire  (c)  qui  dit 
que  céiait  précisement  la  que  Le  consul  sasséyait 
dans  les  bas-tems  pour  donner  le  signal  du  départ , 
ainsi  que  pour  distribuer  le  prix  .  La  mappe  est 
dans  sa  main  droite  qui  la  jete ,  ce  qui  ne  s'ac- 
corde  pas  avec  le  bui  de  la  course;  et,  dans  la 
gauche ,  il  tieni  pour  marque  de  son  autorité ,  un 


(a)  De  Spect.  cap.  29. 

(b)  Pag.  ixxv. 

(c)  Voyez  aiiparavant ,  pig.xxxix.  Sidonius  dans  cet  endroit  déjà  ciré, 

savoìr,  Carm.  23.  ad  Consent. ,  decrit  en  grand  detail  et  mieux 
que  tous  les  auteurs  précédens,  la  course  circense  avec  toutes 
les  singularités  et  les  accidens  qui  l' accompagnaient .  '^pus  ati- 
rions  bien  voulu  le  rapporter  ici  par  extensum,  s'iln'clait  irop 
long .  Voyez  noire  préface  nous  en  parlons  par  rapport  à 
d'autres  choses. 
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<5iiale  sì  vede  nei  dittici  (a)  alla  figura  dei  con¬ 
soli  posti  nello  stesso  atto,  e  intorno  alla  quale 
disputano  il  Mabillon  [b) ,  il  marchese  Maffei  (c) , 
e  il  Cori  [d)  ;  volendo  il  primo ,  che  tal  figu¬ 
rina  rappresenti  la  persona  del  console,  o  dell’ 
imperatore  ;  l’altro  ,  che  rappresentino  ,  se  sono  in 
piu,  la  famiglia  del  console;  e  il  Cori  la  famiglia 
imperiale  ,  o  lo  stesso,  imperatore .  A  mano  si¬ 
nistra  del  console  vi  è  uno ,  che  distribuisce  la 
corona,  ossia  il  premio.,  forse  in  danaro,  come 
sappiamo  dagli  scrittori  essersi  usato  più  volte  (e), 
o  altra  cosa  di  piccola  mole,  scendendo  la  mano, 
senza  vestigio  di  corona  vera,  o  di  palma;  co¬ 
me  io  stesso  l’ho  osservato  attentamente  .  Dietro 
a  lui  sorge  come  un’asta  ,  la  quale  da  qualche  in¬ 
dizio  ,  che  si  può  scoprire  nell’  originale ,  sem¬ 
bra  il  fascio  consolare  .  Sono  quattro  le  bighe, 
che  hanno  corso  ;  ma  tre  soli  aurighi  mostrano 
di  aspettare  il  premio  ;  il  quarto  pare  ,  che  non  vi 
abbia  interesse;  il  che  sarà  secondo  ciò,  che  ha 
detto  il  nostro  Autore  [f).  Sono  vestiti,  e  fa¬ 
sciati,  come  si  è  ripetuto  al  numero  111.  :  uno 
soltanto  ha  la  celata  in  capo  ;  c  ad  un  altro  si 
vede  il  roncetto  tra  le  fasce  ,  come  lo  hanno  pa¬ 
rimente  in  altro  bassorilievo  della  villa  Albani . 
Non  hanno  però  legate  le  redini  aliavita;  cd  è 
più  singolare ,  che  non  si  vede  dove  queste  sia¬ 
no  attaccate ,  non  corrispondendo  alla  testa  del 
cavallo .  I  due  ,  che  stanno  più  addietro ,  sono 
più  giovani  ;  e  perciò  avranno  mancato  .  Lo  sti¬ 
le  del  lavoro  ,  e  la  figura  del  console  fanno  su¬ 
bito  conoscere ,  che  è  opera  del  IV.  o  V.  seco¬ 
lo  deir  era  cristiana .  Nella  incisione  però  di  que¬ 
sto  bassorilievo ,  e  di  quello  del  numero  III. , 
non  si  è  voluto  farli  cosi  goffi,  e  deformi;  non 
avendosi  a  render  conto  del  lavoro,  e  dell’  epo- 


(<t)  Presso  il  Gori  thesaur.  vcter.  diptycor.  Tom.  II.  Tab,  XIII. 
ad  XXIII. 

(b)  .Armai.  Ord.  s.  Bentd.  Tom.  III.  Uh.  37.  ad  ana.  Cbf.  S77. , 

Bandurio  Imper.  Orientai.  Tar.  IV.  Tom.  II.  lib.  1.  num.  35. 
pag.  4P2. 

(c)  Dittico  ^irin.  pubi,  e  comider.  pag.  I3. 

(d)  Loc.  cit.  Tab.  XVI.  num.  XII,  pag,  62. 

(c)  Vedasi  il  Panvinio  lib.  i.  cap.  i5. ,  il  Lipsie  Saturn.  serm.  lib.  a. 
cjp.  23.  oper.  Tom.  II.  pag.  73i*»c  il  Bulengcro  cap.  5,:},. 

if)  LXXVI, 


sceptre  ,  dont  le  haut  est  orné  d’une  petite  thè ,  tei 
quon  le  volt  sur  les  diptyques  (a)  k  la  figure  des  con- 
suls  placés  dans  la  mime  attitude .  Cene  thè  a  été 
un  objet  de  disputes  enne  Mabillon  (b) ,  le  marquis 
Mafia  (c) ,  et  Gori  (d) .  Le  premier  veut  que  cene 
figure  reprisente  la  personne  duconsulou  de  l‘em- 
pereur .  Le  second  que  ce  soitla  fiamille  du  consul ^ 
s'il  y  a  plusieurs  personnes  ;  et  le  troisiéme  pri- 
tend  que  cesi  la  fiam-ille  imperiale-  ou  Vtmpereur 
lui-mime  .  A  main  gauche  du  consul  ily  a  quelquun 
qui  donne  la  couronne  ou  le prix  ypeut-itre  en  argent 
comme  les  écrivains  nous  apprennent  quon  l'avait 
pratiqué plusieurs  fiois  (e) ,  ou  quelque  autre  chose 
peu  considérable  ,  étendant  la  main ,  sans  vestige 
de  couronne  réelle  ou  de  palme  ^  comme  je  Lai  moi- 
mime  observé  anentìvement  .  Derriére  lui  séleve 
comme  une  baste  qui  ^  par  quelque  indice  qu  on  peut 
découvrir  dans  l' originali  semble  ine  lefiaisceau  con- 
sulaire  .  Quatre  bigues  ont  couru  ;  mais  il  parait 
qu  ii  ny  a  que  irois  auriges  qui  attendentlt  prix  , 
et  que  le  quairìéme  ny  ait  aucun  iniérit ,  ce  qui 
sera  conforme  a  ce  qua  dit  none  Auteur  (  f  ) .  Ils 
sont  vitus  et  bandés ,  comme  on  Va  dit  au  num.  HI. 
Lun  d'eux  seulement  a  le  casque  en  thè  i  et  [on 
volt  a  un  autre  la  serpette  dans  sa  ceinture ,  ielle 
qu  ils  Ioni  pareilUment  sur  un  autre  bas-relief  de 
la  villa  Albani .  Les  deux ,  qui  sont  plus  en  arriére , 
sont  les  plus  jeunes  ^et  cestpour  cene  raison  quils 
auroni  manqué .  Le  style  du  navali  et  la  figure  du 
consul  fiont  ausshot  connaitre  que  cest  un  ouvrage 
du  IV.  ou  V.  siede  de  Vére  chrétienne  .  Cependant , 
dans  la  gravare  de  ce  bas-reliefi  et  de  celai  du 
num.  III.  ,  on  na  pas  voulu  les  finire  si  lourds  et 
si  informes ,  par  la  raison  quii  ne  sagù  pas  de  ren- 
dre  compie  du  navali  et  de  son  epoque ,  mais  seu¬ 
lement  du  sujet  quon  y  reprisente .  Il  faut  aussi 


(a)  Dans  Gori  ^  Thesaur.  veter.  diptycor.  Tom.  II.  Tab.  Xllf. 

ad  XXllI. 

(b)  Anna!.  Ord.  s.  Bcned.  Tom.  III.  Uh.  37.  ad  ann.  Chr.  877., 
Bandurius  i  l'nptr.  Orientai.  Par.  IV.  Tom.  II.  lib.  1.  num.  $6. 
pag.  492. 

(c)  Dittico  Quirin.  pub!,  c  considcr.  pag.  12. 

(d)  Loc.  cit.  Tab.  XVI.  nqm.  XP.  pag.  62. 

(c)  Voyez  Tanvinìus ,  lib.  i.  cap.  16. ,  Suste  LipsCi  Saturn.  serm.  lib.  2. 

cap.  23,  opcr.  Tom.  IL  pag.  731.  et  Boulenger  i  cap.  54. 

(f>  Pag.  LXXVI. 
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ca  ,  ma  soltanto  del  soggetto ,  che  vi  sì  rappre¬ 
senta.  E’ da  notarsi  ancora,  che  i  bassirilievi , 
ed  anche  le  medaglie ,  ove  sono  fabriche ,  non 
possono  sempre  dare  una  regola  giusta,  per  far¬ 
ci  credere  come  reali  tutte  le  cose,  che  vi  si 
rappresentano  ;  essendovi  spesso  dei  capricci  dell’ 
artista  ,  o  delle  cose ,  che  esso  non  avrebbe  po¬ 
tuto  eseguire  altrimenti  .  Alle  volte  bastava  da¬ 
re  un  cenno  delle  cose,  e  ora  in  un  modo, 
ora  nell’  altro .  Per  esempio  nelle  medaglie  ,  ove 
si  vogliono  rappresentare  giuochi  dati  nel  Gir- 
co,  nel  rovescio  ora  si  vede  il  Circo  intiero,  e 
questo  spesso  differente,  benché  sia  il  medesimo; 
ora  si  vpde  la  spina  di  esso,  ora  le  sole  mete, 
e  talvolta  altri  simboli  .  Cosi  nei  bassirilievi  la 
corsa  ora  si  vede  espressa  in  un  modo ,  ora  in 
un  altro;  ed  ora  una  parte  del  Circo,  ora  un 
altra  .  Credo  ,  che  ciò  dipendesse  dall’  arbitrio 
dello  scultore ,  o  di  chi  ordinava  il  lavoro . 


FINE. 


nmarquer  3  que  les  has-reliefs  et  mème  les  médail' 
les ,  qui  portent  des  édifices  ,  ne  peuvent  pas  tou- 
jours  servir  de  juste  regie  pour  nous  fnire  croire 
camme  réelles  toutes  les  choses  qui  y  som  repré- 
sentées  ;  parce  quon  y  troiive  souvent  des  capri- 
ces  de  laniste  ou  des  choses  qu  ii  naurait  pu  exé- 
cuter  autrement .  Quelquefois  il  suffisait  d'indi- 
quer  les  choses  tantot  d'une  fafon ,  tantot  de  Vau- 
tre .  Par  exemple ,  sur  les  médailles ,  oli  Von 
veut  représenter  des  jeiix  donncs  dans  le  Cir- 
que  y  tantot  on  voity  sur  le  revcrs  y  le  Cirque  en- 
tier  y  qui  y  est  souvent  différeni  y  quoique  le  nume  y 
tantot  on  en  voit  Vépine  ,  tantot  les  bornes  seules 
et  quelquefois  d'autrts  symbolcs.  Ainsi ,  on  voit, 
sur  les  bds-reliefs  ,  la  course  exprimée  ,  tantot 
d’une  maniere  y  tantot  d'une  autre ,  et  tantot  une 
partie  du  Cirque  et  tantot  une  autre .  Je  crois  que 
cela  dépendait  de  la  volonté  du  sculpteur  ou  de 
celui  qui  faisait  faire  ìouvrage. 


FIN. 
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et  doni  panali  la  pompe  qui  précedait  le 
jeu . 

Vili.  A  quels  autrés  usages  servaient  les  Cirques 
outre  les  courses ,  et  combien  il  y  en  avait 


c  X 

ma .  Fuori  di  Roma  non  v’erano  che  po¬ 
chi  Circhi,  e  questi  anche  incerti;  giacche 
il  ffbme  di  Circo  davasi  talvolta  ad  altri  edi- 
fizj  publici . 

PARTE  SECONDA. 

Gap.  I.  De’  cavalli ,  de’  quali  facevasi  uso  nelle 
corse ,  e  con  quanta  diligenza  si  sceglies¬ 
sero  ,  e  custodissero .  Delle  greggio  ,  o  sie- 
no  stalle,  e  loro  ufììziali . 

IL  Delle  carrette  ,  che  si  adopravano  nelle  cor¬ 
se  3  e  dei  finimenti  de  cavalli ,  e  loro  or¬ 
nati  . 

HI.  Degli  aurighi ,  che  le  guidavano  ,  delle  loro 
scuole,  deir  abito,  che  avevano  nella  cor¬ 
sa  ;  dei  colori  delle  quattro  fazioni ,  nelle 
quali  erano  divise;  della  loro  condizione, 
e  ricchezza  ;  dei  cavalli  da  sella ,  che  gli 
accompagnavano  nel  corso  . 

IV.  Della  massima  loro  destrezza,  e  dei  perico¬ 
li  ,  che  artificiosamente  essi  preparavansi  per 
farsi  più  onore  nello  scansarli . 

V.  Nei  giuochi  grandi  erano  ij.  le  corse,  che 

chiamavansi  mandate;  ed  ognuna  di  queste 
era  composta  dì  4.  carrette,  le  quali  face¬ 
vano  sette  giri  intorno  alla  spina . 

VI.  Del  segno,  che  davasi  per  la  corsa  ,  e  dei 
giudici ,  che  decidevano  dei  vincitori .  Quai 
premj  si  dessero  a  questi .  Dal  popolo  di¬ 
pendeva  il  fare  ricominciare  la  corsa ,  se  a 
lui  pareva ,  che  la  prima  mossa  non  fosse 
andata  con  giustezza  . 

VII.  Delle  scommesse ,  che  si  facevano  fra  gli 
spettatori . 

Vili.  Qual  tempo  impìegavasi  nella  corsa  di  cia¬ 
scheduna  mandata,  ed  in  conseguenza  quan¬ 
to  tempo  doveva  durare  un  giuoco  intiero. 
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a  Rome  -,  Hors  de  Rome  il  ny  avait  que 
peu  de  Cirques ,  de  quoì  on  doute  mcme  beau- 
coup  y  par  la  raison  quon  donnait  quelquefois 
le  nom  de  Cirque  a  d’autres  édijìces  publics . 

PARTIR  SECONDE. 

Chap.  I.  Des  chevaux  dont  on  se  servali  dans 
les  courses  ,  et  avec  quel  soin  on  les  choìsis- 
sait  et  on  les  veillau  .  Des  troupeaux  de  che- 
yaux  ou  écurìes ,  avec  leurs  officlers  . 

IL  Des  chars  dont  on  se  servali  dans  les  cour¬ 
ses  ,  et  des  harnais  des  chevaux  avec  leurs 
ornemens . 

IH.  Des  aurlges  qui  les  conduisalent  y  de  leurs 
icohs  y  de  l’habit  qiìils  avaient  ala  course , 
des  couleurs  des  quatte  factions  en  quoì  elles 
étaient  divisées ;  de  leur  conditìon  et  rickesse  ; 
des  chevaux  de  selle  qui  les  accompagnaient 
à  la  course . 

IV.  De  leur  grande  adresse  et  des  dangers  qilìls 
se  préparaient  artificieusement  pour  se  /aire 
plus  d'honneur  en  les  éviiant . 

V.  Dans  les  grands  jeux  les  courses  étaient  au 

nombre  de  vingt  cinq  que  Con  appellali  re- 
pnses  y  dont  chacunc  était  composée  de  quatte 
chars  qui  faisaicnt  sept  tours  autour  de  l'épine . 

VI.  Du  signal  quon  donnait  pour  la  course  ,  et 
des  juges  qui  déclaraient  les  vainqucurs  . 
Quels  étaient  les  prix  quon  donnait  a  ceux- 
ci .  Il  dépendait  du  peuple  de  fatte  recom- 
nxencer  la  course ,  s'd  lui  paraissait  que  le 
prémier  départ  ne  fuc  pas  fall  avec  justesse  . 

VII.  Des  paris  que  les  spectateurs  faisaient  entr 
eux . 

Vili.  Le  tems  que  chaque  reprise  'exigeait  dans 
la  course  y  et  conséquemment  combien  devait 
durer  un  jeu  entier . 


hh 


PARTE  TERZA. 


PARTIE  TROISIÉME. 


Gap.  I.  Preparazione ,  che  facevasi  al  Circo  per 
la  celebrazione  dei  giuochi . 

IL  Immenso  concorso  di  forestieri  a  Roma  per 
vederli  ;  per  lo  che  s’intimavano  preventiva¬ 
mente  da  per  tutto  . 

III.  Della  maniera  ,  con  cui  si  disponevano  nel 
Circo  gli  spettatori ,  e  delle  persone ,  che 
presiedevano  al  buon  ordine  ,  e  dei  luoghi 
privilegiaci ,  cuscini ,  suppedanei ,  ec. 

IV'.  Descrizione  della  pompa ,  che  precedeva  le 
corse,  e  che  partiva  da  un  tempio.  Come 
questa  entrasse  nel  Circo,  per  qual  porta, 
con  qual  ordine,  e  con  qual  divozione  fos¬ 
se  riguardata  dal  popolo  . 

V.  Sacrifzj ,  che  erano  celebrati  sulle  are  della 

spina,  e  loro  riti.  Questi  erano  il  line 
della  funzione  sacra,  dopo  la  quale  comin¬ 
ciava  il  divertimento  delle  corse  ,  che  al  po¬ 
polo  piacevano  pili  della  pompa  .  Ritorno 
di  questa  al  tempio, 

VI.  Dove  andassero  a  collocarsi  le  persone ,  le 

quali  avevano  fatta  parte  della  pompa ,  af¬ 
finchè  godessero  aneli’  essi  dello  spettacolo 
della  corsa  .  Il  Circo  intieramente  vacuo . 

VII.  Descrizione  dell’apertura  delle  carceri,  e 
macchina  ,  con  cui  si  faceva  segno  dal  pre¬ 
tore  per  la  corsa . 

Vili.  Descrizione  della  corsa  3  gara  delle  carret¬ 
te,  destrezza  degli  aurighi ,  loro  pericoli, 
massime  nelle  voltate;  urli  del  popolo  per 
incoraggirli ,  e  vittoria.  Trasporto  dei  fe¬ 
riti  ,  e  per  qual  porta . 

IX.  Applausi  ai  vincitori,  loro  uscita  dal  Cir¬ 
co  ,  e  fine  del  giuoco . 


Chap.  1.  Prèparatìon  quonfaisait  au  Cif^ue pour 
la  célébratìon  des  jeux  . 

IL  Concours  immense  d’étrangers  h  Rome  pour 
les  voìr  ;  rnotif  pour  lequeL  on  les  annon^ait 
d’avance  panout , 

III.  De  la  manière  doni  les  spectateurs  se  ran- 
geaient  dans  le  Cinque ,  et  des  personnes  qui 
prcsidaient  au  bon  ordre ,  et  des  places  pri- 
rde^  -.ées  f  des  coussins  et  des  escabeaux  eie. 

IV.  Descrlption  de  la  pompe  qui  prècédait  les 
courses  et  qui  partali  d'un  tempie  ,  Comment 
elle  entrali  dans  le  Cinque ,  par  quelle  por¬ 
le  ,  dans  quel  ordre  et  par  quelle  vènération 
elle  éiait  regardée  du  peuple , 

V.  Sacrifices  qui  ètaient  célèbrés  sur  les  autels 

de  l'èpine ,  et  leiirs  rits .  Ils  ètaient  la  fin 
de  lafonction  sacrèe  apres  laquelle  commendali 
le  divertissemcnt  des  courses  qui  plaisaient 
au  peuple  plus  que  la  pompe  ;  retour  de  ccllp-ci 
au  tempie  . 

VI.  Oli  allaìent  se  piacer  les  personnes  qui  avaient 
fiait  panie  de  la  pompe  pour  jouir  aussi  du 
spectacle  de  la  course  ,  Le  Cinque  entière- 
jnent  vide  , 

VII.  Descrlption  de  l’ouverture  des  carceres  et 
machine  avec  laquelle  le  preteur  donnait  le 
signal  pour  la  course , 

Vili.  Descrlption  de  la  course,  èmulation  des 
chars  ,  adresse  des  auriges ,  ieurs  dangers  sur- 
tout  aux  tournans  ;  cris  du  peuple  pour  les 
encourager  y  et  victoire  .  Transport  des  bles- 
sès ,  et  par  quelle  porte , 

IX.  Applaiidlssemens  pour  les  vainqueurs ,  leur 
sortie  du  jeu  et  fin  du  jeu  . 
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I  N  D 

DELLE  M 

A 

Abrantcs  statue  da  lui  mandate  in  Portogallo  trovate  nel  Circo  di 
Caracalla  xiv. 

Acaua  se  si  gettasse  addosso  ai  cavalli  mentre  correvano  114.  Ve- 
’  di  Circo  ,  Euripo  ,  Rivo  ■ 

Agitatori  circensi  vedi  Aurighi . 

Alessandria  strage  fattavi  da  Caracalfa  xiv. 

Anfiteatro  Flavio  sua  inesattezza  nel  fabricato  xv.  sue  scale  interne 
ingegnosissime  18.  sue  precinzioni  ornate  di  musaico  21.  li¬ 
nea  divisoria  dei  sedili,  che  vi  si  è  osservata  31. suo  portico 
supcriore  aj.  suo  velario  50.  suoi  incendi  come  spiegati  30. 
Vedi  Arvaii. 

—  di  Foia  vi  s’usava  il  velario  50. 

Veronese  sue  scale  interne  ingegnosissime  18.  suoi  scalari  24. 
suoi  sedili  20.  avanzi  di  essi  ritrovativi  ji.  suo  portico  su¬ 
pcriore  25.  suoi  moderni  ristauri  malfatti  23. 

Appia  vedi  Via  Appia  . 

Aproniano  Asterìo  sue  spese  negli  spettacoli  circensi  60, 

Aouilone  cavallo  famoso,  sua  iscrizione  63.  ni. 

Are  sulla  spina  del  Circo,  e  a  chi  dedicate  45.  Vedi  Conso. 

Arca  vedi  Arena. 

Arena  del  Circo  coperta  di  terra,  c  talvolta  di  minio,  c  di  cri¬ 
socolla  47.  da  essa  si  andava  pure  sul  p'^dio  58.  Vedi  Via. 

Arvaii  Fratelli  loro  iscrizione  relativa  all’ Anfiteatro  Flavio  25. 

Augusto  ingrandisce  il  Circo  Massimo  5.  suoi  regolamcrti  per 
esso  2 5.  e  per  il  teatro  27.  vedeva  talvolta  i  giuochi  circensi 
dai  cenacoli  dei  liberti ,  e  degli  amici  26,  fa  portare  .a  Ro¬ 
ma  due  obelischi ,  uno  de’ quali  mette  nei  Circo  Massimo  43. 
dà  una  caccia  di  coccodrilli  nell’ euripo  del  Circo  Flaminio  à. 
Vedi  Rivo . 

Aurighi  qual  razza  di  gente  fossero  6$.  loro  mestiere ,  e  come  ser¬ 
vissero  66.  67.  loro  vestito  68.  114.  si  tiravano  a  sorte  quel¬ 
li,  che  dovevano  correre  ogni  volta  61,  non  potevano  urtarsi 
prima  di  entrare  nella  lizza  70,  71.  72.  vincitori  si  arricchi¬ 
vano  65.  statua  di  uno  di  essi  68.  110.  Vedi  Cavalli,  Ce¬ 
lata,  Morti,  Premio,  Redini,  Scommesse. 

B 

Balaustrata  vedi  Cancello. 

Balteo  vedi  Precinzione. 

Bassorilievo  circense  di  Foligno  3?.  75.  lavoro  di  alcuni  dì  essi 
come  fatto  117.  Vedi  Gcnj ,  Giuochi,  Musco. 

Batonc  gladiatore  famoso  come  vestito  nel  suo  monumanto  68. 

Bianconi  D.  Carlo  sue  osservazioni  antiquarie  vii.  18. 

Bighe  perchè  cosi  dette  61.  furono  le  prime  a  correre  hi. 

Biglietto  vedi  Tessera. 

Botteghe  oscure  d'onde  sìa  nata  questa  denominazione  a  un  luogo 
di  Roma  7. 

Bravio  che  fosse  73. 

Bravo  origine  di  questa  parola  77. 

C 

Caligola  vedi  Arena. 

Canape  per  contenere  Ì  cavalli  nelle  carceri  dove  stesse  113.  co¬ 
me  recto  37.  come  cadesse  70.  Vedi  Erme . 

Cancello,  o  balaustrata,  che  girava  intorno  al  podio,  e  negli  or¬ 
dini  superiori  del  Circo  29.  non  era  nel  Circo  di  Caracalla97. 
quei  delle  porte  delle  carceri  come  fossero  fatti ,  e  come  si 
aprissero  36.  37.  69.  112.  113. 

Capena  porta  dove  fosse  xk. 

Caracalla  quanto  trasportato  per  li  giuochi  circensi  xiii.  sue  ter- 
mexiv.  se  sia  opera  sua  il  Circo,  che  ne  porca  il  nome  xi, 
sue  medaglie  colla  figura  del  Circo  xiii.  Vedi  Abràntcs, 
Alessandria,  Circo. 

Carceri  nel  Circo  che  fossero  36.  se  fossero  12.  in  tutti  i  Cir¬ 
chi  74.  Sj.  loro  posizione  generalmente  ,  e  in  ispecie  in  quel¬ 
lo  di  Caracalla  37.  76.  loro  larghezza  in  questo  C'rco  61.  erano 
numerale,  e  come  38.  si  destinavano  a  sorte  ogni  volta  38, 
82.  erano  intcriormente  dipinte  39.  9S.  ambulacro  ,  che  vi  era 
sopra,  a  che  servisse  39,  Vedi  Cancello,  Circo  Vaticano,  Con¬ 
sole  ,  Sopracarceri . 
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A  T  E  R  I  E. 


Carrette  circensi  come  fossero  fatte  62.  quante  ve'  ne  volessero 
per  un  giuoco  60.  alle  volte  correvano  più  di  ouattro  74. 114. 
antica  in  marmo  nel  Musco  Pio-Clementino  62.  iiz. 

Castro  Pretorio  in  Roma  dove  fosse  xvii. 

Cavalcanti  accompagnavano  gli  aurighi  nel  corso  60.  65. 114. 1 15. 

Cavalli  circensi  si  cercava  la  loro  origine,  e  nobiltà  63.  iiu  d'on¬ 
de  si  facessero  venire  a  Roma  63.  Icro  nomi  64.  come  adde¬ 
strati  65,  come  custoditi  62.  come  si  bardassero  64.  loro  si 
fasciavano  le  gambe  di  dietro  quando  correvano  ,  e  perchè  65. 
in  qual  numero  fossero  necessari  nei  giuochi  circensi  6j.  co¬ 
me  corressero  di  buona  voglia,  e  vincessero  talvolta  anche 
caduto  l’auriga  65.  conevano  fra  loro  divergenti  71.  funarj 
perchè  così  detti  61.  Vedi  Acqua,  Leggi,  Spagna, 
della  chiesa  di  s.  Marco  a  Venezia  dove  trovati  12. 

Cecilia  Metclla  suo  sepolcro  come  lavorato  87.  servi  di  fortezza 
ne’  bassi  tempi  xviii.  104. 

Celata  usata  dagli  aurighi  nel  correre  68.  114.  117. 

Celestino  111.  Papa  sua  bolla,  che  parla  degli  avanzi  del  Circo 
Flaminio  7. 

Cenacoli  che  fossero  23.  perchè  così  detti  26.  Vedi  Augusto, 
Liberti . 

Cerchi  origine  di  questo  nome  dato  a  un  luogo  di  Roma  6. 

Cibele  sua  immagine  sulla  spina  de!  Circo  a  sedere  sul  leone  44. 113. 

Cippo  sepolcrale  del  Musco  Capitolino  descritto  no. 

Circhi  vari  in  Roma,c  loro  fondatori  5.  segg.  a  che  servissero, 
e  perchè  fondaci  in  tanto  numero  io.  fuori  ui  Roma  12.  se 
avessero  entrate  fisse  pel  mantenimento  38.  come  indicati 
nelle  medaglie  118.  perchè  distrutti  ii.  13.  paragone  di  quat¬ 
tro  di  essi  84.  Vedi  Ippodromo. 

Circo  vari  significati  di  esso  ne’ bassi  tempi  12. 

-  Agonale  sua  capacità  84.  nei  fornici  di  esso  fu  prostituita 

s.  Agnese  18.  paragonato  coi  seguenti  84..Vcdi  Navona. 

- —  di  Caracalla  sua  situazione  85.  semplicità  xv.  83.  95.  da 
chi  fabricato  XI.  perchè  abbia  durato  canto  13.  chi  vi  rappre¬ 
sentasse  anticamente  i  giuochi  xvii.  se  fabricaprivataxvi.se 
vi  fosse  saettato  s.  Sebastiano  xii.sua  descrizione  8j.  segg. 
paragonato  coi  seguenti  per  la  sua  grandezza  84.  au.nce  per¬ 
sone  contenesse  31.  96.  come  vi  sedessero  96.  senza  portici 
attorno  34.  se  fosse  cofJferto  da  un  velario  per  riparare  dal 
sole  50.  suo  modo  di  fabricare  p’.  frammenti  di  marmi  tro¬ 
vativi  46.  107.  Vedi  Cancello,  Carceri,  Intonaco  ,  Muiato- 
riiim  Caesaris,  Pitture. 

-  Flaminio  da  chi  fabricato  6.  sua  situazione  7.  usi ,  ai  quali 

servì  oltre  i  giuochi  ciracnsi  ii.  suoi  avanzi  fina  quando  ab¬ 
biano  durato  7.  suoi  sopracarceri  ancora  esistenti  vii.  36.93. 
acqua  del  suo  euripo  ancora  vi  scorre  al  presente  7.  50.  pa¬ 
ragonato  per  la  sua  grandezza  coi  precedenti,  c  col  seguen¬ 
te  84.  Vedi  Celestino  ,  Trionfo. 

Massimo  principi.ito  daTarquinio,  e  accresciuto  dagl’ impera¬ 
tori  5.  6  sua  bellezza  17.  abbruciamenti  30.  ristauri  xii.  y. 
Augusto  lo  adorna  con  un  obelisco ,  c  Costanzo  con  un  altro 
XII.  43  di  quanti  spettatori  fosse  c.;pace  in  vari  tempi  5.  31.  34. 
grandezza  della  sua  arena  paragonata  con  quella  dei  Circhi 
precedenti,  Agonale,  c  di  Caracalla,  e  del  seguente  04.  fin 
a  qual  tempo  abbiano  continuato  a  farvisi  i  giuochi  xj.suoi 
•avanzi  6.  vi  fu  martirizzato  dentro  s.  Sebastiano  xii.  Vedi 
Conso,  Costantino,  Costanzo,  Euripo,  Pulvinare. 

—  Vaticano  fabricato  da  Nerone  8.  paragonato  per  la  sua  gran¬ 
dezza  coi  precedenti  84.  obelisco,  che  vi  era  nel  mezzo  8. 
non  avea  che  .sei  carceri  83. 

Circtis  etimologia  di  Questa  parola  4. 

Citaristi  vedi  Suonatori . 

Cittadini  quaj  luogo  avessero  nelCirco3i. 

Coccodrilli  vedi  Augusto  ,  Euripo  . 

Colombaio  nel  sotterranei  del  Circo  di  Caracalla  SS. 

Colonne  varie  sull.a  spina,  e  come  chiamate  43. 

Colori  vedi  Fazioni . 

Colosseo  vedi  Anfiteatro  Flavio . 

Comiitores  ^regh  chi  fossero  63.  iii. 

Conso  ,  ossia  Nettuno  ,  sua  ara  nel  Circo  Massimo  42.  107.  altra  for¬ 
se  di  lui  trovata  nel  Circo  di  Caracalla  100. 107.  Vedi  Tempietti . 

Console  dava  talvolta  i  giuochi  a  sue  spese  60.  ove  sedesse  nel 
Circo 39,  116.  come  si  rappresentasse  nei  bassirilicvi  circensi, 
c  nei  tiittici  col  segno  della  mussa  ,  c  per  dare  il  premio  ai 
vincitori  hi . 
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Corona ,  che  sì  dava  per  premio  agli  auriglii  vincitori  ,  ove  stes¬ 
se  75.  Vedi  Premio . 

Corsa  descrizione  di  essa  60.  y6,  11^. si  rinnovava  se  andava  ma¬ 
le  73.  quante  se  ne  dessero  in  im  giuoco  60.  Vedi  Toghe. 

Corso  di  Roma  sua  lunghezza,  e  corsa  dei  cavalli  in  esso  parago¬ 
nata  con  quella  dei  cavalli  tre!  Circo  di  Caracalla  83.  scg. 

Costantino  abbellisce  il  Circo  Massimo  xii.6.  toglie  la  pompa  dai 
giuochi  circensi  12.  altre  sue  fabrichc  in  Romajcii.  Vedi  Ippo¬ 
dromo  . 

Costantinopoli  quanto  riabbiano  durato  Ì  giuochi  circensi  xii.  12. 
Vedi  Ippodromo . 

Costanzo  fa  portare  a  Roma  l’obelisco  più  grande  ,  che  colloca 
nel  Circo  Massimo  xi  1.43. 

Cotroni  vedi  Medaglioni  corniciati . 

Crini  come  si  aggiustassero  ai  cavalli  circensi 

Cunei  nei  teatri ,  c  anfiteatri  che  fossero  24.  loro  distribuzione  25. 

Cuscino  per  sedere  si  portava  nel  Circo 

D 

Deità  ,  che  si  portavano  nella  pompa  solenne  5?.  che  stavano  sulla 
spina  41.  segg. 

Delfini  sulla  spina  del  Circo  a  che  servissero  43.  113. 

Designatori  loro  uffizio  nel  Circo  27. 

Desultori  chi  fossero  115. 

Dioclc  auriga  famoso  sua  iscrizione  38.  6t.  67. 

Domiziano  novità,  che  fece  nei  giuochi  circensi  74. 

Donna  rappresentata  in  una  pittura  del  Circo  di  Caracalla  loj.  ove 
sedessero  nel  Circ025. 

H 

Ercolano  vedi  Sedie. 

Erme  alle  carceri  del  Circo  loro  situazione  ,  e  uso  16.  112. 

Ermete  gladiatore  famoso  27. 

Etruschi  loro  usi  portati  a  Roma  1.3. 

Euripo  nel  Circo  che  fosse  48.  da  chi  fatto  nel  Massimo  4<j.  come 
irrigato  30.  toltone  da  Nerone,  e  restituito  da  altro  imperato¬ 
re  49.  caccia  di  coccodrilli  datavi  7.  Eliogabalo  lo  fece  em¬ 
pire  di  vino  30.  come  si  trapassasse  38.  non  era  nel  Circo  di 
Caracalla  89. 

F 

Fasciatura  degli  aurighi  68. 

Fazioni  nei  giuochi  Quante  fossero,  e  loro  colori  61. 

Floro  auriga  circense  morto  giovane,  sua  iscrizione  corretta  66. 

Foligno  vedi  Bassorilievo. 

Fornìcari  etimologia  di  questa  parola  70. 

Fornici  del  Circo  Massimo  loro  uso  17.  Vedi  Circo  Agonale. 

Foro  vi  si  davano  gli  spettacoli  di  gladiatori  26. 

Fortemente  etimologia  di  questa  parola  70. 

Freno  come  tenuto  dai  cavalli  circensi  112. 

Frusta  come  la  tenessero,  c  Tadoprassero  gli  aurighi  63.69. 

G 

Galleria  superiore  coperta  nel  Circo  Massimo  come  vi  si  sedesse, 
c  per  chi  fosse  destinata  23.  non  era  in  quello  di  Caracalla  ivi. 
Vedi  Anfiteatro . 

Gallieno  sua  medaglia  con  un  Circo  xni.  se  sia  autore  di  quello 
detto  di  Caracalla  m. 

Genj  corse  di  essi  rappresentate  sulle  urne  sepolcrali  ,  c  pitrchè 
71.113. 

Giri  delle  carrette  nel  Circo  quanti  se  ne  facessero,  e  come  si  no¬ 
tassero  41.  73. 113. 

Giudice  del  giuoco  ove  stesse  nel  Circo  73. 

Giuochi  loro  principio  in  Roma  2.  diverse  qualità  di  essi  3.  circen¬ 
si  loro  origine  in  Roma,  e  in  che  consistessero  3.  4.  77.  di 
quante  mandate  fossero  composti  60.  loro  tempo  ,  e  dura¬ 
ta  51.  seg.  da  chi  si  dessero  52,  spese  eccessive,  che  impor¬ 
tavano  52.  60.  74.  fino  a  qual  tempo  abbiano  durato  in  Ro¬ 
ma  XI.  e  in  Costantinopoli  xir.  12.  come  indicati  nelle  meda¬ 
glie  1 18.  perchè  si  vedano  rappresentati  sulle  urne  sepolcra¬ 
li  72.  113.  Vedi  Corsa,  Geni ,  Romani . 

Gladiatori  spettacoli  di  essi  nel  Foro  26. 

I 

Incendi  nei  teatri,  c  anfiteatri  antichi  come  si  spieghino  30. 

Intonaco  degli  antichi  come  fatto  87.  97.  ne  era  coperto  il  Circo 
di  Caracalla  ivi ,  xv# 


Ippodromo  di  Costantinopoli  fabrlcato  da  Costantino  xti.  avea 
quattro  sole-carceri  48.  suoi  avanzi  12.  vi  stavano  [quattro 
cavalli  di  bronzo,  che  ora  stanno  nella  chiesa  di  s.  Marco  a 
Venezia /‘v/.  Vedi  Costantinopoli ,  Musica. 

Irpino  cavallo  circense  famoso  suo  elogio  63.  iti. 

Iscrizione  data  dal  Grutero  ora  corretta  66. 

Iside  vedi  Cibelc. 

L 

Leggi  romane  per  li  cavalli  circensi  62. 

Liberti  degl’  imperatori  dove  vedessero  i  giuochi  circensi  26.  Ve¬ 
di  Augusto. 

Libitinaria  ,  o  Sandapilaria  porta  dove  fosse  nel  Circo,  e  suo 
uso  ló.  33.  86. 

Linea  della  lizza  attraverso  al  Circo  dove  fosse,  e  di  qual  mate¬ 
ria  16.  72.  89.  allegorie  natene  72.  Vedi  Sedili. 

Lingua  volgare  latina  antica  se  la  stessa  che  si  scriveva  40.  70. 

Locari  chi  fossero  27. 

Lucio  Avillio  Dionisio  suo  monumento  illustrato  m. 

Ludioni  ,  o  direttori  dei  giuochi  perchè  cosi  detti  2.  chiamati  a 
Roma  dall’  Etruria  ivi. 

Luoghi  vedi  Posti. 

M 

Mandate  che  fossero,  e  quante  ve  ne  fossero  in  un  giuoco  73. 74. 
Vedi  Corse . 

Manno  che  fosse  64. 

Mappa  usata  per  dare  il  segno  della  mossa  70.  76. 

Marte  suo  tempio  fuori  della  porta  Capcna  ove  fosse  xvii.  xix. 
Vedi  Siila. 

Mattel  vedi  Palazzo  Mattel . 

Mattonella  adoprata  nel  Circo  di  Caracalla  108.  colla  marca  xvi.  109. 

Medaglie  vedi  Caracalla,  Gallieno  ,  Trajano. 

Medaglioni  corniciati  a  che  servissero  64. 

Mcniani  nell’  anfiteatro  ,  c  nel  Circo  che  fossero  22. 

Mete  che  fossero  ,  c  loro  forma  41.  100.  vi  giravano  attorno  le 
carrette  48. 

Mctella  vedi  Cecilia  Mctclla. 

Missus  aentrius  che  fosse  74. 

Moratores  ludi  chi  fossero  113. 

Morti  uso  antico  della  Toscana  di  farli  uscire  dalle  case  35.  per 
qua!  porta  uscissero  dal  Circo  ivi.  Vedi  Libitinaria. 

Mossa  della  corsa  il  segno  di  essa  qual  fosse  70.  Vedi  Console, 
Mappa ,  Pretore . 

Muli  correvano  nei  giuochi  circensi  106.  rappresentati  in  una  pit¬ 
tura  del  Circo  di  Caracalla  ivi. 

Musco  Burgiano  a  Vellecri  suo  monumento  dato  ,  c  illustrato  44. 1 12. 
frammento  dell’ iscrizione  dell’  obelisco  posto  ora  al  Lacerano, 
che  vi  si  conserva  44. 

-  Capitolino  suo  cippo  dato  ,  e  illustrato  ito. 

—  PiorClcmentinosuoi  monumenti  riportati,  c  illustrati  113. segg. 
Vedi  Carrette . 

Musica  di  s. Sofia  andava  all’Ippodromo,  e  perchè  12. 

Mutatorium  Caesaris  dove  fosse  xvi. 

N 

T^asltema  vaso  sua  forma,  e  uso  114. 

Naufragio  in  linguaggio  circense  che  significhi  71. 

Navona  piazza  perché  cosi  detta  8.  Vedi  Circo  Agonale. 

Nerone  vedi  Arena ,  Circo  Vaticano ,  Euripo. 

Nettuno  a  lui  erano  dedicati  principalmente  i  cavalli,  c  i  giuochi 
circensi  36.  Vedi  Conso. 

O 

Obelischi  varj  in  RomaS.  9. 43.  sulla  spina  del  Circo  44. 46. 113. 113. 
erano  dedicati  al  Sole  43.  Vedi  Augusto,  Caracalla,  Costan¬ 
zo,  Pio  VI. 

Ombrella  se  si  portasse  al  Circo  67. 

Oper.i  laterizia  del  Circo  di  Caracalla  come  fatta  109. 

Oppido  nel  Circo  che  fosse  33.  descrizione  di  esso  36.  93.  Vedi 
Carceri ,  Pitture . 

Ordini  vedi  Sedili . 

Ova  sulla  spina  a  che  servissero  41.73.113. 

P 

Palazzo  Mattel  è  fabricato  sul  Circo  Flaminio  7.  sopracarceri  di 
questo  Circo,  che  vi  sono  nel  cortile  vii.  36.93. 
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Palma  ove  stesse  nc!  Circo 75.  Vedi  Premio. 

Panche  di  legno  nell’anfiteatro,  e  nel  Circo  19.  30.  Vedi  Sedili. 

Parapetto  era  di  ferro  nel  Circo  Massimo  49.  loz.  di  muro  nel 
Circo  di  Caracalla  97.  malamente  creduto  lo  stesso  che  il 
podio  18. 

Patriarca  vedi  Teofilatto. 

Pennacchio  se  nc  ornava  la  testa  dei  cavalli  circensi  dj.  114. 

Piazza  Kavona  vedi  Kavona  . 

Pio  VI.  Sommo  Pontefice  obelischi  da  iui  rialzati  9.  43. 

Pitture  erano  comuni  nelle  fabrichc  antiche  40.  del  Circo  di  Ca¬ 
racalla,  e  fàbriche  annesse  xiv.  40.  105. 

Podio  nel  Circo,  e  negli  anfiteatri  che  cosa  fosse  18.  chi  vi  stes¬ 
se  a  vedere  i  giuochi  19.  Vedi  Parapetto. 

Polvere  olimpica  che  fosse  47. 

Pompa  che  fosse,  e  sua  descrizione  53.  forse  non  ebbe  luogo  nel 
Circo  di  Caracalla  loi.  tolta  da  Costantino  12.  Vedi  Pro¬ 
cessione  . 

Pompeja  quartiere  di  soldati,  che  vi  esiste  xviii. 

Porte  nel  Circo  varie,  e  loro  uso  16.  34.  92. 

Portici  intorno  al  CireCK  Massimo  accresciuti  da  diversi  imperato¬ 
ri  ,  c  a  che  servissero  17.  Vedi  Fornici ,  Galleria. 

Posti  nel  teatro,  anfiteatro,  e  Circo  come  assegnati  27. 

Prccinzione  ,  o  baltco  nell’  anfiteatro  ,  e  Circo  che  fosse  ao.  Vedi 
Anfiteatro  Flavio . 

Premio,  che  si  dava  agli  aurighi  vincitori  66.  y6.  117.  ♦ 

Pretore  dava  anche  il  segno  della  mossa  69. 

Pretoriani  soldati  se  si  esercitassero  nei  giuochi  circensi  xvii.  Ve¬ 
di  Castro  Pretorio  ,  Quartieri . 

Processione  onde  derivata  auesta  parola  J3.  Vedi  Strade. 

Pulvinare  del  Circo  di  Caracalla  descritto  loi.  Quanti  ve  nc  fosse¬ 
ro  in  quel  Circo  32.  87.  loi.  segg.  del  Circo  Massimo  ove 
fosse  26.  33.  Vedi  Trajano  , 

Q. 

Quadrighe  come  fatte,  e  loro  colore  61.  quante  corressero  nei 
giuochi  74.  1 14. 

Quartieri  dei  soldati  antichi  come  fatti  xvni.  Vedi  Castro  Preto¬ 
rio,  Pompeja,  Tiberio. 

R 

Redini  come  attaccate  ai  cavalli  circensi  112.  117.  come  tenute 
dagli  aurighi  69.  1 17. 

Rivo  dell’  acqua  Augusta  scorre  ancora  in  Roma  sotterra  7. 

Roma  ha  prese  molte  cose  dagli  Etruschi  i.  z.  Vedi  Giuochi, 
Rovine . 

Romani-loro  trasporto  per  li  giuìchi  circensi  14.  53. 

Roncettn  portato  dagli  aurighi  circensi,  e  perche  6p.  117, 

Rovine  di  Roma  a  chi  si  debbano  attribuire  15. 

S 

Sanavivaria  porta,  lezione  falsa  nata  da  Sandapilaria  33. 

Sandapilaria  vedi  Libitinarìa . 

Scalari  in  mezzo  ai  sedili  dei  teatri ,  anfiteatri ,  e  Circhi  come 
fatti  23. 

Scale  interne  del  Circo  Massimo  18.  Vedi  Anfiteatro. 

Scalette, che  dall’  arena  del  Circo  di  Caracalla  andavano  al  podio, 
c  loro  forma  59.95.  c  seg. 

Scipioni  loro  sepolcro  90. 

Scommesse  in  occasione  dei  giuochi  circensi  in  favore  degli  au¬ 
righi  vincitori  66. 

Sebastiano  s.  dove  fosse  martirizzato  xu. 

Sedie  di  bronzo  trovate  in  Ercolano  a  qual  uso  servissero  19. 

Sedili  come  fatti  nel  Circo  20.  nei  teatri  ai.  varj  loro  ordini  ivi, 


erano  coperti  di  tavole  30.  loro  divisione  per  mezzo  d’una 
linea  ivi,  qu.anti  fossero  nel  Circo  di  Caracalla  96. 

Sepolcro  vedi  Cecilia  Metclla  ,  Colombaio,  Scipioni,  Servili . 

Servii}  loro  sepolcro  ove  fosse  90. 

Siila  se  edificasse ,  c  ornasse  il  tempio  di  Marte  fuori  della  porta 
Capena  xx. 

Simmaco  giuochi  circensi  da  lui  dati  ,  e  cavalli,  che  fece  venire 
dalla  Spagna  per  essi  ^4. 

Sofia  s.  vedi  Musica. 

Soldati  pretoriani  vedi  Castro. 

Sole  sua  immagine  sulla  spina  del  Circo  43. 

Sopracarceri  come  fossero  j6.  del  Circo  Flaminio  ancora  esistenti 
nel  palazzo  Mattel,  va.  35.  94. 

Spagna  cavalli ,  che  ne  venivano  per  li  giuochi  circensi  63. 

Spbtndnne  del  Circo  qual  parte  fosse  42. 

Spina  del  Circo  che  fosse,  c  onde  cosi  detta  40,  ornamenti,  che 
vi  erano  sopra  41.  46.  100.  113.  segg  sua  direzionerò,  co¬ 
me  la  stringessero  gli  aurighi  71. 77.  Vedi  Via. 

Stalle  pretoriane  che  fossero  104. 

Strade  coperte  anticamente  in  occasione  di  processioni  54. 

Suonatori ,  che  aveano  servito  nella  pompa ,  ove  si  mettessero  a 
vedere  gli  spettacoli  nel  Circo  31.  59.  94. 

T 

Tabcrne  che  fossero  25.scg. 

Tarquinio  fece  il  Circo  Massimo  5.  14.  come  dividesse  i  luoghi  per 
gli  spettatori  27. 

Tempietti  creduti  nelle  mete  se  fossero  dedicati  al  dio  Conso,  e 
loro  forma  4:.  100. 108. 

Tempio  creduto  circense  accanto  al  Circo  di  Caracalla ,  sua  descri¬ 
zione  103.  Vedi  Marte, 

Teofilatto  patriarca  di  Costantinopoli  suo  trasporto  per  li  cavalli  òò. 

Terme  di  Car.icalia  ornate  di  statue  xiv. 

Tesa  di  Francia  come  stia  al  palmo  romano  architettonico  83. 

Tessera  se  fosse  necessaria  per  entrare  nei  Circhi ,  come  Io  era 
nei  teatri  ,  c  anfiteatri  28. 

Tiberio  fissò  un  luogo  per  il  Castro  Preiorio  xvii. 

Toghe  si  ventilavano  dal  popolo  quando  chiedeva  di  far  ricomin¬ 
ciare  la  corsa  73. 

Torre  de’ Borgiani  che  fosse,  e  dove  104. 

—  degli  Schiavi  sua  forma  103. 

Torri  dell'  oppido  del  Circo  a  qual  uso  servissero  39. 59. 94.  forma 
di  quelle  del  Circo  di  Caracalla,  e  pittura  95. 

Trajano  ingrandisce  il  Circo  Massimo  5. sue  medaglie,  che  lo  rap¬ 
presentano  17.  ne  levai!  pulvinare  33. 

Trionfo  si  schierava  alle  volte  nel  Circo  11.53. 

Tufi  adoprati  nel  Circo  di  Caracalla,  e  fabrichc  annesse  109. 

V 

Vasi,  che  si  vedono  per  terra  nei  bassirilievi  circensi  a  che  servis¬ 
sero  71.  1 13.  seg.  messi  nelle  volte  del  Circo  di  Caracalla  98. 

Velabro  etimologia  di  questa  p.irola  34. 

Velario,  o  tendone  per  riparare  dal  sole  se  si  usasse  nel  Circo  co¬ 
me  nei  teatri ,  e  anfiteatri  50. 

Via  fra  i  sedili  del  Circo  20.  sua  larghezza  nei  teatri  22.  dall’ 
arena  andava  sul  podio  38.  88.  tra  la  spina,  e  le  mete  sua  lar¬ 
ghezza  99.  se  vi  passassero  le  carrette  100. 

Appia  quanto  fosse  ornata  v.  sua  direzione  xjx. 

-  Latina  sua  direzione  dalla  porta  Capena  xix. 

Vittoria  sua  statua  nella  pompa  3Ò.  sulla  spina  113, 

Vittorie  degli  aurighi  circensi  si  registravano  negli  atti  75. 

Vomitori  nei  Circhi ,  e  negli  anfiteatri  che  fossero  23.  loro  dis¬ 
posizione  24. 
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r  J  B  L  E 

D  E  S  M  A  T  I  È  R  E  S . 


A 

^brantes ,  statnes  troìi''jèes  dans  le  Cirqae  de  CaracalU  quii  en- 
l'oya  cn  Tortugal  xiv. 

^ frani  bis  dcs  empereurs  d'oii  ih  myaient  les  jeux  circenses  %6. 
t  oytz  pugnile. 

circenses  voyez  ^iiriges. 

^lexandrie  ,  massacre  que  Caracolla  y  a  faitxiv. 

^ì/iphitbéàtre  Fl'avicn,  inexaciitude  de  sa  bdtisse  xv.  ses  escalicrs 
intirnes  tris-ingènieux  i8.  ses  prècinctions  ornées  de  ìnosai- 
qiie  21.  iigne  séparant  les  siéges ,  quon  y  a  remarqnéc  31. 
son  porlique  supérieur  25.  sa  tenie  50.  ses  incendies,  com- 
menl  ils  soni  explìqués  30.  Eoyez  xArcjaux. 

—  de  ToU  on  y  prariqiuii  le  nélament  50. 

yéronais  ,  ses  escalieis  imernes  irès-ingénicnx  iS.  ses  scala- 
res  24.  ses  siéges  20.  les  restes ,  quon  en  a  ironvés  31.  son 
porlique  supérieur  i^.ses  restauraiions  modernes  mal  faites 
^ppi'.nne  my.  Eoie  ^ppienne  . 

^pronianus  uAstérius ,  ses  dépenses  dans  les  spectacles  circenses  60. 
^quilon  y  chevai  fameux  ,  fon  inscripiion  63.  ni. 
yAréne  dn  Cirque  converte  de  terre  et  qutlquefois  de  vermìllon 
et  de  chryfocoile  47.  on  allait  atissi  de  L'aréne  sur  le  po- 
.  dium  58.  Boy.  Baie  . 

^rvaux  (  hs  Fréres  )  leur  inscrìption  rélative  d  C ^mphitbéàcre 
Flavicn  25. 

Auguste  agrandit  le  Cirque  Maxime  j.  ses  réglemcns  pour  ce  Cir¬ 
que  25.  et  pour  le  thédtre  27.  il  vòyait  quelquefois  les  jeux 
circenses  des  cénacles  de  ses  affrancbis  et  de  ses  amìs  26.  il 
fait  transporter  d  I{ome  deux  obélisques  ,  l'un  desquels  il  rnet 
ùans  le  Cirque  Maxime  43.  il  donne  ime  ebasse  de  crocodiles 
dans  Ceioipe  dn  Cirque  llaminien  6.  Ir'oy.  Rivus. 

Muriges  ,  quelle  sorte  de  gens  c'élaient  65.  leur  métier ,  et  coni- 
tnent  ils  seivaient  66.  6y.  leur  habillemeut  68.  114.  on  tirait 
all  so>(  ceux  qui  devaient  courir  chaque  fois  61.  ils  ne  pou- 
vaient  se  heurter  avant  d'enirer  dans  la  lice  70.  71.  72.  les 
vainqueuTs  s'enricbissaient  65.  statue  de  l'un  d'eux  «58.  no. 
Voycz  ebevaux,  Morts ,Trix  ,  "Paris,  I{énes ,  Salade  . 

Mutels  sur  fépine  du  Cirque,  et  d  qui  ils  étaient  dédiés^q^.  Eoyez 
Consus  . 

Il 

Baìuslrade  voycz  Grilte. 

isaiics  de  bois  dans  l' ampbithèàtre  et  dans  le  Cirque  ip.  30.  yoysz 
Siéges . 

Bandage  des  aurìges  63. 

Bus-relief  circense  de  Foligno  travati  de  quelques  bas-réliefs , 

iomrnent  il  est  fait  wj.yiy,  Génies ,  Jeux,  Musée. 

Baione ,  gladiateur  fameux  ycomment  il  est  vSlu  sur  son  monument  68. 
Bianconi  D.  Charles  ses  obser-t/aliotis  antiquaires  va.  18. 

Bigues  pourquoi  tlles  soni  appellées  ainsi  61.  elles  furent,  les  pré- 
nnéres  d  courir  61. 

Billet  voy.  Tessére  . 

tornes  ce  que  c'était  et  leur  forme  41.100.  les  ehars  y  faisaient 
leurs  tours  48. 

Boutiques  obscures ,  d'où  est  venu  celie  dénomination  d  un  endroìt 
de  F^ome  7. 

Brave  ougine  de  ce  mot  7J, 

Bravium  ce  que  c'était  75. 

Bnque  voy.  Carreaux . 

C 

Cable  pour  contenir  les  ebevaux  dans  les  carccres,  où  il  ée.tit  113. 

commcntil  était  soutenu  37.  comment  il  tombaiffo.  Voy.  Hermes. 
Caligula  voy.  .Arine . 

Capine,  porte,  où  elle  était  xx, 

Caruiall.1 ,  sa  passion  pour  les  jeux  circenses  xin,  ses  tbermes  xiv. 
si  le  Cirque  qui  porte  son  nom  ,  est  son  ouvrage  xi.  ses  mé- 
dailles  avec  la  figure  du  Cirque  xui.  Voy.  Aorantes ,  Ale- 
xanarie ,  Cirque . 

Carccres  dans  le  Cirque,  quelles  elles  étaient  36.  s'il  y  en  avait  12. 
dans  tous  les  Cirques  74.  85.  leur  posiiion  en  gènéral  et  sur- 
tout  dans  celui  de  Caracolla  ij,  76.  leur  largetir  dans  ce  Cir¬ 


que  61.  elles  étaient  numérotées  et  comment  38.  on  les  tirait 
au  sort  chaque  fois  38.  82.  elles  étaient  peintes  à  finti- 
rìeur  39.  95.  ambiilaìre  qu'il  y  avaii  au  dessus ,  et  d  quoisl 
servait  39.  Voy,  Cirque  Vatican  ,  Consus,  Grille  ,  Surcarcercs, 

Carreaux  employés  au  Cirque  de  Caracalla  108.  avec  la  marqite 
XVI.  109. 

Casque  doni  se  servaient  les  aurìges,  en  couranl  68.  114.  117. 

Cascrum  Praetorìum  d  I{ome  où  il  était  xvii. 

Cécile  Méttila  ,  son  tombeau ,  comment  il  est  fait  87.  Il  servii  de  for- 
teresse  dans  les  bas-tems  xviii.  104. 

Cilestin  in.  Pape  ,  sa  bulle  qui  parie  des  restes  du  Cirque  rl.iminicn  7. 

Cénacles  ce  que  c'était  2^.  pourquoi  ils  étaient  ainsi  appcllés  26.  f'oy. 
A  franchisi  Auguste. 

Cerchi  ,  origine  de  ce  nom  donni  d  un  endroìt  de  Bearne  6. 

ebaises  de  bronze  trouvées  d  HcreuUnum,  Cusage  auqucl  elles  ser¬ 
vaient  19. 

ebars  circenses  ,  comment  ih  étaient  faics  62.  eombien  il  en  faliaìt 
*  pour  un  jeu6o.  quelquefois  il  eit  courait  plus  de  qiiatre  is^. 
antique  en  marbré  dans  le  Musée  Pìe-Clementin  62.  na. 

ebevaux  circenses,  on  rccbercbaic  leur  origine  et  Icur  noblesse  63. 
in.  d'où  onles  faisait  venir  d  Bome  63.  Uurs  noms  6.^.  com- 
truiit  ih  étaient  dressés  65.  comnient  ils  étaient  soignès  62. 
comment  on  les  barnaebatt  64.  on  leur  bandait  les  jambes  de 
derriére,  quand  ils  couraìent ,  et  pourquoi  6j.  quel  en  était 
le  nnmbrc  nécessaire  dans  les  jeux  circenses  60.  comment  ils 
couraient  de  bome  volanti  et  comment  ih  étaient  quelquefois 
vainqueurs  malgré  la  cbule  de  l'aurige  6j.  ih  couraient  cn  di- 
vergeant  eiitr'eiix  71.  funaires ,  pourquoi  on  les  appellait  ainsi 
61.  Voyez  Eau  ,  Espagne  1  Loix  . 

-  de  l'égìije  de  s.  Marc  d  Venise  ,  où  ih  furent  trouvés  12. 

Cibile  son  image  sur  fépine  du  Cirque  assise  sur  le  lion  44.  113. 

Cippe  sépulcral  du  Musée  Capitolin  déerìt  no. 

Cirques  (  diférens  )  d  l{pme  et  leurs  jondateurs  5.  et  suiv.  d  quoi 
ih  servaieni  et  pourquoi  ils  étaient  fonilés  cn  si  grand  nom- 
bre  lo.horsde  I{ome  12.  s'ihavaient  dcs  rentesfixes  pour  leur 
fBlrea'e»  28.  comment  ih  sont  indiqués  sur  les  médailles  118. 
pourquoi  ih  ont  été  détruits  n.  13.  comparaison  de  quatte 
enn'eux  84.  Boy,  Hippodrome . 

Cirque  ses  significations  diférentesdans  le  bas-tems  12. 

-  Agonal  ,  sa  grandeur  84.  s.  Agnès  fui  proslitiiée  dans  ses 

fornices  18.  campai é  avec  Ics  suivans  84.  Travolte. 

—  de  Caracalla,  sa  situation  85.  sa  siinplici'.é  xv.  85.  par  qui 
il  a  été  bàti  xi.  pourquoi  il  a  tane  duré  13.  qui  étaient  ceux 
qui  y  représeiitaient  anciennement  les  jeux  xvu.  51  si  c'était  un 
édifict  privé  XVI.  si  s.  Sebastieny  fui  dardé  xii.  sa  dcscription 
85.  et  suiv,  comparé  avec  les  suivanls  par  sa  grandeur  84.  fom¬ 
ite»  il  contenait  de  personnes'ìt.  96.  comment  on  s'y  assèyait  96. 
il  n'avail  point  de  portiqiies  autaiir  34.  s'il  était  couvert  d'ime 
lente  pour  garantir  du  soleil  50.  sa  m.miére  de  bàlir  97.  frag- 
nieiis  de  narbres  quon  y  a  trouvés  46.  107.  Voy.  Carccres, 
Enduit,  Critle  ,  Miitatorium  Caesaris,  Peinturcs . 

—  Flamiiiien,  par  qui  il  a  été  bàti  6.  sa  situation  7.  dcs  usages 
aux  quels  il  servii  oiitre  les  jeux  circenses  1 1.  ses  restes  jiisqii'd 
quand  ils  ont  duré  7.  ses  surcarceres  ewfort’  siibsisianls  va. 
36-  93.  feait  de  son  curipe  y  caule  encore  .ì  présent  7.  jo, 
comparé  par  sa  grandeur  avec  les  précédens  et  avec  le  suivant 
84.  Voy.  Célestin  ,  Triomphe. 

— —  Maxime,  commencé  par  Tarqiiin  et  augmenté  par  les  empe¬ 
reurs  5.  ’  6.  sa  beauté  17.  incendies  30.  restauralions  xn.  5. 
Auguste  Corna  d'iin  obélisque  et  Constance  d'un  autre  xii. 
eombien  il  conienaìt  de  spcctateurs  en  divers  tems  5.  31.  54. 
grandeur  de  son  aréne  comparée  avec  celle  des  Cirques  précé¬ 
dens,  f  Agonal  ,  de  Caracalla,  et  du  suivant  2.}.  jusquà  quel 
tems  on  y  a  fait  les  /fax  xi.  ses  restes  6.  s,  Sebastien  y  fut 
mariyrisé  xn.  Voyez  Constance,  Constantin,  Consus ,  Euripe , 
Tulvinare . 

—  Vatican,  bali  par  'Eferon  8.  comparé  par  sa  grandeur  avec  les 
précédens  84.  f  obélisque  qui  y  était  ai)  milieu  8.  il  ti'avait  que 
sjx  cariercs  85. 

Circus,  ésymologie  de  ce  mot  4. 

Citoyens ,  place  qitih  occupaienc  dans  le  Cirque  31. 

Coenacula  voy,  Cénacles. 

Colisée  voy.  Awpbiibéiitre  Flavien  . 

Cùlombier  daos  les  souierrains  du  Cirque  de  Caracolla  88. 


G 
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Colonne!  placées  sur  Pipine  ei  comment  ella  s'appellàient  45. 

Conditores  g^egis,^Kf/^  ils  étaient  63.  in. 

C6nes  y  dans  les  thiàtres  et  amphiehéàtrcs ,  ce  qiie  c' étaient  24»  leur 
distribution  25. 

Constarne  fait  Irunsporter  à  R^ome  le  plus  grand  des  obéitsques  quii 
place  dans  le  Cirqiie  Maxime  xii.  33. 

Constanùn  embtUit  le  Cirque  Maxime  xii.  6.  il  óla  la  pompe  des  jeux 
circenses  12,  ses  édifices  dans  Rome  xii.  ^oy.  lìippodrome. 

Constantinople  y  le  tems  qui  y  ont  duri  les  jeux  circense!  Xn.  12. 
f'oy.  H'ppodrome . 

Consul  (  le  )  donnaic  quelqnefois  les  jeux  d  ses  fraix  60.  oii  il  s'as- 
seyait  all  Cirque  35.  i  ló.  comment  on  le  représentait  sur  les 
bas-reliefs  circenses  et  sur  les  dipiyques  avec  le  signe  du  dé- 
part  et  polir  y  donner  Le  prix  aux  vainqiieurs  116. 

Consus  ,  OH  T^leptune  ,  son  auttl  dans  le  Cirque  Maxime  42.  107. 
un  aUtre  auttl  i  peut-Ptre  de  ce  dieu  y  trouvé  dans  le  Cirque  de 
CaracalU  100.  107.  ^oyez  Temples  petits. 

Contorniates  loy.  Médaillons  cordonnés  * 

Couleurs  voy.  Factions, 

Coiironne  quon  donnait  polir  prix  aux  auriges  vainqueurs ,  oh  elle 
élait  75.  l'oy.  Trix . 

Cours  de  Rurne  y  sa  largeiir  et  cotirse  des  ehevaux ,  qii'on  failycom- 
parie  a-vec  celle  des  ehevaux  dans  le  Cirque  de  CaracalU  83. 
et  stiìv. 

Coiirse  y  sa  description  do.  75.  i  ì6.  on  la  recommenfaìt  sì  elle  allah 
mal  73.  combien  onen  faisait  dans  un  feti  60.  toy.  Toges  . 

Coussin  pour  s'asséoir ,  on  en  portait  au  Cirque  <)6. 

CrUy  U  manière  doni  on  les  arrangeait  aux  ehevaux  circenses  6^. 

Crocvdiles  vuy.  ^Auguste  ,  Euripe  . 

D 

Dauphins  sur  Pipine  du  Cirque  y  à  quei  ils  servaient  113, 

liésignateurs  y  Uur  office  dans  le  Cirque  27. 

DesuUoresyquels  ils  étaient  iij. 

Dioclès,  aurige  fameuXi  son  inscrìption  j8.  52.  ój-  ']6. 

Divinhés  qu  on  portati  dans  la  pompe  solennellc  ^6.  celles  qui  demeu- 
rahnt  sur  Pipine  41.  et  suiv. 

Domilieny  nouveauté  qu'il  fit  dans  les  jeux  circenses  74. 

E 

Eau ,  si  on  en  jetah  sur  les  chevatix  pendant  qu'ils  couraient  114. 
loy.  Cirque  y  Euripe  y  Rivus  . 

Echarpe  voy.  Trécinction. 

Ecuriis  préioriennes  ,  quelles  elles  étaient  104. 

Ecuyers  qui  aicompagnaieht  les  auriges  dans  la  course  60.  55.  114,  n  5. 

Endiiit  des  anciens  ,  comment  il  était  fait  87.  97.  le  Cirque  de  Ca¬ 
racolla  en  était  revCtu  xv.  P7. 

Epine  du  Cirque  ,  ce  que  c  était  et  pourquoi  on  Pappellait  cinsi  40. 
ornemerts  qui y  étaient  dessus  41  46*100.  113.  et  stùVi  sa  di 
rection  46,  commtnt  les  auriges  la  serraient  de  près  71.  77. 
Foy.  loie, 

Escalitrs  internes  du  Cirque  Maxime  28.  f^oy.  Mmphhbédtre . 

Escaliers  (petits)  qui,  de  Carène  du  Cirque  de  CaracalU,  alUient 
au  podium  yit  Leur  forme  5p.p5.  et  suiv. 

Espagne,  chtvaux  qui  en  venaient  pour  les  jeux  eheenses  6%. 

Etrusques,  teurs  usages  apportés  a  Rome  j.  2. 

Euripe  dans  le  Cirque ,  ce  que  c  était  48.  par  qui  il  {ut  fait  dans 
le  Maxime  49.  comment  il  était  rempli  50.  supprimé  par 
ron  et  rétabli  par  un  autre  empereur  4?.  chassc  de  crecodiles 
qui  y  fui  donnée  7.  Héliogabale  le  fit  remplir  de  vin  jo.  com- 
neni  on  le  iraversaic  58.  il  iCy  en  avait  paini  dans  le  Cirque 
de  CaracalU  8p. 

F 

Factions  dans  les  jeux,  leur  nombre  et  leurs  couleurs  61. 

Femme  représentée  dans  une  peinture  du  Cirque  de  CaracalU  loj. 
od  les  femmes  s'asseyaitnt  au  Cirque  25. 

Florusy  aurige  circense  mori  jeune ,  son  inscrìption  corrigée  66. 

Foligno  voy.  has-relief. 

Fornicar! ,  éiymoiogie  de  ce  mot  70. 

Fornices  dans  le  Cirque  Maxime,  leur  usage  17*  Foy.  Cirque  .Ago- 
nal . 

Forum  ,  on  y  donnait  les  spectaclcs  des  gUdìateurs  26. 

Fortement ,  éiymologic  de  ce  mot  70. 

Frein,  comment  le  portaient  les  ebevaux  circenses  112. 

Fout  t ,  U  manière  doni  les  auriges  le  tenaient  et  sen  servaient  65.  5p. 


Calérle  supérieiire  converte,  darìs  le  Cirque  Maxime,  comment  on 
s'y  asseyait  et  pour  qui  elle  était  destinée  2j.  il  n'y  en  avait 
point  dans  celui  de  CaracalU  25.  Foy.  Mmphitéatre , 

Callien  ,  ime  de  ses  médailles  avee  un  Cirque  xi  1 1.  s'il  était  aitteur 
de  celui  appelli  de  Carac.ìUa  xm. 

Géniesi  leurs  courses  représentées  surlesurnes  sépulcrales,  et  pour- 
quoi  71.  iiy. 

OUdiateurs  voy.  Forum . 

Grilie,  ou  baluslrade  ,  qui  faisait  le  tour  du  podium  et  qui  tournait. 
dans  les  rangs  supérieiirs  du  Cirque  2p.  il  n'y  en  avait  point 
dans  le  Cirque  de  CaracalU  comment  étaient  faites  et  com¬ 
ment  on  ouvrait  celles  desportes  des  carcetes  36. 37. 6p.  112.  nj, 

H 

Herculanum  voy.  Chaìses> 

Hermes  aux  carceres  du  Cirque  leur  sìtuation  et  leur  usage  36.  112. 

Hermete  gUdiateur  fameux  27. 

Hìppodrome  de  Constantinople  bàti  par  Constanùn  xvi.  il  n'avah  que 
quatte  carceres  48.  ses  restes  12.  c'est  là  qu  étaient  les  quatte 
ehevaux  de  bronze  qui  soni  dans  l'église  de  s.  Marc  à  Fenise 
12,  Foy,  Constantinople  y  Musique  . 

Hirpilt ,  fameux  chevai  circense ,  son  éloge  63.  111. 

I 

Jeux  y  leur  commencement  d  Rome  2.  leurs  dìfférentes  qnalicés  tours 
des  chars  dans  le  Cirque  ,  combien  Us  en  faisaitni  et  comment 
on  les  marquah  41.  73-  113.  circensesi  leur  origine  à  Rome 
et  en  quoi  ils  consistaient  3.  4.  77.  de  combien  de  reprises  ils 
étaient  composés  6a.  hur  tons  et  leur  durée  51.  et  suiv.  qui 
les  donnait  52.  dépenses  excessi-ves  qtnls  emportaient  52.  60. 
j^.jusqu'd  quanti  ils  ont  duri  d  Rome  ai  et  d  Consianimople 
xn.  12.  Comment  ils  soni  indiqués  sur  les  médailles  118.  pour¬ 
quoi  on  les  voit  représtntés  sur  les  urnes  sépulcrales  72.  115, 
Poy.  Course  y  Génies ,  Romains . 

Incendits  dans  les  théiitres  et  amphithédtres  antiques,  comment  on 
les  explique  30. 

Inscrìption  donnée  par  Gruterus  présentement  corrigée  66. 

Joueurs  d'instrumens ,  qui  avaient  servi  dans  U  pompe,  d'oà  ils 
vcyaienl  les  spectacles  dans  le  Cirque  31.  jp.  P4. 

Isis  voy.  Cibile  .  • 

iuge  du  jeuyoù  il  était  dans  le  Cirque  73. 

L 

Langue  vulgàìre  latine  antique,  si  c'éiait  la  méme  que  celle  quon 
écrivait  40.  70. 

Libitinaria  ,  OH  Saadapilarìa  ,  porte  ,  où  elle  était  dans  le  Cirque,  et 
son  usage  16.  35.  85. 

tigne  de  la  lice  traversant  le  Cirque ,  od  elle  était  et  de  quelle  ma- 
fière  elle  était  faite  16.  72.  8p.  allégories  qui  en provinrent  yz. 
l  oy.  Siéges . 

Locarli  ,  qui  ils  étaient  27. 

Loix  romaines  pour  Ics  ehevaux  circenses  62. 

Lucius  .Avìllìus  Dianysius,  son  mommeni  déchifré  ni. 

Ludioniens  -,  ou  directeurs  des  jeux  ,  pourquoi  on  les  appellait  de  ce 
nom  2.  on  les  fit  venir  de  l'Eirurie  d  Rome  2. 

M 

Mannus,  ce  que  c' était  64. 

1  Mappe  doni  on  se  servai:  pour  donner  le  signal  da  partir  70.  y6. 

Mars,  son  tempie  hors  de  la  pone  Capine  où  il  était  xvii.  xix. 
Foy.  Syila . 

Mattel  voy.  Talais  Matte! . 

Médailles  voy.  CaracalU,  Gallien,  Trajan  . 

Médaillons  cordonnés ,  à  quoi  Us  servaient  64. 

Ménianes  dans  l' amphithésitre  et  dans  le  Cirque  ce  que  c'était  22. 

MételU  voy.  Cécile  Méiella  . 

Missus  aeririus  ,  ce  que  c  était  y:^. 

Moratores  ludi,  quels  ils  étaient  iiy. 

Mortsy  usage  antique  de  la  Toscane  de  les  faire  sortir  des  maisons  35. 
par  quelle  porle  ils  sortaient  du  Cirque  l'ì.  Foy.  Libitinaria . 

Muleis ,  ils  couraient  dans  les  jeux  circenses  106.  ils  soni  représenlés 
dans  line  peinture  du  Cirque  de  CaracalU  io5. 

Musée  Borgiano  d  Felletri ,  son  monument  donné  et  déchifré  1^.  112. 
fragment  de  l'inscrìption  de  l'obéiisque  présentement  piaci  ai* 
Laterali ,  qu'oii  y  conserve  44. 

—  Capiiolin,son  cippe  donné  etdéchifré  no. 

kk 


c  X 

Mtisèe  Tìe-Clementìn ,  ses  monumets  rapportés  et  explìqués  zi^.et  suiv. 
Voy.  Cbars  . 

Musiqtte  de  s.  Sophie,  elle  allah  à  CHÌppodrome ,  et  pourquoi  12. 
Mutatorium  Caesaris  ori  il  était  xvi. 

N 

Kasitcrna  ,  vate-, sa  forme  et  son  nsage  114. 

’HuHfrage  ,ce  quii  signifie  en  Ungage  circenseyi, 

T^j-vone  (  place  )  pourquoi  on  l'appellait  ainsi  8.  Voy.  Cirque.Ago- 


55.  Voy,  ConsHs . 

’Héron  voy.  .Aréne ,  Cìrque  Vatican  ,  Euripe . 

O 

Obélisques  {  différens  )  à  f{pme  8.  $>.  43.  sur  Tépine  dii  0>- 
que  44.46.  113.  115.  ils  étaient  dédìés  au  Soleìl  43.  Voy.  .AU‘ 
gusle,  CaracatLiy  Constante ,  Tio  Vi. 

Oeufs  sur  répine,  d  quei  ils  servaient  41.73.  113.  palals  Matteì 
il  est  bàli  sur  le  Cirque  Flaminien  7.  surcarceres  de  ce  Cir> 
que ,  qui  y  soni  datts  la  cotir  vxi.  36.33. 

Olympiquc,  poussiére  ,ce  quelle  était 

Oppide,  dans  le  Cirque,  ce  qui  c' élait  35.  sa  descriptìon  36.  P3. 

/  oy.  Carceres  ,  Teintures  . 

Oimage  de  briques  du  Cirque  de  Caracaila  ,  comment  il  était  fait  lop. 

P 

Talme,oiì  elle  était  dans  le  Cirque  Voy.  Trìx . 

Tanache,  on  en  parait  la  téle  des  ebevaux  circensei  65.  114. 

Tarapet,Ìl  était  de  fer  dans  le  Cirque  Maxime  43.  102.  de  mur  dans 
celui  de  Caracaila  37.  que  Con  a  mal-à-prepos  crii  la  mcrne  chose 
que  le  podium  18. 

Tarasol ,  si  fon  en  portait  alt  Cirque  67. 

Taris  all  sii'ict  desìeiix  et  en  faveur  des  auriges  vainqueurs  66. 

Tartir  {le)  de  la  cuitrse,  quel  cn  était  le  sigiial  70.  Voy.  Consul, 
Mappe,  Treteur. 

Tatriaicbe  voy.  Thèophylacte .  _ 

Teintures ,  elles  étaient  communes  dans  les  édipces  antiques  40.  du 
Cirque  de  Caracaila  et  des  édifees  annexès  xiv.  40.  105. 

T!o  11.  Grand  Toniif,  obélisques  qiiil  a  fait  rclever  p.  43. 

Tlace  Tlavone  '•ufty.  . 

Tlaces  aiix  ihéiUres ,  amphithédires  et  Circjites ,  et  comment  elles 
étaient  assignécsij. 

Todium  dans  le  Cirque  et  dans  les  ampbhhéàlres ,  ce  que  cetaitii. 
qui  y  allah  voìr  Ics  jeux  ip.  Voy.  Tarapet . 

Tompc,  quelle  elle  était  et  sa  descriptìon  53.  peut-étre  n'eut  elle 
pas  lieti  dans  le  Cirque  de  C.tracatla  lOi.  Constantin  la  sup- 
prima  12.  Voy,  Trocession. 

Tompcu  ,  quartier  de  soldats  qui  y  existe  xviii. 

Tortes  dans  le  Cirque,  leur  dijférence  et  leiir  usage  16.  3^.p2. 

Torliques  aiiiour  du  Cirque  Maxime  augmenlés  par  di^érens  erri- 
pereurs  et  d  quoi  ils  servaient  17.  Voy.  Fornices ,  Calerie. 

Trécinction  ,  ou  écharpe ,  dans  les  amphithédires  et  lesCirques,  ce  que 
c' était  20.  Voy.  Mmphhhéàtre  Flavien  . 

Tréteur  ,  il  dvniiah  aussi  le  sìgnal  du  partir  69. 

Trétoriens ,  soldats,  s'ils  s'exeri-aient  dans  les  jeux  cìrcenscs  xvili. 
Voy.  Castrum  Fraetorium ,  ^artiers. 

Trix  qu'on  donnaìt  aux  auriges  vainqueurs  66.  76.  117. 

Trocession,  d'où  est  àérivé  ce  mot$^.  Voy.  l{ues.  ^ 

Tuhinare  du  Cirque  de  Caracaila  décrit  101.  le  nombre  qti  il  y 
en  avahdans  ceCirqueii.  87.  loi.c/  suiv.  du  Cirque  Maxime , 
ori  il  était  26.  33.  Voy.  ìrajan. 

Q. 

^tadriges,  comment  elles  étaient  fahes ,  leur  coiileur  61.  combien 
il  in  courah  dans  les  jeux  74.  114.  _ 

^larticrs  des  soldats  anciens ,  comment  ils  étaient  fahsxvui.  Voy. 
Castrum  Practorium>  Tompcì'a,  Tibére, 

R 

I{rprises  ,ce  que  c' étaient  et  combien  il  y  en  avah  dans  unjeiij^.y.^. 
toy.  ìcux . 

Ffnts,  comment  elles  étaient  atlachées  aux  chevaux  circenses  112. 
117.  comment  elles  étaient  lenues  par  les  auriges  6p.  117. 

Rivus  ae  l'eau  .Auguste,  il  caule  encore  àFome  ,sousterte  7. 


X  X 

I^omains ,  leur  passìon  pour  les  jeux  circensts  14,  52. 

l{ome  a  prìs  beauconp  de  eboses  ebez  Ics  Eirusques  1.2.  Voy.  Jeux. 
I{iiines  . 

I{ues  couvertes  anciennement ,  d  cause  des  processions  34. 

l{uìnes  de  E.ome ,  a  qui  on  en  doit  aitribuer  la  c.ause  13. 

S 

Salaàe  voy,  Casque . 

Sanavivaria  (  porte  )  legon  fauste  ,  venne  de  SandapiUria  35. 

Sandapilaria  voy.  Libitinaria . 

Scalarcs  au  milieu  des  siéges  des  théàtres ,  amphithédires  et  Cir. 
ques,  comment  ils  étaient  fails  23. 

Scìpions  ,  leur  tombeau  90. 

Seoastien  s.  ori  il  fui  martyrisé  xii. 

Serpette  que  les  auriges  circenses  portaìent  et  pourquoi  6p.  I17. 

Servilius  ,  leur  tombeau,  ori  il  était  90. 

Siéges,  comment  ils  étaient  faits  dans  le  Cirque  20.  dans  les  théàtres 
°  21.  leur  différens  raiigs  21.  lU  étaient  couverts  de  planches  30. 
ieurs  divisions  par  le  moyen  d'une  tigne  30.  leur  nombre  dans 
[t  Cirque  de  Caracaila  96. 

Soldais  préioricns  voy.  Castrum  . 

Soleil,son  image  sur  Cépine  du  Cirque  43. 

Sophie  s.  voy.  Musique . 

Spliendonc  du  Cirque  quelle  panie  c'était  42. 

Surcarceres  ,  comment  elles  étaient  76.  du  Cirque  Flaminien  encore 
existant  dans  le  palais  Maitei  vii.  36.  94. 

Sylla  ,  s' il  jabriqiia  et  orna  le  tempie  de  Mari  hors  de  la  porte  Ca¬ 
pone  XX. 

Symmaque ,  jeux  circenses  quii  a  donnés  et  chcvaiix  quii  fit  venir 
de  rEspagne  pour  cet  objet  64. 

T 

Tab:rnac  ,ce  que  c'étaienf  25.  etsuiv. 

l.irquiii  ,  il  fit  le  Cirque  Maxime  j.  14.  comment  il  divisa  les  pia- 
ces  pour  les  spectaieurs  27. 

Tempie  cru  circense  à  c6sé  du  Cirque  de  Caracaila  sa  descriptìon  103. 
loy.  Mars. 

Temples  (  petits)  criis  dans  les  bornes ,  s'ils  étaient  dédìés  au  dieu 
Consus  et  leur  forme  41.  100.  108. 

Tenie  voy.  Vélament, 

Tessére,  si  elle  était  nécessaire  pour  eutrer  dans  les  Cìrques  cornine 
elle  Pétait  pour  Ics  théàtres  et  les  amphithédires  20. 

Tbéophylacte,  patriarche  de  Constantinople ,  sa  passiva  pour  les  che¬ 
vaux  66. 

Thermes  de  Caracaila  ornés  de  slatuesxiv. 

Tibére  fixa  un  endroh  polir  le  Castrum  Praetorium  XVM. 

Toges ,  le  peuple  les  agilah  qiiand  il  demandait  qu'on  recommenfdt 
la  coiirse  73. 

Toise  de  Trance  ,  comment  elle  est  au  palme  romain  archhectonique  83. 

'  Tombeaux  voy.  Cécile  Métella,  Colomhicr  ,  Scìpions  ,  Servilius . 

Tour  des  Borgianì  ce  que  c'était  et  ori  elle  élait  104. 

-  celle  des  Esclaves  sa  forme  103. 

Tours  de  Poppìde  du  Cirque,  quel  usage  elles  servaient  39.  59.  94. 
forme  de  celles  du  Cirque  de  Caracaila  et  peintures  95. 

Tours  des  chars  voy.  Jeux ,  « 

Trajan  agrar.dit  le  Cirque  M.ixime  $  ses  médailles  qui  le  repré- 
senient  17.  il  f«  6ce  le  pulvinare  33. 

Triomphe,il  se  rangeait  quelquejois  dans  le  Cirque  11.  53. 

Tiifs  employés  au  Chque  de  Caracaila  et  aux  édijices  qui  y  soni 
annexés  109. 

V 

Vases  qu'on  voit  par  terre  sur  les  bas-reliefs  circenses,  d  quoi  ils 
servaient  71.  115.  et  suiv.  mis  aux  voiites  du  Cirque  de  Ca- 
racalla  98. 

Velabrum ,  étymologie  de  ce  mot  54.  _  ^  ^ 

Vélament  oh  lente  pour  garantir  du  soleìl  si  l'on  s'en  servaii  au 
Cìrque  camme  aux  ibédtres  et  aux  amphithédires  50. 

Victoire ,  sa  statue  dans  la  pompe  56.  sur  Pepine  113. 

Vicioires  des  auriges  circenses  on  ics  enregistrait  dans  les  actes  76. 

Vaie  entro  les  siéges  du  Cirque  20.  sa  largetir  dans  les  thédcres  22. 
de  Carène  elle  allah  sur  le  podium  58.  88.  sa  largeur  entre 
Pépine  et  les  bornes  99.  si  les  chars  y  passaient  100. 

-  .Appienne ,  combien  elle  était  ornée  v.  sa  direction  xix. 

-  Latine  sa  direction  de  la  porte  Capéne  xix. 

Vomhoires  dans  les  Cirqiies  et  dans  les  ampbithéutres  ce  que  c' étaient 
23.  leur  disposhion  24. 
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Si  videbicur  Reverendissimo  P.  Sacri  Palatii  Apostolici  Magistro. 
F.  X.  Passeri  Archiep.  Larissen.  Ficesgercns . 


approvazioni. 

L  Incarico  datomi  dal  Rmo  P.  M.  del  S.  P.  di  rivedere  la  presente  Opera  sul  Circo  dr  Cara- 
calla  ,  mi  è  stato  gratissimo ,  perchè  nel  rinovarmi  la  memoria  di  un  defunto  Letterato  ,  la 
cui  vasta  erudizione,  e  la  cui  dolcezza  di  stile  si  pregiava  moltissimo ,,  mi  ha  dato  il  piacere  di 
sovvenirmi  di  un  buon  numero  di  squarci  della  medesima  Opera,  che  il  celebre  autore  mentre  la 
componeva ,  avea  avura  la  bontà  di  meco  comunicare .  L'aggiunra ,  che  il  eh.  sig.  Avvocato  rea  vi 
ha  fatta,  come  ancora  la  diligenza  usata  dal  sig.  Ab.  Uggeri  per  verificarne  le  dimensioni  architet- 
toniche ,  mi  sono  state  parimente  di  una  piena  sodisfazione ,  e  mi  sembra  che  nulla  lascino  che  de¬ 
siderare  sul  proposto  argomento  .  Per  la  qual  cosa  non  contenendo  quest  Opera  alcuna  cosa  con¬ 
traria  alla  fede,  ed  ai  buoni  costumi,  credo  che  si  possa  date  alla  luce  a  vantaggio  delle  belle  arti. 
Dalla  Minerva  é.  novembre  1789. 

F.  Filippo  Angelico  Becchetti  dell  Ord.  dei  Pred. 


L'  Opera  postuma  del  fu  Consigliere  Bianconi  sul  Circo  di  Caracalla  e  stata  da  me  letta  per 
commissione  del  Rmo  P.  M.  del  S.  P.  Ap. ,  e  mi  è  sembrata  ben  degna  della  impressione  si 
per  la  chiarezza  e  facilità  dello  stile,  si  per  la  giustezza  e  per  la  precisione  delle  idee  molte  del¬ 
le  quali  soli  tutte  nuove ,  e  rettificano  ciò,  che  da  parecchi  eruditi  si  era  scritto  su  que  famosi  spet¬ 
tacoli  dell'antichità.  Le  note  poi  ed  altre  aggiunte ,  onde  il  eh.  sig.  Avvocato  Fea  1  ha  corredata , 
le  tavole  esattissime  ed  eleganti,  che  vi  sono  state  inserite  ,  la  nobiltà  in  fine  della  edizione  ,  vi 
accrescono  pregio  non  ordinario,  e  le  recano  una  perfezione ,  che  oltrepassa  di  gran  lunga  il  primiero 
disegno  concepitone  dall’  autore  .  E  poi  esente  da  ogni  ombra  di  taccia  su  quegli  articoli ,  che  si 
vogliono  i  primi  considerare  nel  permettere  la  publicazione  de  libri. 

Dalla  Biblioteca  Chigi  questo  di  io.  settembre  1789. 

Ennio  Quirino  Visconti  Presidente  del  Museo  Capitolino. 


imprimatur. 

Fr.  Th.  Maria  Mamachius  Ord.  Praed.  Sacri  Palatii  Apost.  Magist. 
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